r 





Super 

Messaggio 

Solidale 


> Un piccolo gesto per una grande causai 


Il quotidiano l’Unità 
è stato fondato da Antonio Gramsci 



é Dona con unSMS* 


■"•*=( 4333253 ) 
\ ^ 


773T17 


□ □anm 


EDIOfl 


II 


anno 79 n.244 


domenica 8 settembre 2002 


Il ministro della Giustizia 
Castelli fa un sereno bilancio 
della sua attività e delle sue 
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iniziative a tutela dell’ordine 
giudiziario: «Ci sono magistrati 
che mi odiano. Passano il 


tempo a insultarmi e coprirmi di 
menzogne». La Padania 
6 settembre, pag. 1 


Le 

Voci 

dell’America 

Furio Colombo 

C i sono nuovi amici dell’Ame¬ 
rica, nell’Italia e nelle ditte 
di Berlusconi. Molti si sono 
appena arruolati. E molti vengono 
dai tempi di un antiamericanismo 
spietato. Non parlo, naturalmente, 
di chi ha affrontato il problema del- 
lemolteavversioni alla cultura ame¬ 
ricana dedicandovi, negli anni, stu¬ 
dio eattenzione. Parlo di una recen¬ 
te parola d’ordine politica chespes¬ 
so viene vigorosamente pronuncia¬ 
ta sia da neoconvertiti sia da reduci 
di recenti nostalgieevoliane. 

Per essi l’America, il bene, il male, il 
lutto, la ragione, il torto, i rischi, le 
decisioni prese e quelle che incom¬ 
bono, non sono che un pretesto per 
saldare, come una cassa da morto, 
la politica interna italiana. 

Qui, in Italia, c'è una destra con 
tante facce, alcune ignobili. 

Basti pensare a Bossi che vuole rad¬ 
drizzare la schiena di un giudicedi- 
sabile, ai gesti barbari del sindaco di 
Treviso. Basti pensatagli insulti al¬ 
la bandiera italiana in prima pagina 
su «La Padania» del 6 settembre, o 
all’antisemitismo esplicito, degno 
del vecchio nazismo, su «La Pada¬ 
nia» dell’8 febbraio, pagina 2. 
Questa destra sente il bisogno di 
creare un clima di intimidazione, e 
di minaccia. Usa una delle voci di 
un grandepaeselibero- il Paeseche 
più di tutti, nella sua cultura e nella 
sua storia si è preoccupato di salva¬ 
guardare e proteggere i diritti delle 
opposizioni edelleminoranze- eti 
dice: se non sei d’accordo con quel¬ 
la voce (per esempio: guerra imme¬ 
diata all’Iraq) sei antiamericano, co¬ 
munista e nemico della democra¬ 
zia. 

I nuovi amici dell’America (che 
valgono poco e che giustamente 
vengono tenuti in anticamera al¬ 
la Casa Bianca, e saranno ricevuti 
dopo, molto dopo tutti i governi 
normali, di destra edi sinistra) pen¬ 
sano di portare in processione una 
figura imbalsamata di GeorgeBush, 
che non si può e non si deve conte¬ 
stare. Progettano di rinchiudere 
quell'immagine in un Museo delle 
Cere sottratto ad ogni discussione, 
di impedire ogni obiezione e ogni 
dialogo. L’idea è di fingere che vita, 
cultura e politica americana siano 
un oggetto privo di voci diverse. 
Qualcosa di simile all’Italia che cer¬ 
ca di forgiare (la parola mussolinia- 
na funziona bene) Berlusconi con 
la sua maggioranza, dove tutti si alli¬ 
neano anche quando si tratta di vo- 
tareleggi vergognoseeincostituzio- 
nali. 


SEGUE A PAGINA 30 


Berlusconi improvvisa, condona, promette 

Grande show alla Fiera di Bari , il premier parla di un Italia che non c ’è 
Unica certezza: un bel regalo agli evasori. L ’Ulivo: ha fallito e fa propaganda 


Il settembre 



Preparativi a New York per l’anniversario dell’11 settembre 

Elie Wiesel: un anno fa a New York 
è nato un mostro, il terrorismo-spettacolo 


Umberto De Giovannangeli 


«Ricordarsi, che cosa vuol dire? 
Far rivivere un passato, illumina¬ 
re volti eawenimenti di una luce 
bianca e nera, dire no alla sabbia 


che ricopre le parole, dire no all' 
oblio, alla morte». ElieWiesel, pre¬ 
mio Nobel per la pace, ètra i più 
grandi scrittori e intellettuali con¬ 
temporanei. 

SEGUE A PAGINA IO 


dall’inviato Marcella Ciantelli 


Liberi 

Spiriti di Regime 

Gianni Vattimo 


F ingere che si viva in un Paese normale, o peggio 
crederlo (ma non si vuoleesagerarenella sottovaluta¬ 
zione dell'intelligenza dell'avversario), quando il Paese 
normale non è, èsemprestato un modo di aiutare «ogget¬ 
tivamente» l'esistenza del regime. Certo, si può obiettare 
che così facendo si utilizzano positivamente gli spazi di 
libertà che, nonostante tutto, ancora ci sono. Sarà anche 
vero, ma dato appunto checi sono ancora spazi di libertà, 
e - come ci si ricorda continuamente - non siamo ai 
manganelli (eccetto Genova edintorni), all'olio di ricino, 
ai tribunali speciali (anzi: garantismo bresciano..), non 
sarebbe meglio utilizzarli? 


BARI Sottotono, incapace di aggancia¬ 
re una platea pure in gran parte amica 
in cui si notavano Marco Pannella e 
l'onorevole Gabriella Cariucci che non 
avendo trovato posto si è appollaiata 
sulle ginocchia di un partner paziente, 
Silvio Berlusconi è apparso lui per pri¬ 
mo annoiato dai numeri che è stato 
costretto a leggere perchédi finanziaria 
parlare a braccio non è facile neanche 
per lui cheèun funambolo della paro¬ 
la. Il presidente del Consiglio ha parla¬ 
to per tre quarti d'ora alla cerimonia 
inaugurale della Fiera del Levante ma 
non è riuscito a ripetere l'exploit dell' 
anno scorso quando il suo, a pochi me¬ 
si dal voto, fu salutato come l'arrivo del 
salvatore. Tante promesse allora. Tante 
promesse ieri. 


Parola di Leader 
Parole di Tutti 

Aldo Busi 


A vendo saputo cheGiampaolo Pansa èancora in 
ferie e impossibilitato a ricevere il seguente fax, 
spero di raggiungerlo attraverso lepaginedell’Unità. 
1.9.2002 M ontichiari 

Busi per Pansa, L'Espresso, s.v.p., nota personale non 
pubblicabile 

Volevo dirti che sei stato bravissimo, astutamente anti¬ 
populista, per non direpiccante, a intervistare Coffera¬ 
ti ieri sera a Modena alla Festa dell’Unità. Forse non ti 
sei reso conto dei moti di sana antipatia checon il tuo 
incalzare il leader... 


SEGUE A PAGINA 30 
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Aumentano le adesioni, la manifestazione spostata a piazza San Giovanni a Roma. Il segretario Ds: noi ci saremo 


14 settembre, la piazza diventa più grande 
Fassino ai girotondi: insieme per vincere 


Lettera aperta 

Abbiamo Bisogno 
gli Uni degli Altri 

Piero Fassino 

ari amici, 

il 14 settembre sarò con voi a 
piazza San Giovanni e con me ci 
saranno moltissimi iscritti, elettori e 
dirigenti dei Democratici di sinistra. 
Saremo lì perché le ragioni che vi 
hanno spinto a convocare questa 
manifestazione sono anche ragioni 
nostre: la difesa della legalità in ogni 
sua espressione, il rifiuto di una giu¬ 
stizia piegata agli interessi del potere 
e dei potenti, la battaglia per un’in¬ 
formazione libera e pluralista. 

SEGUE A PAGINA 6 


ROMA Contrordine: il 14 tutti a piazza 
San Giovanni. Ad annunciare il cam¬ 
bio di sede per la «Festa di protesta» è 
Nanni Moretti, che a fine luglio, da¬ 
vanti al Senato, aveva lanciato la pro¬ 
posta di una manifestazione nazionale 
sulla giustizia: «Le prenotazioni di 
pullman etreni, i segnali checi arriva¬ 
no da tutta Italia - ha detto il regista - 
ci hanno convinto che piazza del Po¬ 
polo non ci avrebbe più contenuto». 

COLLINI A PAGINA 6 

Questionario 

L’inchiesta 
Ds-l’Unità 
sul lavoro 
che cambia 

A PAGINA 15 
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Ferrante, Scrittrice Mascherata 


Stefania Scateni 

E lena Ferrante è un fantasma. 
N o, è una donna, che scrive e 
lo fa a grandi altezze. Solo che non 
vuole essere un personaggio pubbli¬ 
co. N on appare, non parla, non con¬ 
cede interviste. Di lei sappiamo sol¬ 
tanto che è nata a Napoli, che ha 
viaggiato molto, che ha abitato a To¬ 
rino. Il suo anonimato, il suo essere 
fantasma, ha scatenato i pruriti più 
inconsulti: ipotesi, voci, teorie, molti 
hanno cercato di smascherarla, qual¬ 
cuno l'ha identificata in un celebre 
critico, qualcun altro è sicuro che in 
realtà sia un uomo. Solo una donna 
avrebbe potuto scrivere / giorni del¬ 
l'abbandono. 

SEGUE A PAGINA 26 


fronte dèi video Maria Novella Oppo 

Quiz di governo 

D ilagano i programmi tv sotto forma di gara a eliminazione: 
praticamente una metafora del governo attuale. E non solo 
per le estromissioni già avvenute, ma per quellea venire, auspicate e 
auspicabilissime. Checi fanno, per esempio, il ministro dellefinan- 
ze Trebuchi, e una ministressa della pubblica istruzione che ha 
lavorato soltanto per la distruzione della scuola pubblica?Andrebbe- 
ro eliminati per non aver superato la prova, come si fa con i 
concorrenti dei quiz. Nonché con le ragazze di Miss Italia, insultate 
dadomandedi unastupidità insuperabilee poi scartate per presunti 
difetti di cui non hanno colpa. Invece, chissà perché, non si possono 
rimandare a casa ministri di provata incompetenza. U n criterio di 
selezione (seppureal contrario), valeanche per gli avvocati berlusco- 
niani: eletti in massa, ora si presentano a scaglioni alle provelegislati- 
ve. Ai cosiddetti principi del foro sono stati subito assegnati ministe¬ 
ri o commissioni. Agli awocaticchi di secondatila(Cirami, Pittelli e 
company) sono state riservate le proposte più urgenti e vergognose. 
E non osiamo immaginare che cosa faranno quelli di serieC. 
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l’Unità 


oggi 


domenica 8 settembre 2002 


DALL'INVIATO 


Sergio Sergi 


COPENAGHEN L'angusta saletta n°21 
del "Bella center", dove i giornalisti 
italiani che seguono i lavori del Con¬ 
siglio "informale" dei ministri econo¬ 
mici vengono condotti, sembra qua¬ 
si una cella. Semibuia, con poche se¬ 
die e un tavolaccio. È lì dentro che 
risulta assordante il silenzio del go- 
vernatoredella Banca d'I talia chesie- 
deaccanto al principale imputato del 
disastro dei conti pubblici. Sembrava 
non avere tanta voglia, Antonio Fa- 
zio, di entrareneH'improwisato par¬ 
latolo. Infatti, 
ministro del¬ 


Imbarazzo e 
irritazione a 
Copenaghen del titolare 
del Tesoro dopo 
le incredibili esternazioni 
di Berlusconi a Bari 


Il Governatore non commenta 
le stime europee di crescita 
inferiori all’1%. «Parlerò nelle 
sedi istituzionali, quando avrò 
i dati». Apprezza solo 
il decreto taglia-spese 


l’Economia, Giu¬ 
lio Tremonti, 
giornalisti, fun¬ 
zionari, lo atten¬ 
dono per alcuni 
minuti. Interro¬ 
gato quasi subi¬ 
to, invitato a 
spiegare l'anda¬ 
mento della con¬ 
giuntura, a forni- 
re, insomma, 
qualche giudizio di via Nazionale sul 
clima nero chesembra addensarsi su¬ 
gli italiani, il governatore si cuce la 
bocca. Poi si agita sulla sedia, si schia¬ 
risce la voce: "Beh, veramente. No, 
no, in questasedenon posso dire. Lo 
farò, ecco presto, nei luoghi appro¬ 
priati". Non se la sente. Niente di 
niente?"Non ho ancorai dati...". Co¬ 
me non ha i dati? L'Eurogruppo ha 
già valutato che la crescita da atten¬ 
dersi perii 2002 sarà inferiore all'1%. 
Come la mettiamo con l’ottimismo 
del governo, e anche del governato¬ 
re? "Non si può parlaredella situazio¬ 
ne europea senza conoscere i dati 
mondiali. L'ha detto anche il mini¬ 
stro, no?, siamo alla ripresa dopo le 
ferie..vi prego, parlerò in forma uffi¬ 
ciale, in parlamento". 

Bisogna ammettere che è dura. 
Fazio prende le distanze dal mini¬ 
stro, diventa prudente dopo eccessivi 
entusiasmi sul miracolo economico 
prossimo venturo sotto il cielo azzur¬ 
ro del cavaliere. Ancora a luglio, da¬ 
vanti allecommissioni riunitedi Ca- 
mera e Senato, il governatore, pur in 
fasedi retromarcia, dava per possibi¬ 
le una crescita deH'1,3% e s'affidava, 


La coppia che aveva 
predicato il boom 
è silenziosa 
non ha voglia di 
seguire le “sparate” 

del premier r> 


Tremonti e Fazio perdono la parola 

Svanito il miracolo economico, il ministro adesso dice: non posso fare previsioni 


"anche per il breve periodo”, agli ef¬ 
fetti prodotti dalleduediscussesocie 
tà volute da Tremonti, la 
"Patrimonio" e la "Infrastrutture". 
Per farsi perdonare, il governatore 
giudica positivamente il decreto 
"biocca-spese”. M a con una significa¬ 
tiva sottolineatura: se 


"opportunamente applicato" può 
rendere "estremamente più difficili 
le eccedenze dal punto di vista politi¬ 
co. Perché i politici, poi, dovranno 
renderne conto in parlamento". Sui 
conti, Fazio parlerà più avanti. E Tre 
monti lo guarda di sguincio. Lo tradi¬ 
rà? 


L’interrogatorio da partedél’au- 
ditorio "molto autorevole" - così 
l’adulatoreTremonti liscia i giornali¬ 
sti - è un piccolo supplizio. Il Patto 
di stabilità?T remonti chiedeche ven¬ 
ga messo a verbale: non si tocca, "lo 
non ho mai detto che va reinterpreta¬ 
to. Ho detto che va interpretato". 


Via quella cattiva preposizione. Ci 
vuole poco che, per farsi credere, in¬ 
croci le dita sulla bocca, come fanno 
i bambini quando giurano. Perchè 
T remonti è d’accordo con I "'ortodos¬ 
sia della Commissione", ripetuta- 
mente ribadita da quel rompiscatole 
di Pedro Solbes. Il quale, testardo, 



La Porta 


ripete: "Lo sforamento dei bilanci, 
non causato dall'andamento della 
congiuntura, è un danno arrecato al 
paese stesso". Che si riferisse anche 
all'Italia? Esiste questo legittimo so¬ 
spetto. M a Tremonti glissa. N on par¬ 
la nemmeno lui. Fioccano le richie¬ 
ste di delucidazione sul discorso a 


di Dino Manetta 
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«Europa più larga e solidale» 

Prodi: abbiamo davanti un periodo non roseo, più coordinamento in economia 


dall’INVIATA Laura Matteucci 


CERNOBBIO Più ampia, più coraggio¬ 
sa in politica estera, più puntuale su 
temi come la difesa comune, la giu¬ 
stizia egli affari interni, meglio orga¬ 
nizzata, più funzionale, persino aper¬ 
ta al decentramento, almeno per al¬ 
cuni settori, come quello della con¬ 
correnza. La tratteggiano così la nuo¬ 
va Europa, il presidente della Com¬ 
missione Romano Prodi eil commis¬ 
sario per la Concorrenza Mario 
M onti, al workshop Ambrosetti, ri¬ 
cordando che il «semaforo verde» 
per l'allargamento verso Est ad altri 
dieci Stati (con cui si salirebbe ad un 
totaledi venticinque) scatterà il pros¬ 
simo dicembre. 


Ma la «voglia d’Europa» di cui 
parla Prodi non sembrerebbe avere 
contagiato anche gli imprenditori 
italiani. Dalle porte rigorosamente 
chiuse delle sessioni di lavoro trape¬ 
la infatti la «strigliata» che M onti ha 
dato agli imprenditori, troppo atten¬ 
ti alle questioni di casa nostra (so¬ 
prattutto in tema fiscale, pensando 
magari ai condoni), e molto poco 
alla creazione di politiche economi¬ 
che comunitarie. Lo sguardo delle 
aziende italiane sarebbe insomma, 
troppo miope M onti, peraltro, aval¬ 
la lerichieste arrivatedagli imprendi¬ 
tori, che chiedono all'Europa istitu¬ 
zioni ben funzionanti e meccanismi 
in grado di garantire maggiore rapi¬ 
dità di decisione. «Abbiamo parlato 
deH’aspetto istituzionale e di quello 


economico - riferisce M onti uscito 
dall’incontro - due temi distinti ma 
profondamente collegati. Per l'effica¬ 
cia delle politiche dell'Unione su 
competitività e crescita, disporre di 
buone istituzioni emeccanismi deci¬ 
sionali èfondamentale. La competiti¬ 
vità dél’Europa passa anche dalla ca¬ 
pacità di decidere rapidamente: gli 
imprenditori hanno tutti sottolinea¬ 
to l'importanza di questi aspetti, an¬ 
che quello del non avere più l'in¬ 
ciampo della regola dell’unanimità 
decisionale». U na norma, questa del¬ 
l’unanimità (vincolante per ogni de 
cisione), che anche per Prodi ha i 
giorni contati: «Credo diventi in¬ 
compatibile con il nuovo corso», 
cioè con l’ampliamento verso Est. 

Secondo il presidentedell’U mo¬ 


ne, l’Europa ha bisogno anzitutto di 
un coordinamento «anche attivo» 
delle politiche economiche per 
«sfruttare appieno il potenziale della 
moneta unica: si potrebbe iniziare 
con l'approvazione di norme comu¬ 
ni per le politiche di bilancio, da far 
rispettare da tutti gli Stati membri». 
Un coordinamento, insomma, che 
«indichi le linee e gli orientamenti 
fondamentali». Tra i compiti dé- 
l'U nione, resta «la difesa del Patto di 
stabilità e di crescita», tra gli obietti¬ 
vi anche quello di «difenderei! mo¬ 
dello europeo, che integra econo¬ 
mia, ecologia e misure sociali». An¬ 
cora: «Le prospettive per il resto del¬ 
l'anno non sono rosee - prosegue 
Prodi - Medio Oriente, Iraq, primo 
anniversario deH’ll settembre». Su 


Ministri e governatori 
a confronto sull’Economia 
a Copenaghen. Tra gli altri 
Willem Duisenberg, presidente 
della Banca Centrale Europea 
A sinistra, Romano Prodi 


Bari del presidente del Consiglio. Il 
ministro dell’economia si rifiuta di 
rispondere. Non si pronuncia. Resi¬ 
ste. Ci manca che si dichiari prigio¬ 
niero politico. Eppure è curioso che 
il responsabile deH’Economia affer¬ 
mi di non sapere nulla sulle propo¬ 
ste-promesse volate alla Fiera del Le¬ 
vante. Non lecondivide?Si sente sca¬ 
valcato? È il timore di alimentare, 
come aveva detto, un clima di "lotte 
politiche in casa"? Addirittura nella 
"casa delle libertà"? Berlusconi dice 
che il pareggio di bilancio potrebbe 
anche slittare, che ne pensa mini¬ 
stro? Niente. E sull'ipotesi di ridurre 
l'I rpeg?Sulla cre¬ 
scita del 2-3% in 
due o tre anni? 
"Non sono in 
grado...non so. 
Penso che il pre¬ 
sidente abbia det¬ 
to delle cose ra¬ 
gionevoli...". 

Il ministro 
tace mentre si 
trova in Eurolan- 
dia. Dove deve 
incassare la stre¬ 
nua difesa del "Patto di stabilità" e 
anche una delusione sull’ipotesi di 
escludere dal calcolo del deficit, le 
spese per investimenti. Quali spese, 
poi? Il commissario Solbes, fortean- 
chedi un analogo orientamento riba¬ 
dito dal presidente della Bce, Wim 
Duisenberg ("La stabilità è la miglio¬ 
re via per la crescita") afferma che, 
senzadubbio lespeseper investimen¬ 
ti sono importanti. M a non èd'accor- 
do che possano essere "escluse dal 
calcolo del deficit”, contrariamente 
all'orientamento espresso in un'inter¬ 
vista dal suo collega M ario M onti. E, 
così, al povero Tremonti, prima di 
lasciare la cella 21 per essere tradotto 
in Italia, non resta che provare a far 
credere che se ci sono "scarti" nel 
bilancio non è obbligatorio fare una 
manovra. Ma quale stangata! L’Ue, 
infatti, ha già stabilito che "tutti han¬ 
no diritto agli stabilizzatori automati¬ 
ci”. T utto vero. M a la regola non vale 
per i paesi che non hanno ancora 
raggiunto il pareggio o che sono for¬ 
temente indebitati. E questa è la foto¬ 
grafia dei conti di Tremonti. E, allo¬ 
ra, come la mettiamo? "Parlavo in 
linea generale", s'affretta a precisare. 

Il Commissario 
Solbes insiste: 
lo sforamento dei 
bilanci pubblici 
è un danno 
per i Paesi 


r> 


questo sfondo, «si awerteun terribi¬ 
le bisogno di un'Europa forte», per¬ 
ché «solo un'Europa forte può eserci¬ 
tare un’influenza politica che vada al 
di lèdei suoi confini». Queste sono 
anche le ragioni di una «forte rifor¬ 
ma»: «Oggi, infatti, i cittadini non 
capiscono i meccanismi dell'U nio¬ 
ne, non abbiamo una vera politica 
economica, e la nostra azione ester¬ 
na è frammentata e da concorrenze 
anacronistiche». 


Monti, intanto, tornando sul 
Patto di stabilità, parla ancora una 
volta della possibilità di margini di 
manovra che verrebbe dalla distin¬ 
zione tra spese per investimenti e 
spese correnti: »A parità di disavan¬ 
zo - spiega - è da considerare meno 
pericoloso quello dato dalle spese 
per investimenti, che di certo hanno 
maggior valore rispetto alle spese 
correnti». Fondamentale la posizio¬ 
ne dei singoli Paesi, e del loro debito 
pubblico. Con l’invito all’Italia, tra 
gli Stati a debito pubblico più alto, 
«dovrebbefaresforzi ancora maggio¬ 
ri degli altri, in modo da tornare ad 
un debito sostenibile». 

Agli imprenditori chenon credo¬ 
no sull’Europa, Prodi ricorda il suc¬ 
cesso deH'euro e l’inflazione sotto 
controllo. Nel complesso l'Europa 
va. «Quando sono arrivato, tre anni 
fa - chiude Prodi - si parlava del 
funerale dell’Europa, e adesso stia¬ 
mo per ampliare l’Unione ad altri 
dieci Stati. Nessuno al mondo sta 
tentando di fare quello che stiamo 
facendo noi. Questa è una realtà che 
abbiamo costruito negli anni pezzo 
per pezzo, mese per mese». 


12 settembre, 
lo sciopero 
della spesa 

M ILA NO Settimana calda, la pros¬ 
sima, sul fronte da prezzi e della 
lotta dà consumatori. Uno 
sciopero ddla spesa il 12 
sàttembre, proclamato 
dall'Intesa, e sette giorni di 
autodifesa e di lotta organizzati 
dalla Coalizione. Obiettivo 
un'inflazioneche, secondo le 
associazioni, cresce per le tasche 
degli italiani ben oltre l'indice 
rilevato dalli stat. Nà giorni 
scorsi le associ azioni da 
consumatori hanno incontrato il 
ministroMarzano, un'occasione 
chenon ha prodotto risultati 
apprezzabili, equindi l'Istatper 
chiedere la revisone dà paniere 
dà prodotti su cui viene calcolata 
la variazione dà prezzi al 
consumo. 


Marco Tedeschi 


ROMA «Sui pensionati si sta operando 
uno scippo con destrezza». Ci va giù 
duro il segretario della Uilp Silvano 
M iniati né denunciare che la platea 
dé pensionati beneficiari dél'aumen- 
to a 516 euro déle pensioni minime 
rischia di fermarsi né 2002 a quota 
1.800.000 contro la previsione inizia- 
ledé governo di 2,2 milioni. 400mila 
pensionati resterebbero fuori mentre 
il governo starebbe pensando di stor¬ 
nare altrovei soldi destinati ai pensio¬ 
nati e non utilizzati. Dé 2.170 milio¬ 
ni di euro stanziati con la scorsa fi¬ 
nanziaria sono rimasti nélecassedé- 
lo Stato circa 723 milioni. Secondo la 
Uil pensionati i soldi sarebbero già 
stati utilizzati per l'emergenza siccità 
in Sicilia. 

La questionedi come ampliare la 
platea dé beneficiari è stata già af¬ 
frontata da sindacati e ministero dé 
Wéfare in luglio. L'incontro (a rice- 


Parte della platea degli aventi diritto è rimasta esclusa e il governo, secondo Miniati della Uil, avrebbe già speso i fondi per altre operazioni 

Milione al mese, scippo per 400mila pensionati 


vere C gi I, C i si e Uil fu il sottosegreta¬ 
rio Brambilla) si concluse con una 
nulladi fatto anche perché- lamenta¬ 
rono i sindacati - non vennero forni¬ 
te cifre precise, ma soltanto stime. La 
verifica saltò e ora, alla vigilia déla 
definizione della Finanziaria si torna 
all'attacco. I sindacati insistono sulla 
necessità di modificarestrutturalmen- 
tei criteri dé provvedimento conside¬ 
rati troppo restrittivi e soprattutto fo¬ 
rieri di insidiose conseguenze come 
né caso- sottolineato dallo Spi-Cgil - 
déla «confusione» tra prestazioni pre¬ 
videnziali e prestazioni previdenziali 
con il risultato di svalorizzarei contri¬ 
buti previdenziali dé lavoratori. 

A questo punto ci si chiedeinnan- 


zitutto sei 723 milioni di euro desti¬ 
nati alle pensioni e non spesi ci sono 
ancora. E sarebbe il caso di riprende¬ 
re ladiscussionesulleipotesi per allar¬ 
gare la platea dé beneficiari : tra qué- 
le prese in considerazione l'éevazio- 
ne da 10.845 a 13.427 euro annui il 
limite reddituale previsto per i sogget¬ 
ti coniugati, l’abbassamento da 70 a 
65 anni il requisito di età per il diritto 
al beneficio da parete dé titolari di 
prestazioni previdenziali, elasuatota- 
le éiminazione per gli invalidi totali 
per i quali il beneficio dél'aumento 
scatta ora a 60 anni. Tutto però con- 
géato in attesa déla finanziaria. Le 
risorse non spese hanno però attirato 
gli appetiti di molti: tra le proposte 


Epifani: odioso attaccare l’articolo 18 

VALL0M BR0SA «Non ho mai condiviso le polemiche basate sulla 
contrapposizione tra padri e figli, perchè hanno lo scopo di ridurre i 
diritti eletutàedà padri senza proporre ai figli maggior tutàa. Lo 
abbiamo verificato mille volte». L'intervento di Gugliàmo Epifani al 
convegno dàleAcli di Vallombrosa ha criticato il governo ed anche le 
posizioni di Pezzotta ed è stato concluso da un lungo applauso. Epifani 
ha sottolineato i rischi di un prossimo decennio «con un andamento a 
gobba di cammàlo»eha difeso l’articolo 18: «Seil tasso di sviluppo 
dovesse essere inferi ore all'1% d sarebbero problemi occupazionali eil 
rapporto tra spesa e Pii si deteriorebbe ulteriormente. Di fronte ad una 
economia che rallenta, ridimensionare l'articolo 18 anche in una parte 
importante dà suoi effetti ha un carattere ancora più odioso e 
discriminatorio». 


circolate anche quéla di utilizzare i 
fondi per gli ammortizzatori sociali. 
Ma dopo il peggioramento dé deficit 
non èda escludere chelesommepos- 
sano contribuire a migliorare i saldi 
di finanza pubblica. «Si tratta -affer¬ 
ma Silvano Miniati- di un pericolo 
grave soprattutto perché ogni giorno 
che passa si deve prendere atto che i 
soldi già spesi per l'aumento déle 
pensioni minime a 516 euro sono 
molto meno di quanto affermato dal 
ministro dé Weifare. Diventa ormai 
sempre più chiaro che tutto ciò che 
non si è speso nel 2002 rischia di 
andare in cavalleria. Mai pensionati 
-avverte Miniati- non staranno a 
guardare. Maroni ci convochi al più 


presto altrimenti sarà mobilitazio¬ 
ne». Tarda a decollare anche l'aumen¬ 
to per i pensionati all'estero. 11 gover¬ 
no hascéto di concedere un aumen¬ 
to massimo di 123,77 euro, fino a 
concorrenza dél'importo di 516 eu¬ 
ro. I beneficiari secondo i calcoli dèi' 
I npssono circa 200.000. M a anche in 
questo caso dovrà esserelaafinanzia- 
ria a fare chiarezza in quanto teorica¬ 
mente ai pensionati all'estero che 
rientrano nei requisiti spetterebbe 
l'aumento intero che avrebbe un co¬ 
sto maggiore. L'onere per i residenti 
all'estero potrebbe variare a seconda 
se si concede l'aumento intero o qué- 
lo ridotto di 123 euro da 258,7 a 
441,5 milioni di euro. «Anche quéla 
dé pensionati all'estero -afferma M i- 
niati- si sta rivéando una bufala. In 
realtà quéli che hanno diritto all'au¬ 
mento sono molto meno dé 200.000 
indicati dal governo. Gli unici pensio¬ 
nati all'estero chepotranno beneficia¬ 
re dél'aumento sono i residenti in 
Jugoslavia e America Latina». 
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Segue dalla prima 

Con la differenza che le spe¬ 
ranze di dodici mesi fa sono an¬ 
date a cozzare contro una dura 
realtà. E lo spettro, più volte rie¬ 
vocato anche ieri dal premier, 
delle difficoltà avute in eredità 
dal centrosinistra sembrano or¬ 
mai fareeffetto solo su di lui. Gli 
altri sono apparsi scettici. Comin¬ 
ciano a non crederci più neanche 
i suoi più accaniti supporter, a 
cominciare dal governatore della 
Puglia Raffaele Fitto, quello che 
Berlusconi definì «la mia prote¬ 
si» che ieri, nel 
corso del suo 
intervento, 
non ha rispar¬ 
miato critiche 
all'azione del 
governo in 
uno stile più 
da neodemocri¬ 
stiano che «az¬ 
zurro» avendo 
mal digerito gli 
aiuti stoppati 
al Sud dall'ani¬ 
ma nordista del governo, «un in¬ 
toppo parlamentare» come lo de¬ 
finisce Berlusconi.. «Porremo ri¬ 
medio» gli risponde il premier 
che, salvando Puglia e Basilicata, 
non manca di ricordare che però 
le regioni del M ezzogiorno non 
si sono mostrate capaci di gestire 
le occasioni che pure loro sono 
state offerte. 

Iniezione di fiducia all'inse¬ 
gna di queU'ottimismo a cui, spie¬ 
ga il premier, un uomo di gover¬ 
no non deve mai rinunciare spe¬ 
cialmente se dall'altra parte c'è 
«una sinistra catastrofi sta e men¬ 
zognera». Quindi «non è vero 
chei conti pubblici sono un disa¬ 
stro» come quel li vanno ripeten¬ 
do ad ogni occasione. Tanto più, 
parola di premier che il piano di 
riforme strutturali necessario al 
paese per accelerare lo sviluppo 
economico ed aumentare il be- 
nesseredei cittadini sarà rispetta¬ 
to punto per punto. «È un mio 
impegno -conferma Berlusconi- 
e più che un impegno politico è 
un impegno da imprenditore» 
consapevole che nella seconda ve¬ 
ste è più credibile. Né cinque 
anni del suo governo gli italiani 
possono staretranquilli, ci saran¬ 
no «M eno tasse, più infrastruttu¬ 
re, più efficienza sul mercato del 
lavoro, più equità dello stato so¬ 
ciale e più sicurezza». 

Parole. Parole in quantità. Sia 
quando ricostruisce il già fatto, 
sia quando si impegna per il futu¬ 
ro promettendo «una Finanzia¬ 
ria chesarà ortodossa e non bana¬ 
le e che rispetterà il patto per 
l'Italia e quello di stabilità con 
l'Europa». Che andrà avanti su 
tre linee fondamentali: finanzia¬ 
mento dell'avvio della riformafi¬ 
scale che partirà dai redditi più 
bassi, finanziamento degli am¬ 
mortizzatori sociali eanchedéle 
infrastrutture e ricerca. M a che, 
innanzitutto, «non metteràlema- 


Un fiume di parole 
rassicuranti 
ad una platea 
che stavolta al sogno 
sembra non credere 
più 


Accoglienza freddina 
alla Fiera del 
Levante per il capo del governo 
La platea non si riscalda 
nemmeno quando attacca 
l’opposizione 


Il premier fa professione 
di ottimismo e promette 
di abbassare le tasse, di fare 
il concordato fiscale, di fare 
una Finanziaria 
non banale 


Finanziaria, la favola di Berlusconi 

«Non toccheremo le tasche degli italiani». E proroga il primo condono: lo scudo fiscale 


ni néletaschedé cittadini» tan¬ 
to più che se l'economia dovesse 
proseguire sulla china attuale ri¬ 
schierebbe di trovarle drammati¬ 
camente vuote. 

Sia quando parla del già fatto 
in questo anno e più di governo, 
sia quando parla dé futuro il pre¬ 
mier non manca di ribadire, ed è 
preoccupante, che tutte le diffi¬ 


coltà dipendono dal «buco» di 
37.000 miliardi che il governo di 
centrosinistra gli avrebbe lascia¬ 
to in eredità. I conti pubblici 
«non sono un disastro» da quan¬ 
do li gestiscono lui ed il suo su- 
permistro Tremonti, anche se «I 1 
extradeficit frutto delle regalie 
che il precedente governo aveva 
elargito alla vigilia delle éezioni» 


li ha non poco condizionati. «Il 
nostro fabbisogno -insiste Berlu¬ 
sconi- è stato in linea con l'anno 
passato econ lestimefattefino al 
mese di giugno di quest'anno. 
FI a poi segnato in luglio ed ago¬ 
sto un forte peggioramento quasi 
interamente dovuto ad una fles¬ 
sione déle entrate déle imposte 
societarie per le grandi imprese 


V 


Rutelli al governo 
«La loro agenda 
non è quella dell’Italia» 

CERNOBBIO (Co) L'agenda del 
Paese, secondo il leader 
dé l'Ulivo, Francesco Rutéli, 
è completamente di versa da 
qudla dé Governo che è 
capace solo «di sfornare 
condoni e sanatorie». Da 
Cernobbio, dove è in corso il 
workshop délo Studio 
Ambroséti, Rutéli critica 
duramente la politica 
economica del Governo. 

E a Berlusconi, che dà la 
colpa dé dissesto economico 
al precedente Governo dé 
centrosinistra manda a dire 
«se non sé capace di farlo, 
non prendertéa con qualcun 
altro, prendi té a con te 
stesso». L'aspétopiù grave 
déla politica economica dé 
Governo le cui linee 
fondamentali sono state 
annunciate dal Presidente 
dé Conaglio a Bari - 
secondo Rutéli - è proprio 
quélo réativo alla sanatoria 
fiscale. «La maggioranza 
degli italiani paga le tasse 
mentre - ha spiegato il 
leader déla M argherita - le 
uniche misure che si 
propongono sono condoni e 
sanatorie che sono un 
incoraggiamento verso chi le 
tasse non le paga, leéudee 
froda il Fisco. 

Con questa politica i conti 
non possono tornare. Le 
persone per bene si 
disamorano e di condono in 
condono, alla fi ne c'è poco 
da spremere». 
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DALL’INVIATO 


Ninni Andriolo 


BOLOGNA Berlusconi?Un «marzia¬ 
no» che continua «a far propagan¬ 
da» cercando di mascherareil falli¬ 
mento del primo anno del suo go¬ 
verno e di scaricare su altri lecol- 
pedellepromessechenon mantie¬ 
ne. Piero Fassino risponde così al 
discorso barese dé presidente del 
Consiglio e alle disinvolte accuse 
rivolte alla «sinistra» e ai governi 
dell'Ulivo. «Fio letto le dichiara¬ 
zioni del presidente dé Consiglio 
- replica dall'Emilia Romagna il 
segretario dei Ds - e ne ho tratto 
la conclusione che dopo esserci 
stato annunciato un Berlusconi 
operaio, un Berlusconi imprendi- 
toreeun Berlusconi, artigiano, da 
oggi abbiamo un Berlusconi mar¬ 
ziano. Uno, cioè, che viveva su 
M arte e, atterrato stamattina sulla 
terra, casualmente in Italia, ci rac¬ 
conta un Paese che non c'è». E lo 
racconta, come ha fatto ieri a Ba¬ 
ri, non nel corsodi una campagna 


elettorale, madi fronte «a una pla¬ 
tea di imprenditori ai quali non si 
possono raccontare cose che non 
corrispondono a quélo che acca¬ 
de». E la realtà, ripete Fassino, è 
quella di un Paese che ha il più 
basso tasso di crescita degli ultimi 
dieci anni, un evidente deficit dé 
conti pubblici e un indebitamen¬ 
to che riprende dopo gli anni dé 
governi dél'Ulivo. Di fronteaque- 
sto cosa fa invece Berlusconi? «Si 
presenta e spie ga che tutto va be¬ 
nesignora la marchesa». E il segre¬ 
tario Ds si interroga sulla prossi¬ 
ma Finanziaria. «Quale legge ver¬ 
rà presentata? Berlusconi non lo 
dice e c'è da temere che se oggi 
mancano all'appello sessantamila 
miliardi la prossima sarà una fi¬ 
nanziaria di tagli». Insomma: qué¬ 
lo chestaavvenendo «èmolto gra¬ 
ve» e dimostra «grande confusio¬ 
ne e assenza di lucidità perché un 
Presidentedé Consiglio lucido di¬ 
ce al Paese le cose come stanno». 
Quando uno dice la verità, incalza 
Fassi no, «acqu isi sce cred i bi I ità an¬ 


che quando la verità è scomoda». 
M entre «è quando si raccontano 
balle che la credibilità si perde». 
Un premier che cerca di gettare 
fumo negli occhi degli italiani, né- 
la sostanza.. Un presidente del 
Consiglio che continua a parlare 
di «una crescita che non si avve¬ 
ra». Un presidente del Consiglio 
che «non fa i conti con le cifre del 
fallimento déla politica economi¬ 
ca di Tremonti». Un presidente 
dé Consiglio che «quando non sa 
cosa dire» non sa fare altro che 
gettare «la colpa» delle cose che 
non vanno sulle spalle «di quelli 
che c'erano prima». 

È cominciata da Reggio e da 
Bologna la due giorni emiliana 
del segretario diessino. Ieri i dibat¬ 
titi alle due feste dell'Unità, Oggi, 
nella mattinata, l'inaugurazione 
di due nuove sezioni Dsnel Bolo¬ 
gnese. Poi, nel pomeriggio l'inter¬ 
vento alla festa prov inciale dell' 
Unità di Ravenna e infine, in sera¬ 
ta, l'incontro pubblico con Rutelli 
e Di Pietro a Pontéagoscuro, do¬ 


per il 2001». Anche questo «un 
cadeau fatto dal centrosinistra» 
daqué signori che «ci sono anco¬ 
ra e ancora gridano. Pensate -di¬ 
ce il premier- che all'Ené non è 
stata fatta pagare l'I rpeg». 

L'éenco degli impegni è tan¬ 
to lungo quanto impossibile da 
mantenere. Del già fatto che vie¬ 
ne rivendicato né Paese non v'è 


traccia. Il futuro è altrettanto 
oscuro come il già visto. Con la 
Finanziaria 2003, comunquepro- 
mette, «correggeremo il disavan¬ 
zo per oltre un punto di Pii in 
modo da cogliere l'obbiettivo 
strutturale di quasi pareggio» 
prometteil premier facendosi ga- 
ranteche«la quadratura dei con¬ 
ti» richiesta peraltro dall'Europa 


«non opprimerà l'economia gra¬ 
zie a misure non restrittive». E 
rivendica, comunque, di avere 
buona compagnia nél'affrontare 
i problemi di un'economia che 
non va. «Ci dovremmo preoccu- 
paresefossimo verso il 3 per cen¬ 
to o addirittura oltre come stan¬ 
no Germania e Francia. 

M a noi non stiamo in queste 
condizioni». Quindi nervi saldi e 
«manteniamoci sereni» invita il 
premier-imbonitore che annun¬ 
cia la ripresa dell'operazione scu¬ 
do fiscale, «uno strumento che 
ha consentito il ritorno dall'este¬ 
ro di capitali 
per 60 miliardi 
di euro» e che 
per questo, vi¬ 
sti i risultati, 
«sarà proroga¬ 
to». Ed anche 
l'introduzione, 
nella prossima 
Finanziaria, 
dé concordato 
fiscale per le 
piccole impre¬ 
se. «Sarà un 
meccanismo triennale di cui di¬ 
scuteranno associazioni di cate¬ 
goria e funzionari dé fisco. Ve¬ 
dranno i conti assieme, le situa¬ 
zioni saranno valutate, si faran¬ 
no previsioni sugli anni preceden¬ 
ti. Poi si metteranno via i libri, si 
andrà a casa e si penserà solo a 
lavorare». 

Marcella Ciarnelli 


Barzellette e battute 
Ma la risata non viene 


DALL'INVIATO 


BARI Se l'entusiasmo non si fa sentire spontaneo nean¬ 
che quando si annuncia che il governo non «metterà le 
mani néle tasche da dttadini» ed il premier è costretto 
a dire «a questo punto chiedo un applauso» vuol dire 
che il feeling non è scattato. Nàia sala «Nicola Triden¬ 
te» della Fiera di Bari, angusta per Silvio Berlusconi che 
ha invitato il presidente a rinnovarla egli aveva appena 
rinfacciato i lavori fatti in altre analoghe strutture, ieri 
non si è consumata una replica di successo. Nonostante 
gli sforzi del primo attore che ha dato fondo a tutto il 
repertorio. Barzéletta, battute, lo spèttro agitato di con¬ 
tìnuo di quella sinistra méanconica e menagramo i cui 
esponenti «quando si alzano la mattina e si fanno la 
barba si guardano allo spec chio e sono già tristi». 

Comincia con una atazione classica il Berlusco- 
ni-show, giusto per saggiare gli umori. Implacabile, do¬ 
po poco minuti, cade sull'uditorio «Se Parigi tenesse lu 
mari sarebbe ’na piccola Bari». Il fastidio in sala è 
palese. Sono qui per ascoltare ben altro imprenditori e 
politid. Vogliono impegni concréi non chiacchiere. Co¬ 
sa dèdi meglio, allora, di una barzéletta per esaltare gli 




Fassino: «Solo propaganda» 

«Il premier sembra un marziano, uno atterrato ora in Italia che ci racconta un Paese che non c ’è» 


ve si svolge la festa ferrarese dell' 
Ulivo. 

A Bologna, intervistato dal di¬ 
rettore del Tg3, Antonio Di Béla, 
davanti a migliaia di persone, Fas¬ 
sino si è soffermato molto anche 
sul tema déla libertà d'informa¬ 
zione e della proposta di riassetto 
del sistema radiotelevisivo appro¬ 
vata dal governo. «N o n corrispon¬ 
de alle indicazioni del messaggio 
di Ciampi - commenta il segreta¬ 
rio della Quercia - Non mi sem¬ 
bra la legge che ci consente di da¬ 
re un assetto moderno, nuovo e 
pluralistico al sistema radiotelevi¬ 
sivo. C'è anzi un tentativo di au¬ 
mentare ancora di più il controllo 
del governo sulla Rai». Se quel te¬ 
sto rimane così com'è, quindi, 
«per noi sarà inaccettabile» per¬ 
ché è «molto lontano da quello di 
cui c'era bisogno». Cosa bisogna 
fare? «Intanto - spiega il leader 
diessino - bisogna che il governo 
ri nunci all'idea di regolare questa 
materia attraverso una legge-dele¬ 
ga». Serve invece «una legge nor- 



animi? Eccola, implacabile e già nota, messaggio nean¬ 
che cifrato a quéli che fanno le previsioni e, spesso, non 
ci prendono. «Si avvicina l'inverno, gli indiani tagliano 
legna e ne fanno una catasta. Poi vanno dal vecchio 
saggio sulla montagna per chiedergli se la stagione che 
sta arrivando sarà davvero fredda. L a risposta è afferma¬ 
tiva. Riscendono a valle e fanno un'altra catasta. Poi 
risalgono su, per sentirsi dire ancora che l'inverno sarà 
freddissimo. 

L'operazionesi ripete fino a quando uno degli india¬ 
ni chiede all'anziano come fa a fare una previsione eoa 
precisa. La risposta è: guardo giù ndla vallee vedo gente 
che taglia tanti alberi». Ride molto Berlusconi, un po' 
meno gli altri. E allora il premier torna al libro dé 
sogni, al lungo éenco di promesse che manterrà, lui 
garantisce anche se non dice come, pur dovendo fare i 
conti con il «regalo dé centrosinistra» perché, in fondo, 
«quando un governo riceveda quéli chelo hanno prece 
duto tre milioni di miliardi di debito, deve preoccuparsi 
per qualche miliardo in più? Cosa cambia? Semmai il 
rapporto con la Commissione europea». E scusate se è 
poco. Prosegue senza sode Berlusconi. Senza bere mai. 
Anzi, al solerte Giacomi no, uscieredéla Regione, sem¬ 
pre pronto ad offrire un bicchier d'acqua al potente di 
turno, risponde «Bevo solo champagne». E poi, in un 
rigurgito nazionalista si corregge. «Solo spumanteitalia¬ 
no». Ma anche qui si ride poco. 

A condusione, annullato il tradizionale giro tra gli 
stand. Giustificazioneuffidale: in Sardegna ad attender¬ 
lo c'è il presidente islandese. Giustificazione uffidosa: 
motivi di sicurezza. 

m.ci. 


Il segretario ds 
Piero Fassino 
durante 
un’intervista 
alla Festa 
dell’Unità 
In alto 

Silvio Berlusconi 
alla Fiera 
del Levante 


malechesi esamini in Parlamento 
dando a questo la possibilità e il 
tempo di affrontare il problema 
seriamente con un provvedimen¬ 
to adeguato». 

U na grande partecipazione ie¬ 
ri sera a Bologna, come poche ore 
prima era avvenuto a Reggio Emi¬ 
lia dove il leader Dsera intervenu¬ 
to al dibattito con Elena Paciotti 
promosso all'interno della festa 
nazionale dell'Unità dedicata all' 
agricoltura. A Bologna c 'è stato 
un momento di grande commo¬ 
zione quando sotto il tendone è 
comparso Renato Zangheri che il 
leader Ds ha salutato come «il sin¬ 
daco amato dai bolognesi». Un 
lungo applauso, poi Di Bélaètor- 


nato alle sue domande e ha chie¬ 
sto a Fassino un commento «sulla 
scalata al Corriere della Sera che 
potrebbe essere portato anche lui 
in un'orbita filogovernativa». «So¬ 
no in corso manovre più che evi¬ 
denti per cercare di condizionare 
anche la carta stampata e in parti¬ 
colare il Corriere, il più grande 
quotidiano di questo Paese - ha 
risposto il leader diessino - Mi pa¬ 
re che in questi mesi il giornale di 
via Solforino abbia cercato di esse¬ 
re equilibrato. E il solo fatto di 
essere equilibrato evidentemente 
dà fastidio a qualcuno». Quindi: 
«nessuno metta lemani sul Corrie 
redélaSera perchéquesto rappre 
senterebbe un altro gravissimo at¬ 


tacco alla libertà e al pluralismo 
dell'informazione». Inevitabile, 
anche a Bologna, la domanda ai 
leader Dssul disegno di leggeCira- 
mi. «Vedo che il presidente del 
Consiglio ha dichiarato che la 
maggioranza è disponi bile a cam¬ 
biarlo - è la risposta a Di Béla - 
Questo vuol di re che avevamo ra¬ 
gione noi quando dicevamo che si 
trattava di un provvedimento 
inaccettabile. Adesso dicono che 
vogliono modificarlo? Benissimo, 
avanzino proposte. L'onere della 
prova déla effettiva volontà di riti¬ 
rare una legge sbagliata per farne 
una giusta non sta a noi». E visto 
che il disegno di legge sul legitti¬ 
mo sospetto sarà al centro déla 
manifestazionepromossa dai giro- 
tondini per il 14 sette mbre a Ro¬ 
ma, Fassino parla anche di quell' 
appuntamento. «Non ho nessun 
imbarazzo ad essere presente in 
Piazza San Giovanni - dice - Sono 
sicuro déla nostra storia, déla no¬ 
stra identità, delle nostre propo¬ 
ste. Non mi interessa stare sotto o 
sopra il pai co. M i interessa stare 
con l'opposizione, insiemeaqué- 
le decine di migliaia di cittadini 
che protestano contro la politica 
di questo governo. Il mio proble¬ 
ma non è quello che accadrà da 
qui al 14 settembre ma quello che 
succederà un minuto dopo e di c 
ome raccogliere le sollecitazioni e 
le istanze di quella piazza». 
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l’Unità 



domenica 8 settembre 2002 



Simone Collini 


ROMA «In questeore ho letto nei com¬ 
menti imbecillità di rara portata. Fa¬ 
vore a Berlusconi? Forse chi ha parla¬ 
to non sa che Fininvest con la nostra 
propostasi troverebbe già ai limiti del 
20 per cento massimo delle risorse». 
Maurizio Gasparri non ci sta. Tutte 
quellecriticheprovenienti dal centro- 
sinistra: imbecillità. Le perplessità e le 
preoccupazioni di editori, sindacati, 
associazioni dei consumatori: imbecil¬ 
lità. 

giorno do¬ 


li segretario dei Ds 
definisce il testo sulle 
tv pessimo e scandaloso 
«pensato su misura per garantire 
a Mediaset una posizione di 
controllo del mercato» 


po il via libera 
del governo al te¬ 
sto di riforma del 
sistema radiotele¬ 
visivo, mentre 
l'opposi zionean- 
nuncia battaglia 
dura in Parla¬ 
mento, il mini¬ 
stro delleComu- 
nicazioni inter¬ 
viene alla festa 
nazionale di An 

di Mirabello e risponde a chi critica il 
suo provvedimento «senza capirlo». 
Punto primo, diceGasparri: «In que¬ 
sto disegno di legge ci sono tutta una 
serie di affermazioni di principio edi 
garanzia del pluralismo». Punto se¬ 
condo: «Il nostro provvedimento è in 
linea con l'invito rivolto recentemen- 
tedal Presi dente del la Repubblica Car¬ 
lo Azeglio Ciampi». 

M a allora? 11 fatto che Rete4 può 
continuare a trasmettere in chiaro? Il 
fatto che la Rai, secondo quanto pre¬ 
visto dal processo di privatizzazione, 
finirà sotto il controllo del governo? 
11 venir meno del divieto di possedere 
contemporaneamentecanali tv egior- 
nali? Imbecillità, risponde semplice- 
mente Gasparri. Perchétra l'altro, di¬ 
ce il ministro delle Comunicazioni, 
«questaleggeprobabilmentenon con¬ 
sente ad un'impresa come Mediaset 
di compraregiornali, per il valore del 
gruppo che già si approssima al limi¬ 
te antitrust». E chi dice il contrario 
dice imbecillità. «Tant'è - spiega il 
ministro nel caso qualcuno volesse le 
prove della veridicità di quanto affer¬ 
ma - che lo dicono loro stessi». Loro 
stessi chi? Il presidente di Mediaset 
Fedele Confalonieri, innanzitutto, 
che appena approvato dal Consiglio 
dei ministri il ddl Gasparri aveva giu¬ 
dicato «troppo stretto» il limite del 
20 per cento delle ri sorse complessive 
del mercato. 0 l'amministratoredele- 
gato di Fininvest Claudio Sposito, 
che non risponde alle domande su 
Rete4, ma critica il tetto del 20 per 
cento. La legge, dice Sposito, «mette 
un limite alla crescita delle nostre 
aziende, rende potenzialmente più 
competitivo il nostro principale con¬ 
corrente, la Rai», inoltre «permette 
agli editori della carta stampata di en- 


É 


Giovanna Melandri invita 
a fare un’opposizione analoga 
a quella dura sul disegno 
di legge Cirami 
Preoccupati 
i consumatori 


H dialogo di Gasparri: «Chi si oppone è un imbecille» 

H ministro delle Comunicazioni, con stile, difende il suo disegno di legge: «Ho rispettato Ciampi» KK? 


trare nel nostro mercato televisivo: 
vedete voi sedobbiamo essere conten¬ 
ti...». 

Insomma, sembra dire Gasparri, 
se «loro stessi» dicono di non essere 
contenti della legge, perché continua¬ 
re a dire che la legge è un regalo a 


M ediaset? Perché insisterecon accuse 
che parlano di legge salva-tv di Berlu¬ 
sconi e «imbecillità» del genere? 

La sua tesi non sembra però con¬ 
vincere molti. Non rientrano le per¬ 
plessità di Telecom, né le preoccupa¬ 
zioni deH'Adusbef, che ieri ha denun¬ 


ciato il fatto chelaCortecostituziona¬ 
le ha rinviato all'8 ottobre l'udienza 
sulla legittimità della legge M accanico 
sulletv el'assegnazionedellefrequen- 
ze. Un rinvio dovuto a ragioni tecni¬ 
che, machevienecriticato apertamen- 
tedall'Adusbef, che nota una «singola- 


resincroniacon il testo presentato dal 
governo e che ha la finalità di depon- 
tenziare l'eventuale sentenza». 

Soprattutto, le parole di Gasparri 
non convincono affatto l'opposizio¬ 
ne, cheannuncia battaglia dura in Par¬ 
lamento, «analoga a quella per la leg¬ 
ge Cirami», assicura la diessina Gio¬ 
vanna M elandri. Secondo Piero Fassi¬ 
no il disegno di legge approvato dal 
Consiglio dei ministri «è pessimo e 
scandaloso» ed è evidente che è stato 
«pensato su misura per garantire a 
Mediaset una posizione di controllo 
del mercato televisivo». Si tratta di un 
testo, sottolinea 
il segretario Ds, 
«che non corri¬ 
sponde alle indi¬ 
cazioni del mes¬ 
saggio che Ciam¬ 
pi aveva inviato 
alleCamerequal- 
che settimana 
fa». Secondo 
Rutelli 
la 

Rai ha come 
obiettivo quello 
di «garantire che tutto il potere resti 
dov'è e che anche anzi il governo ne 
prenda il controllo». Il responsabile 
informazione della Quercia Fabrizio 
M orri annunciachei Dsel'Ulivo pre¬ 
senteranno nei prossimi giorni una 
loro proposta. 


Il presidente 
della Rai Antonio 
Baldassarre 
con il ministro 
Maurizio Gasparri 


il ritratto 

La “promozione” 
del colonnello di Fini 


Bruno Gravagnuolo 


N e ha fatta di strada M aurizio 
Gasparri. Da tignoso attivista 
del Fronte della Gioventù - che 
racconta la mamma amava i war-games 
coi soldatini, a indefettibile funzionario 
del leader. Laddove il leader non è più 
Gianfranco Fini, suo primo sponsor, ma 
Silvio Berlusconi. Il quale, ormai può ben 
uscire con tatto dall'aula, allorquando è 
in votazione il decreto sulle tv. M a con la 
tranquilla percezione che tutto è in ordi¬ 
ne in materia di emittenze e fusioni. E 
che l'ordine regna tra etere e carta stam¬ 
pata. Perché tutto è agli ordini di Mauri¬ 
zio, inatteso architetto societario. E dire 
che Gasparri aveva cominciato con l'orgo¬ 
glio di partito, da fedele sodale di scorri¬ 
bande anticomuniste con Fini attorno a 
Via Livorno, sede del M si negli anni set¬ 
tanta e ottanta. Per poi ascendere alla 
vicedirezione del «Secolo», nei cui archi¬ 


vi, ripubblicati per il mezzo secolo di vita, 
figura memorabile istantanea di atleti ac¬ 
cosciati: con lui, Fini e Storace. 
Luogotenente del segretario, Maurizio 
aveva combattuto contro Rauti, superate 
certe comprensibili oscillazioni ideologi¬ 
che. E ben presto s'era azzuffato con Sto¬ 
race, contendedogli la palma di «duro». 
Un duello più tardi rinnovato sulla que¬ 
stione degli impianti e dei servizi da tra¬ 
sferire dal Lazio in Lombardia. Quindi, 
nella fase dell'ascesa, archiviati i turgori 
neofascisti, s'era fatto notare alla vigilia 
della vittoria elettorale. Per aver disvela¬ 
to a Telelombardi a la lista dei' «depen- 
nandi» dalla Rai, con Santoro e Biagi in 
testa. Certo il vi zi etto di fare l'attaccabri¬ 
ghe non lo ha presto abbandonato. Sic¬ 
ché, divenuto M inistro non si frenò dal 
coprirsi di ridicolo, quando intervenne in 
diretta contro Simona Ventura, Gnocchi 
e Zaccaria per un'innocua «gag» dello 
Gnocchi su un'immaginaria raccomanda¬ 
zione di una stagista da lui effettuata. 


Però il giovane Gasparri matura a vista 
d'occhio, malgrado le coazioni a ripetere 
del suo temperamento fumantino. Ben 
per questo all'ultimo congresso di Ansi fa 
capofila di un nuovo pensiero politico 
destinato a spari gli are dentro la mutazio¬ 
ne post-fasci sta: i «berluscones», altrimen¬ 
ti noti come «intelligentones». Di che si 
tratta? D eli'attrazione fatale verso il cen¬ 
tro, quello di Forza Italia per intendersi'. 
Lungo un sentiero già scavato dal mae¬ 
stro Tatarella, fecondato anche da Previ¬ 
ti, e un po' disastrosamente sperimentato 
da Fini, con formula però che aveva la 
pretesa di bypassareBerlusconi a dorso di 
Elefante, e insieme a M ario Segni. 

Ora invece la nuova dottrina, ri formula¬ 
ta ecorretta, era un'altra: affiancareBer- 
lusconi sino a entrargli nel cuore, per 
conquistarlo e crescere al ritmo del suo 
battito. Fini approvava la dottrina, e 
non per caso. A vendo di mira una staffet¬ 
ta: lui premier e il Cavaliereal Quirina¬ 
le. Poco malesela destra socialedi Stora¬ 
ce e Alemanno mugugnava. A quei due 
si poteva ben lasciare l'orgoglio di parti¬ 
to, le cartoline da Via Sommacampa- 
gna, eun po'di dottrina socialecon riferi¬ 
menti all'«onore di Salò». A questo pun¬ 
to Gasparri, cheben si spese nell'«opera¬ 
zione intelligente», da comprimario di¬ 
venta capofila. Balzando sul proscenio 


da vero politico geneticamente modifica¬ 
to e spurgato di tossi'ne. Sicché che ti 
combina? Proclama in concorrenza con 
D eli 'U tri, gli stati generali culturali della 
destra. Non per affermare una qualche 
identità post-fascista. Ma per dire al col¬ 
to e all'inclita: «ragazzi ci aamo anche 
noi nella cultura del paese. Fummo perse¬ 
guitati, ma adesso fate largo». E lo dice¬ 
va Gasparri a Roma, in memorabilecon- 
vegno. Con felpatezza da fare invidia a 
Gianni Letta, al quale contende il posto 
nel petto del Capo. Prova ne sia che cac¬ 
ciò in malo modo dai lavori Pasquale 
Squitieri, che invocava vendette e con¬ 
trappassi. E che giammai si sarebbe 
aspettato un Gasparri and reotti ano. M o- 
rale, oggi Maurizio è all'apice. Prima ha 
annullato un vantaggioso contratto della 
Rai per l'appalto di impianti, per la gio¬ 
ia di M ediaset. Poi ha appoggiato la pro¬ 
messa epurazione di quei duechedavan 
noia. Poi ancora ha tuonato contro il 
calcio spendaccione, salvo accordarsi pa¬ 
triotticamente col Galliani del Biscione. 
Infine il suo capolavoro: fusioni libere 
tra reti e giornali, sino al 20%. Con eli¬ 
sione dell'obbligo di finire su sateliteper 
Rete4. E mazzata su Rai 3. Confalonieri 
ancora si lamenta?Sì, ma il lungo pian¬ 
to frutta. Frutta Gasparri, l'intelligente 
con gli amici. 


Maccanico: «Un inno al duopolio» 

«Aggirano le sentenze della Corte Costituzionale per salvare Rete4 e vincolare la Rai al potere dominante » 


Pasquale Cascella 


ROMA «Questo è un inno al duopo¬ 
lio». Antonio Maccanico è sconcerta¬ 
to dallo «slalom»compiuto dal gover¬ 
no attorno al disegno di legge firmato 
dall'attuale ministro delle Comunica¬ 
zioni, Maurizio Gasparri: «E questa 
sarebbe la risposta alla sollecitazione 
del presidentedella Repubblica di una 
riforma di sistema che garantisca libe¬ 
ra concorrenza e pluralismo?». Quel 
chepiù colpiscel'esponentedella Mar¬ 
gherita, che nei governi di centrosini¬ 
stra si era speso per raccogliere le indi¬ 
cazioni della Corte costituzionale, èia 
disinvoltura con cui si aggira lasenten- 
za del '94 proprio alla vigilia del nuo¬ 
vo pronunciamento della Consulta 


dall’INVIATA Federica Fantozzi 


M ODENA Senatore Bassanini, partia¬ 
mo da una valutazione sul riasset¬ 
to del sistema televisivo varato ve¬ 
nerdì dal consiglio dei ministri. 

"Siamo ammirati dall’efficienza di 
questa maggioranza nel risolvere i pro¬ 
blemi di Berlusconi o delle sue aziende. 
Stava per arrivare una sentenza della 
C orte C ostituzionale che avrebbe costret¬ 
to M ediaset a rispettare le pur modestis¬ 
sime e generosissime disposizioni anti¬ 
trust della legge M ammì, E puntualearri- 
va il governo per consentirgli di mante¬ 
nere, e forse rafforzare, la sua posizione. 
Noi abbiamo condotto una lunga batta¬ 
glia contro la M ammì bollandola come 
"fotografia dell'esistente" perché legitti¬ 
mava il duopolio". 

Più di dieci anni dopo, la situazio¬ 
ne è ancora questa? 

"Anchequei pochissimi correttivi in¬ 
trodotti dalla legge M accanico a Berlu¬ 
sconi sembrano troppi. Non ha rispetta¬ 


si trasferimento di una delle tre reti 
M ediaset, ovvero Rete4, sul satellite, e 
sull'abolizione della pubblicità su una 
delle corrispettive reti Rai. «Spero - 
diceM accanico, riservandosi un giudi¬ 
zio completo sul testo del provvedi¬ 
mento - che le scarne informazioni 
diffuse dal comunicato del Consiglio 
dei ministri abbiano fin troppo sempli¬ 
ficato contenuti chedebbono misurar¬ 
si con una realtà complessa, dinamica 
e delicata sul piano dei diritti e delle 
libertà». 

Cosa la preoccupa? 

«Che questa povertà concettuale 
nasconda un eccesso di furbizia». 

E di interessi, no?Quelli di Silvio 
Berlusconi. Che da proprietario 
di Mediaset assicura «umana¬ 
mente» a Emilio Fede che la sua 


televisionesarà salva, ma a palaz¬ 
zo Chigi lascia la sala proprio 
quando il Consiglio dei ministri 
prende, guarda caso, esattamen¬ 
te quella decisione. 

«Che commedia, vero? Degna di 
essere rappresentata in tv. Almeno, 
qualche sceneggiatore potrà fantastica¬ 
re su come, quando, in quali stanze e 
tra quanti soggetti il provvedimento è 
stato elaborato, discusso ecalibrato pri¬ 
ma di arrivare in Consiglio dei mini¬ 
stri...». 

Ne è uscito un testo che il mini¬ 
stro Gasparri definisce «aperto». 
Ci crede? 

«Ci credo poco, visti anche certi 
precedenti su altrettanti principi fonda- 
mentali della nostra democrazia. Ma 
prendo buona nota. Anche perché que¬ 


sta volta la partita ha un arbitro autore¬ 
vole». 

Pensa al capo dello Stato? 

«Il messaggio del presidenteCiam- 
pi al Parlamento, quanto mai rigoroso 
e circostanziato, è un punto di riferi¬ 
mento ineludibile. Per tutti. Anche per 
una opposizione che voglia proporsi 
come alternativa di governo». 

A proposito, lei non doveva pre¬ 
disporre un testo organico di ri¬ 
forma per l'Ulivo? 

«Sì, e ho cercato di farlo scrupolo¬ 
samente, tenendo conto della ricchezza 
dei contributi offerti dalle forze della 
coalizione. 11 testo è pronto e spero che 
il coordinamento dell'Ulivo possa esa¬ 
minarlo emetterlo in campo presto». 
Può anticipare l'elemento più 
immediatamente alternativo? 


«Indubbiamente la scelta di mette¬ 
re sul mercato due reti: una Rai e l'altra 
di Mediaset. So benechepuò dispiace¬ 
re a quella parte del cosiddetto partito 
Rai che è anche nelle nostre file, ma è 
arrivato il momento di opzioni rifor¬ 
matrici coraggiose, e questo è l'unico 
modo per creare un'area in cui possa¬ 
no effettivamente entrare nuovi opera¬ 
tori emetterea nudo la più gravedelle 
mistificazioni della maggioranza». 
Quale mistificazione? 

«Dicono che si debbono eliminare 
lebarrieretra i media. Giusto. M a allo¬ 
ra perché alzare nuove barriere a difesa 
delle posizioni televisive dominanti?». 
L'immancabile condono, quella 
per Rete 4, passa attraverso l'au¬ 
mento del numero delle reti na¬ 
zionali. Quindi, il mercato si am¬ 


plia... 

«In teoria. Mail riferimento esclu¬ 
sivo alle risorse per il tetto deil'anti- 
trustal 20% non scalfisce minimanen¬ 
te il duopolio Rai-Mediaset. Il proble¬ 
ma del pluralismo televisivo è tutto 
qui, enon a caso su questo intervieneil 
principio affermato dallaCortecostitu¬ 
zionale». 

Crede si voglia mettere la Corte 
costituzionale dinanzi al fatto 
compiuto? 

«È evidente che la forzatura tende 
a togliere valore tanto ai vecchi quando 
al potenziale nuovo pronunciamento 
della Corte. E c’èdi più...». 

E, come suo dirsi, di peggio? 
«Già: si aggira anche una specifica 
decisione giurisprudenziale del Consi¬ 
glio di Stato quando si erge la barriera 


■■l’intervista 

Franm Raccanini 


Franco Bassanini 

senatore ds 


«Siamo ammirati dall’efficienza di questa maggioranza nel risolvere i problemi di Berlusconi» 

Era in arrivo una sentenza èia Consulta su Mediaset.. 


to i patti con gli italiani di ridurre le 
tasse, ma ha mantenuto la promessa fat¬ 
ta a Emilio Fededi continuarea mandar¬ 
lo in onda sul sistema analogico e non 
sul satellite". 

Comesi inserisce questo ddl nella 
vicenda del conflitto di interessi 
di Berlusconi? 

"In teoria il ddl non riguarda il con¬ 
flitto. Lo diventa, essendo stato varato 
dal governo del proprietario di un impe¬ 
ro mediatico, Tant’èche Berlusconi stes¬ 
so e Letta escono dall'aula. M a ciò non 
significa che Berlusconi non abbia avuto 
vocein capitolo. Gasparri, ne avrà parla¬ 
to con lui decinedi volte. E comunqueil 
consiglio dei ministri non si sarebbe per¬ 
messo di danneggiarci suoi interessi". 


In concreto cosa prevedono le 
nuove regole? 

"U na cosa giusta, che noi stessi pro¬ 
ponemmo. Prendeatto cheil sistema del- 
lecomunicazioni èintegrato, dove ha po¬ 
co senso vietare a editori di giornali di 
occuparsi anche di radio e tv e viceversa. 
Su questo punto non c'è dissenso. C'è 
però sul modo in cui si passa da un siste¬ 
ma a compartimenti stagni a uno multi¬ 
mediale. Qui l'intervento legislativo si giu¬ 
stifica solo setendea garantirela pluralità 
dei concorrenti mettendo limiti rigorosi 
alleconcentrazioni monopolistiche". 
Cosa che il ddl Gasparri non fa? 
"Una cosa è consentire agli editori 
di giornali di fare concorrenza ai due 
colossi dell'informazione tv. Altra ècon- 


sentire a Rai e Mediaset, cioè oggi in 
entrambi i casi a Berlusconi, di comprar¬ 
si quotidiani e periodici. L'effetto delle 
due soluzioni è del tutto opposto". 

Nella sostanza, cosa cambierebbe 
nel panorama dell'informazione? 

"L'unico limite antitrust diventa la 
quota di risorse, dove rientrano i ricavi 
finanziari enon le frequenze tv. Quindi 
un editore avrà difficoltà a procurarsi 
frequenze sufficienti per competere con 
i due poli televisivi". 

Insomma, un sistema fortemente 
sbilanciato a favore di Rai e Me¬ 
diaset. 

"Poi c’è un secondo punto. La soglia 
del 20% delle risorse è calcolata su una 
platea molto ampia. Sefosseil 20% della 


raccolta pubblicitaria, si potrebbe discu¬ 
tere. M acon levenditedi dischi ebigliet- 
ti del cinema e gli introiti dei servizi 
telematici, di fatto consente a Mediaset 
di controllare metà della torta pubblicita¬ 
ria e alla Rai molto di quel che resta. E 
non aprenessuno spazio alla concorren¬ 
za di altri soggetti". 

Una legge che non garantisce il 
pluralismo pone dubbi di costitu¬ 
zionalità? 

"Ne pone diversi. Il primo: non ga¬ 
rantendo pluralismo elibertàdi informa¬ 
zione, ritengo che violi l’art. 21. Il secon¬ 
do: in materia di riordino delle comuni¬ 
cazioni il Parlamento ha competenza so¬ 
lo sui principi. Poi, le leggi spettano alle 
regioni. Viceversa, il ddl dopo aver fissa¬ 


to i principi delega il governo a emanare 
le norme. Così, basterà che una qualsiasi 
regione lo impugni per far saltare tutto. 
Poi, c'è un terzo aspetto di incostituzio¬ 
nalità relativo alla Rai". 

A proposito dell’ipotesi di priva¬ 
tizzazione? 

"lo sono favorevole alla privatizza¬ 
zione, anche se almeno un canale do¬ 
vrebbe rimanerepubblico comein Fran¬ 
cia, Gran Bretagna e Usa. M a il punto è 
un altro: il ddl prevede che il CdA sia 
nominato dai soci. Per un lungo perio¬ 
do, il principale sarà il Tesoro e quindi il 
governo. Ebbene, già nel 74 una famosa 
sentenza del la corteCostituzionale stabi¬ 
lì che la Rai non poteva essere nelle mani 
dell'esecutivo". 


nei confronti dellesocietàdi telecomu¬ 
nicazioni. Con l’effetto di restringere 
ulteriormente i margini di movimento 
del mercato giacché è da quella parte 
che possono venire le maggiori risorse. 
Siamo sempre lì: alla posizione domi¬ 
nante». 

Però si privatizza tutta la Rai... 

«FI a presente la lunghezza dei tem¬ 
pi, in un campo di tumultuose trasfor¬ 
mazioni? Per non diredel come. Parla¬ 
no di public company, che è una for¬ 
mula applicabile in mille modi. Com¬ 
preso quello di amministratori che po¬ 
trebbero fare quello che vogliono, sen¬ 
za dover rispondere a nessuno. Ma a 
qualche altra parte risponderebbero. 
Brutalmente: anziché sottrarre la Rai 
alla influenza partitica, la si vincola an¬ 
cora di più al potere dominante». 


Quindi è un ritorno al passato? 

"Quella di Gasparri è una vera Con¬ 
troriforma". 

Se il caso Berlusconi non esistes¬ 
se, la sua valutazione cambiereb¬ 
be? 

"La legge sarebbe ugualmente inco¬ 
stituzionale, ma il tutto non verrebbe 
esaltato dal conflitto di interessi". 

Vede analogie con i vincoli impo¬ 
sti al sindaco di New York Bloom- 
berg? 

"E’ una situazione di versa. Primo: il 
sindaco Usa non rilascia concessioni tele¬ 
visive, a quello ci pensa un organismo 
federale. Secondo: non è destinatario di 
una legge delega per riordinare il siste 
ma. Terzo: è proprietario di un'emitten¬ 
te che per audience non è neppure fra le 
prime 10 della città. È comese Berlusco¬ 
ni fosse proprietario di Telecapri. Eppu¬ 
re, Bloomberg è stato costretto a disfarsi 
non della tv ma altre partecipazioni. Di¬ 
mostrando che l'alienazione è uno stru¬ 
mento ammissibile e smentendo la tesi 
di Fratóni sulPesproprio". 
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ROMA Contrordine: il 14 tutti a San 
Giovanni. La «Festa di protesta» si 
trasferisce nella spianata di fronte 
alla Basilica, una piazza storica per 
lasinistra politicaesindacale. Il mo¬ 
tivo? Le tantissime adesioni già arri¬ 
vate agli organizzatori, che attraver¬ 
so il sito internet www.centomovi- 
menti.it, stanno raccogliendo preno¬ 
tazioni per treni speciali e pullman. 
Insomma, troppo piccola, Piazza 
del Popolo, dove originariamente si 
sarebbe dovuta svolgere la manife¬ 
stazione contro il disegno di legge 
Cirami e in difesa della legge uguale 
per tutti. Troppo poche le centomi¬ 
la persone che può 
arrivare a contene¬ 
re. Perché il 14, pre¬ 
vedono gli organiz¬ 
zatori, saranno mol¬ 
ti di più gli italiani 
che si uniranno a 
quello che si prean- 
nunciacomeil giro¬ 
tondo dei giroton- 


Flores D’Arcais 
segnala gli attacchi 
continui di presunti hacker al 
sito www.centomovimenti.it 
Sarà presentata 
una denuncia alla polizia 








; 



Confermato il programma 
Confermato che non ci 
saranno politici sul palco 
e lo spettacolo musicale 
La scaletta definitiva 


ancora non c e 


r> 


di. 


Ad annunciare 
cambio di prò- 


Il 14 settembre girotondo in piazza San Giovanni 

Moretti annuncia il cambio di sede per la “Festa di protesta «Arriverà gente da tutt’Italia» 


grammaèstato ieri 

10 stesso Nanni Moretti che il 31 
luglio, davanti al Senato, aveva an¬ 
nunciato per metà settembre una 
manifestazione nazionale contro la 
«giustiziasu misura». Dai microfoni 
di Radio Popolare, il regista ha spie¬ 
gato i motivi della decisione presa di 
comuneaccordo con gli altri rappre¬ 
sentanti dei "Centomovimenti": 
«Leprenotazioni di pullman etreni, 
i segnali che ci arrivano da tutta Ita¬ 
lia - ha detto Moretti - ci hanno 
convinto che piazza del Popolo non 
ci avrebbe più contenuto. Abbiamo 
deciso ora e lo annunciamo per la 
pri ma volta che la sede della manife¬ 
stazione nazionale dei girotondi è 
cambiata e sarà molto più grande: 
piazza San Giovanni». 

La «Festa di protesta» prenderà 

11 via alle 15. È confermato che sul 
palco si alterneranno interventi di 
esponenti della società civile e mo¬ 
menti musicali. La scaletta definiti¬ 
va ancora non viene annunciata uffi¬ 
cialmente, ma sembra ormai sicuro 


che a parlare, a piazza San Giovan¬ 
ni, saranno Nanni Moretti, Paolo 
Flores d’Arcais, Francesco 
"Pancho" Pardi, Daria Colombo, 
Paolo Sylos Labini, ma anche Rita 
Borsellino, Gino Strada e Furio Co¬ 


lombo. Continuano intanto ad arri¬ 
vare adesioni dal mondo politico co¬ 
me da quello della cultura e dello 
spettacolo. Tra le ultime, in ordine 
di tempo, sono arrivate quelle dello 
scrittore Aldo Busi e di «unadanza- 


Consegnato il premio “Penne pulite” 


A Sarteano, paese medioevale 
vicino a Chi and ano, è indetto il 
premio "Pennepulite", organizzato 
da Alberto Severi, che segnala il 
giornalismo più attento ai valori 
deontologia e morali della 
professione. Quest'anno si è 
discusso di "emergenza 
informazione". Uno dei premiati è 
Stato Furio Colombo, direttore 
dell‘Unità, per "aver dato vita ad 
un giornale che interviene sulle 
coscienze, risvegliando con la 


polemica l'attenzione da lettori su 
avvenimenti presentati dalla 
generalità dei media in modo 
asettico". Colombo ha partecipato 
telefonicamenteed ha individuato 
ancora una volta nei conflitto di 
intaessi il campo di prova di una 
stampa indi pendente ed autonoma. 
Premiato anche Antonio De Rosa 
ed la trasmissione radiofonica 
Baobab. Ad aprire i lavori era stato 
un ricordo a M ontanéti di 
Federico Orlando. 


Emilio Fede meriterebbe un po' 
più di attenzione. Il giorno della 
stangata (quella da 20 mila miliar¬ 
di di euro), per esempio, ha fatto 
un sermoncino: «Lefamiglie italia¬ 
ne stanno bene. Chi sta meno be¬ 
ne sta benino, se tutti si possono 
permettere i telefonini. L'econo¬ 
mia italiana sarà anche in crisi, 
magli italiani molto meno. M ilio- 
ni d'italiani hanno fatto le vacan¬ 
ze... Siamo molto contenti». Le 
sue chiacchiere da bar non sono 
mai casuali, entra in casa attraver¬ 
so la tv, si mettea far conversazio¬ 
ne, elargisceottimismo governati¬ 
vo, offre «spunti di dibattito»: ma 
qualecrisi economica, ma che ma¬ 
novra, ma cheTremontil, abbia¬ 
mo tutti il cellulare che squilla... 

Stesso giorno (era giovedì) il 
direttore del Tg4 si è abbandona¬ 
to anche ad un gioco di parole che merita memoria. 
Ce l'aveva con i girotondi, girotondini e girotondisti 
-ogni sera dedica almeno una battuta a Nanni Mordi¬ 
ti ePancho Pardi-: «I girotondi... non abbiamo capi¬ 
to cosa sono e da chi sono sostenuti..Credono di 
essere sostenuti da chi li dovrebbe sostenere e in 
realtà non li sostiene. Ognuno gira intorno a se 
stesso. Ognuno è un autogirotondi sta». Bdlissimo, 
dadaista, assolutamente privo di senso, però... Però: 
è dall'annuncio della manifestazione del 14 settem¬ 
bre che Fede, in modo martellante, cerca di mettere 
in ridicolo i girotondi, ha mostrato mille volte le 
solite immagini bruttarelle (come hanno fatto a in¬ 
quadrare quattro gatti di manifestanti?) davanti al 
Senato. Pochi, brutti e cattivi, efanno ancora giochi 
da ragazzi... 


r^-i 

SETTIMANA 

MediaSette 

di 5llvU (kranbote 


Il Dadaista 
Emilio Fede 


trice avvezza ai girotondi», Carla 
Fracci. 

A raccontare come sia nata 
l'idea di una manifestazione nazio- 
naleèM oretti, intervistato da Radio 
Popolare insieme a Paolo Flores 


d'Arcais e Francesco "Pancho" Par¬ 
di. «L'idea è venuta negli ultimi gior¬ 
ni di luglio quando, cosa che ha fat¬ 
to innervosire Berlusconi, molte per¬ 
sone sono venute in piazza per la 
prima volta». È proprio questa se¬ 


condo il regista, «la cosa positiva dei 
movimenti di questi mesi: oltre al 
risveglio dell'elettorato di centrosini¬ 
stra ci sono tante persone, e accadrà 
ancheil 14, che hanno deciso di par¬ 
tecipare per la prima volta ad una 


manifestazione». Tra queste perso¬ 
ne, ha detto M oretti, «ci sono anche 
elettori del centrodestra. Trovo que¬ 
sto fatto molto positivo». 

N ellastessa trasmissione il diret¬ 
tore di Micromega Flores d'Arcais 
ha confermato che il 14 non saliran¬ 
no sul palco esponenti politici, i qua¬ 
li saranno in piazza San Giovanni 
mescolati alla folla. Anche Antonio 
Di Pietro, che aveva chiesto di poter 
parlare, secondo Flores d'Arcais ha 
finito per accettare le «regole del gio¬ 
co». 

Nella serata di ieri intanto, Flo¬ 
res d'Arcais ha denunciato che il si¬ 
to utilizzato per or¬ 
ganizzare la manife¬ 
stazione e per dare 
informazioni èstato 
ripetutamente attac¬ 
cato da pirati infor¬ 
matici. «Il server del 
nostro computer - 
ha spiegato - viene 
bombardato da deci¬ 
ne di migliaia di 
messaggi fasulli, e 
questo ci impedisce 
di ricevere le richie¬ 
ste autentiche per ricevere la nostra 
newsletter, e noi non riusciamo nep- 
pureaspedirla». Il fatto, annunciali 
direttore di Micromega, verrà de¬ 
nunciato alla polizia. 

s.c. 


I 
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Un ultimo appunto sul Fe- 
de-pensiero: quando non c'è un 
Berlusconi sorridente, c'è un Bush 
in armi. Il premier italiano non ha 
preso posizione su Saddam, atten¬ 
de la telefonata dall'America (ma 
intanto Bush, ad altri, quelletelefo- 
nate le sta già facendo) ma Fede 
prepara il tg di guerra: sono anda¬ 
ti in onda - qualche tempo fa - i 
servizi della Guerra del Golfo (in 
replica), questa settimana il noti¬ 
ziario su Usa-Iraq è accompagna¬ 
to da una scelta di musiche, di 
immagini, che - come si dice - 
creano atmosfera, hanno lo stesso 
pathos dei vecchi cinegiornali Lu¬ 
ce, accompagnano sentimenti in¬ 
terventisti. 

La settimana M ediaset non ha 
solo la faccia di Fede. C'è Enrico 
M entana, per esempio. M ercoledì 
scorso, il giorno del no all'urgenza sulla leggeCirami, 
nel lancio ha mostrato quattro facce a raffica: Berlu¬ 
sconi («simpaticamente» con la solita maglietta polo 
blu, mentre i suoi ministri intorno erano in divisa da 
lavoro, giacca e cravatta), M arzano, M oretti e Bush. 
Che fa il premier, con tanti italici guai? «Berlusconi 
non si scompone». Il giorno successivo, quello della 
stangata, microfono aperto a Tremonti che spiega 
l'acqua calda, se in passato non ci fossero stati sfora- 
menti di bilancio, non ci sarebbe il debito pubblico 
(enessun commento). Venerdì infine, il giorno della 
legge condono sulla tv del premier, il direttore del 
Tg5 legge in diretta la notizia che Berlusconi e Letta 
lasciano il Consiglio dei ministri, per evitare conflitto 
di interessi. Chiosa di Mentana: «Giudicate voi». Di 
un commento così, anche il premier sarà contento! 



segue dalla prima 


Abbiamo bisogno 
gli uni degli altri 


Saremo lì, naturalmente, con la no¬ 
stra identità e le nostre proposte: quelle 
di una grande forza della sinistra rifor¬ 
mista, che vuole concorrere dall'opposi¬ 
zione alla costruzione di un centrosini¬ 
stra largo, unito, vincente. 

Saremo lì perché - come anche voi 
avete riconosciuto - non c'è contrappo- 
sizionetra movimenti e partiti. Ai primi 
spetta il compito di darevoceainquidiu- 
dini, istanze, aspirazioni di tanti cittadi¬ 
ni, ai secondi di tradurre quelle istanze 
in un progetto eun'alleanzaper il gover¬ 
no. 

D'altra parte questa è stata l'espe¬ 
rienza di questi mesi. L'iniziativa sinda¬ 
cale unitaria e il ruolo svolto in partico¬ 
lare dalla Cgil; il crescere di movimenti 
di lotta, dal nuovo movimento degli stu¬ 
denti alla mobilitazione di società civile 
intorno a temi «cruciali» quali la giusti¬ 
zia e l'informazione; la ripresa di iniziati¬ 
va dell’Ulivo e dei suoi partiti, di cui è 
stata si gn i f i cat i va testi m o n i anza I a gran - 
de manifestazione del 2 marzo; l'intran¬ 
sigenza che ha ispirato - dal conflitto di 
interessi alla leggeCirami - l'opposizio¬ 
ne in Parlamento. Sono tutti tasselli di 
un'opposizione che ha riorganizzato le 
sue fila, è via via cresciuta ed è stata 
riconosciuta dagli elettori, come dimo¬ 
strano i risultati delle elezioni ammini¬ 
strative del 26 maggio e del 9 giugno 
scorsi. 

Tanto più oggi - di fronte a una de¬ 
stra arrogante, illiberaleechesi presenta 
agli italiani, dopo un solo anno di gover¬ 
no, con un consuntivo fallimentare - si 
pone con ancora maggiore urgenza la 
necessità di costruire un'alternativa cre¬ 
dibile, capacedi confermare il consenso 
dei tanti chegiàsi sono affidati al centro- 
sinistra, maanchedi parlare ai molti che 
un anno fa hanno creduto in buonafede 
al le promesse di Berlusconi e oggi, delu¬ 
si da quella politica, sono attenti ad un 
centrosinistra che si presenti con un cre¬ 
dibile progetto di governo. 


Un'opposizione che ogniqualvolta 
pronuncia unno alle politiche del cen¬ 
trodestra, dice anche i suoi sì, e rende 
chiaro agli italiani come il centrosini¬ 
stra pensa il futuro dell’Italia. 

Sì, perché la vera leva di un'opposi¬ 
zione che voglia diventare maggioran¬ 
za è la capacità di costruire consenso e 
alleanze intorno alle sue proposte, rea¬ 
lizzando così quell'accreditamento nel 
paese che isoli il centrodestra, ne logori 
la credibilità e sposti l'orientamento 
dei cittadini verso il centrosinistra. 

Per farlo c'è bisogno dell'impegno e 
dello sforzo generoso di tutti. Di quella 
parte vasta della società civile italiana 
che ha ritrovato nei movimenti la ten¬ 
sione e la passione civile che sempre è 
emersa nei momenti difficili della vita 
del paese. Dei partiti che rappresenta¬ 
no la forma democratica in cui si orga¬ 
nizzano i cittadini per affermare le loro 
ragioni e che traggono dai voti che rac¬ 
colgono la loro legittimazione. E del¬ 
l'Ulivo, di unacoalizionedi centrosini¬ 
stra che in questi mesi si è lasciata alle 
spalle la sindrome della sconfitta, ha 
recuperato fiducia nei propri mezzi eia 
determinazione necessaria a contrasta¬ 
re le politiche dannose del governo. 

Abbiamo gli uni bisogno degli altri. 
L'Ulivo e i partiti della spinta dei movi¬ 
menti. E i movimenti di una solida 
sponda politica e istituzionale che dia 
sbocco e contenuti alla loro iniziativa. 

Con questo spirito parteciperemo 
alla manifestazione di piazza San Gio¬ 
vanni, nel rispetto della vostra autono¬ 
mia e con l'orgoglio e la forza della 
nostra identità. M i auguro possa trattar¬ 
si di una grande giornata di impegno 
civile, di battaglia politica, di festa. 

Soprattutto un'occasione preziosa 
per rafforzare quell'unità delle opposi¬ 
zioni che rappresenta il valore fonda- 
mentaleal qualetutti dobbiamo ispirar¬ 
ci e per il qualetutti dobbiamo lavorare 
con intelligenza, determinazioneepas- 
sione perché l'opposizione di oggi pos¬ 
sa presto raccogliere nuovamente il 
consenso della maggioranza degli italia¬ 
ni. 

Buon lavoro. 

Piero Fassino 


Chiama il numero 

899 989902 

e regala cosi 

1 euro 

ai progetti di AttivArci, 

Lascia il tuo numero di 
cellulare e riceverai via sms 
un proverbio dal mondo 

per sette giorni. 
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L’Arci 
alla festa 


Festa nazionale delV WwWa 


Vieni a trovarci nello spazio 
Arci. Troverai mostre 
fotografiche dei progetti 
Attiv-ARCI, prodotti 
del commercio equo e solidale, 
la caipirinha 
della solidarietà. 
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Lunedì 9 settembre 

Terzo settore 
e servizio civile nazionale 

le associazioni incontrano il Ministro Carlo Giovanardi 
Partecipano: Mumolo (Arci), Calzoni (Arciragazzi), Casini (CNESC), 
Ferrante (Legambiente), Porro (UISP), Rasimelli (Forum Terzo 
Settore) Coordina: Palazzini (Arci Servizio Civile) 

> ore 18 - Spazio dibattiti Arci - Robin Tour 

Martedì 10 settembre Incontro con 

Paco Ignacio Taibo II e Gianni Minà 

A seguire 

“Sahara Occidentale: una causa di giustizia, una guerra 
dimenticata” 

> ore 20 Piazza ombelico del mondo 
Venerdì 13 settembre incontro sugli Affidi 

Perchè non crescano soli: 
una famiglia in più su cui contare 

> ore 18 - Spazio dibattiti Arci - Robin Tour 
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Il presidente dei Ds a Modena critica Blair: «Sbaglia quando dice che è disposto a versare sangue per far la guerra a Saddam» 

D’Alema: dal premier un discorso indecente 

Di Cofferati dice: «Ha avuto un ruolo straordinario, impersona la volontà di riscossa della sinistra» 



dall’inviato Gianni Marsilli 


MODENA «Indecente». Massimo D'Ale- 
ma tiene a dirlo subito alto e forte, non 
appena mette piede alla festa di M odena: 
«Devo dire che sono rimasto colpito dal 
discorso di Berlusconi a Bari, che defini¬ 
rei indecente. Vi ho visto un'assoluta 
mancanza di idee e di proposte sul Mez¬ 
zogiorno, salvo l'impegno a rifinanziare 
qualche legge varata a suo tempo dal cen¬ 
trosinistra. Sempreche Berlusconi, cono¬ 
scendolo, mantenga gli impegni. Trovo 
inoltre che il suo discorso sia un insulto 
ai meridionali, i quali non sapr ebbero 
spendere i soldi che comunque non gli 
arrivano». Ma non basta, D'Alema rinca¬ 
ra la dose: «Berlusconi se ne esce ancora 
una volta con la storia del buco lasciato 
dalla sinistra. M a questa era la scusa per 
lafinanziaria dell'anno scorso, siamo nel 
2002: trovo indecente anche questo. Per 
il resto mi pareche ri proponga sui prossi¬ 
mi due anni le promesse fatte in campa¬ 
gna elettorale più di un anno fa. E poi 
condoni, proroghe di condoni.JI qua¬ 
dro mi sembra preoccupante». D'Alema 
allarga le braccia: «I n fine trovo singolare 
che, in presenza di priorità quali la situa¬ 
zione economica efinanziaria, o la situa¬ 
zione internazionale - basti pensare all' 
Irak e al Medio Oriente - la priorità di 
Berlusconi e del suo governo sia la leggi¬ 
na Cirami. È un segno inquietante». Ag¬ 
giungerà dopo, nel corso del suo applau- 
ditissimo giro tra gli stand della Festa: 
«Per quanto sia preparato ai suoi brutti 
discorsi, Berlusconi riescesempreasupe- 

L’Ulivo ha 
un’iniziativa politica 
ancora al di sotto 
delle necessità. E i 
movimenti da soli 
non bastano AÉ 
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rare ogni aspettativa». D'Alema ha tenu¬ 
to a commentare l'exploit di giornata di 
Berlusconi malgrado fosse venuto a M o- 
denaper presentare- interrogato daGad 
Lerner - il suo libro "Oltre la paura” 
(M ondadori, 190 pagine, 13 euro), scrit¬ 
to per sfuggire «agli obblighi dell'attuali¬ 
tà» e alle «questioni di cortile di casa 
nostra», così spesso soffocanti e tali da 
impedire una visione di prospettiva dei 
problemi. Era un libro che vagheggiava 
da tempo: all'inizio voleva tornare su al¬ 
cuni momenti cardine della recente sto¬ 
ria italiana. Era sua intenzione affronta¬ 
re, ancora una volta ma in maniera più 
distesa ecompiuta, il periodo che lo vide 
presidente della Bicamerale, e poi l'otto¬ 
bre del '98 quando succedette a Prodi. 


Tornanti che sono stati fonte infinita di 
polemiche, e che continuano ad esserlo. 
Poi ha cambiato idea. H a preferito guar¬ 
dare avanti, tanto che - dice - «il libro si 
rivolge innanzitutto alle generazioni dei 
più giovani». Provanesia la dedica, rivol¬ 
ta alla madre - «militante appassionata a 
più di ottant'anni»- eai figli: «Vorrei che 
in modi naturalmente diversi la stessa 
passione che ha animato la vita di mia 
madre potesse animare quella dei miei 
figli», Per questo il libro, in corso d'ope¬ 
ra, ha cambiato segno e prospettiva: 
«Vorrei contribuire a spostare il terreno 
del confronto, ad al largare l'orizzonte». E 
l'orizzonte che D'Alema disegna è quello 
deH'Europa: «È la vera bandiera che la 
sinistra deve alzare». 


Gad Lerner, ieri sera, non ha fatto 
sconti al presidente dei Ds. Ha parlato 
del suo stupore, leggendo il libro: «Tu 
parli deH'Europa, ma sembra che tu non 
voglia identificare il nemico, dargli un 
nome e un cognome». Secondo Lerner, 
questa titubanza è il segnale dell'Indeci¬ 
sione politica della sinistra in questa fase, 
di un certo terzomondismo ambiguo e 
inconcludente venuto in superfice dopo 
l'il settembre. «H o scritto - ha replicato 
D'Alema - una cosa molto radicale sul 
terrorismo: bisogna definire terrorismo 
qualsiasi atto di violenza deliberata con¬ 
tro i civili». M a questo, ha stigmatizzato, 
comporta il riconoscimento «che anche 
le violenze di un esercito contro i civili 
sia un atto di terrorismo. La politica di 


Israeleoggi non mi sembrataledagaran¬ 
tire la sicurezza degli stessi israeliani». 
«Ma il tuo amico Tony Blair - ha obietta¬ 
to Lerner - si è detto disposto a versare 
un tributo di sangue per fare la guerra a 
Saddam Hussein: come giudichi la sua 
posizione?». H a risposto D'Alema: «Non 
ho alcun dubbio: la giudico sbagliata». E 
ha ricordato quando, da pochi giorni in¬ 
sediato a Palazzo Chigi, ricevette la pri¬ 
ma telefonata di Bill Clinton che gli chie¬ 
deva sostegno per la ripresa dei bombar¬ 
damenti americani e britannici sull'lrak: 
«Gli risposi chelo ritenevo un grave erro¬ 
re, e che l'Italia non avrebbe partecipa¬ 
to». La stessa risposta diedero a Clinton 
anche il presidente francese Chirac e il 
cancelliere tedesco Schroeder. 


La rete del lavoro 
Oggi il convegno 
dell’Unità on line 

«La rete del lavoro -1 nuovi 
mestieri tra professionalità e 
flessibilità». E' il tema del dibattito 
organizzato dall’Unità on line, oggi 
pomeriggio alla Fedta di M odena. 

L'appuntamento è alle 16 nella sala 
dibattiti. M odererà Bruno Ugolini, 
partecipano Silvia Garambois, 
segretario dell'Associazione stampa 
romana, Emilio Viafora, 
coordinatore dà Nidil-Cgil, 

A ntonio Casonato, redattore di 
Caltanet. Ci saranno imprenditori 
del settore e rappresentanti delle 
«TuteA rana oni». 


Massimo D'Alema 
alla Festa nazionale 
dell’Unità 
Sotto, 

il Cardinale Martini 


Si parla insistentemente, in questi ul¬ 
timi tempi, di una progressiva rottura tra 
Stati Uniti ed Europa. D'Alema non la 
vede in modo cosi pessimista e cita il 
direttoredi "LeMonde”Jean MarieCo- 
lombani: «Bisogna sostenere l'America 
con la fiducia che l'America cambi», e 
ricorda che negli Stati Uniti c'èun largo e 
crescentedissenso per l'atteggiamento da 
superpotenza isolata proprio della politi¬ 
ca di George Bush. Quanto all'Europa, 
malgrado la sua «grande debolezza politi¬ 
ca», deve essere «unita, orgogliosa dei 
suoi valori», forte abbastanza per «rinego- 
ziarecon gli Stati Uniti gli equilibri inter¬ 
nazionali», così precari da quando si reg¬ 
gono unicamente sulla superpotenza 
americana, della quale ha ricordato gli 


errori, in particolare rispetto all'lrak: 
«Gli Stati Uniti praticano una politica 
sbagliata, come quel l'embrago chefinora 
ha prodotto enormi sofferenze alla popo¬ 
lazione civile e nessun effetto positivo». 

Soltanto a tarda ora il dibattito è 
approdato ai lidi italiani. Incalzato da Ler¬ 
ner a proposito di Cofferati, D'Alema ha 
detto: «lo personalmente, oltre al rispet¬ 
to, ho anche una grande simpatia umana 
nei confronti di Cofferati. Ritengo chela 
sua carica umana sia qualcosa di molto 
importante per la sinistra italiana. Ha 
svolto in questi ultimi mesi un ruolo stra¬ 
ordinario che va molto al di là della sua 
funzione sindacale. Ha impersonato la 
volontà di riscossa della sinistra, ed èsta- 
to molto, molto importante Chesia chia¬ 
ro: io non sono contro i movimenti. Di¬ 
co semplicemente che non bastano, che 
bisogna ricostruirei! profilo di un'alter¬ 
nativa di governo». Quanto al futuro di 
Cofferati, D'Alema non si sogna di criti¬ 
care la scelta di tornare alla Pirelli. Però, 
aggiunge, considerato il ruolo assunto 
dall'uomo, «credo che debba trarne una 
ragione di responsabilità», e «fare squa¬ 
dra» perché la sinistra torni a vincere: «È 
un appello, non una critica», ha tenuto a 
specificare con molta foga, stigmatizzan¬ 
do che «l’Ulivo ha una iniziativa politica 
al di sotto delle necessità». Non sarà in 
piazza San Giovanni il 14, perché impe¬ 
gnato «in altre manifestazioni» contro il 
governo Berlusconi: «Non sono polemi¬ 
co: è legittimo che in piazza San Giovan¬ 
ni i partiti stiano sotto il palco, ma è 
anche legittimo che io rispetti gli impe¬ 
gni assunti da tempo». 

L’identità 
di una grande forza 
di sinistra 
è nel suo progetto 
non nei suoi 
nemici 



Martini, oggi il congedo da Milano 

Il saluto alla città in Duomo con l ultima messa alle IL II destino è ancora incerto 


Giovanni Laccabò 


MILANO Oggi il cardinale Carlo M a- 
ria Martini si congeda da Milano, 
dove è stato vescovo per 22 anni, 
celebrando alle 11 l'ultima messa 
pontificale dedicata a Santa Maria 
Nascente, cui il Duomo è titolato. 
Dopo la cerimonia il saluto alle auto¬ 
rità, poi l’uscita di scena. Lo accom¬ 
pagnano la stima generale e il rim¬ 
pianto dei milanesi che si sono affe¬ 
zionati alla sua persona e apprezza¬ 
no la sua guida spirituale e morale 
che, tranne rare eccezioni tra cui la 
Lega, riscontra l’universale simpa¬ 
tia. Sabato 14 il cardinale Dionigi 


Roberto Monteforte 


« chi domanda al cardi na- 
///\ le Martini cosa farebbe 
''li se un giorno ci fosse la 
Padania separata, il cardinalerispon- 
de "Rimarrei al mio posto come 
Schuster è rimasto al suo posto 
quando ha dovuto reggere la diocesi 
praticamente separata dal resto 
d’Italia nel '43, cercando di tenere 
saldi valori di ogni tipo: carità, soli¬ 
darietà, onestà,di relazionecon il re¬ 
sto del mondo”». Lo racconta il gior¬ 
nalista M arco Garzonio nell Cardi¬ 
nale (ed. Mondadori) il libro che 
ricostruisce i 22 anni trascorsi dal 
cardinale Carlo Maria Martini alla 
guida della diocesi di Milano. Già 
questa risposta è indicativa della di¬ 
stanza esistente tra il cardinale e la 
Legadi Bossi. Perché sono agli anti¬ 
podi il modello di società indicato 
dalla Lega con il suo bagaglio di xe- 
nofobiaedi egoismo socialeequan- 
to ha proposto alla diocesi ambrosia 
na il suo arcivescovo. 

Sin dal suo insediamento, con il 
rigore deH'uomo di studi, Martini 


Tettamanzi, arcivescovo di Genova 
e quasi certamente prossimo presi¬ 
dente della Cei al posto di Ruini, gli 
su bentrerà tram iteprocura (da allo¬ 
ra nelle messe il nome di Dionigi 
sostituirà quello di Carlo Maria) in 


attesa dell'Ingresso domenica 29. 

Martini raggiungerà Gerusa¬ 
lemme per proseguire gli studi bibli¬ 
ci e contribuire alla pace. O almeno 
questo voleva fare. NeH’omelia pro¬ 
nunciata a giugno tra le rovine del- 



ha letto in profondità la società, ha 
ricercato il dialogo, ha indicato i 
punti di crisi. Economia e solidarie¬ 
tà, politica ed etica sono i termini 
della riflessione che ha proposto a 
tutta la società civile. Già nel 1984 
definisce la «corruzione» nuova pe¬ 
stesociale, e indica nel degrado del¬ 
la politica, nella partitocrazia e nel- 
l’affarismo i maggiori pericoli per le 
sorti della città e del paese. Richia¬ 
ma tutti alla responsabilità persona¬ 
le e dà voce alla domanda «degli 
ultimi». Ha seminato speranza, ha 
testimoniato solidarietà eaccoglien- 
za, spirito di pace e di dialogo tra le 
cultureele religioni. 

Senza dubbio il suo insegnamen¬ 


to e il suo esempio morale sono stati 
un argine importante al clima di in¬ 
tolleranza alimentato dal Carroccio. 
Tantopiù quando questi atteggia¬ 
menti venivano giustificati come 
«difesa della cultura occidentale» o 
«della religione cattolica». Proprio 
quando montava la polemica leghi¬ 
sta e di An contro la richiesta di un 
ampliamento della moschea di via 
Meda(era l'ottobre 2000)- ricorda 
Garzonio - il cardinale Martini ha 
lanciato il suo appello alla città «per 
la pace e per la convivenza tra reli¬ 
gioni diverse», invitando tutti «a su¬ 
perare la paura dello straniero e per 
l'identità messa in pericolo dall'im¬ 
migrazione». U na risposta indiretta, 


l’anfiteatro di Efeso, luogo mitico e 
gonfio di significati perché lì San 
Paolo aveva lasciato il suo ultimo 
appello ai preti di M ileto, il cardina¬ 
le aveva svelato qualcos'altro: «Per¬ 
ché voglio andare a Gerusalemme? 
Non lo so: vado avvinto dallo Spiri¬ 
to, come diceva San Paolo». Una 
intuizione, dunque, senza ragioni 
contigenti, ma con la precisazione: 
«Vado senza sapere ciò che là mi 
accadrà, nessuno sa cosa può accade¬ 
va Gerusalemme, avvengono tante 
cosedoloroseestrazianti». Il giorno 
prima c'era stato l’ennesimo attenta 
to che aveva ucciso una ventina di 
studenti. 

A75anni compiuti, Martini ini¬ 


zia un nuovo capitolo della sua vita 
e lascia al successore una eredità im¬ 
pegnativa, fatta di indirizzi attenti a 
promuovere la persona, diritti e di¬ 
gnità, a parti redagli emarginati. Ba¬ 
sta rileggere da capo le lettere pasto¬ 
rali dei due decenni: si comincia 
con richiami schiettamente cristia¬ 
ni, quale l’ascolto della Parola («In 
principio èia Parola», 1981), si pas¬ 
sa all'Eucarestia centro della comu¬ 
nità (Congresso eucaristico del 
1983) che però esige aperture («Atti¬ 
rerò tutti a me», 1982), eimpone«la 
carità che spinge a Farsi prossimo», 
cometitola la pastoraledel 1985 che 
sprona tutta la chiesa milanese e 
molteparrocchieaprono sezioni del¬ 


la Caritas per aiutare gli immigrati 
(erano le prime ondate) ei disereda¬ 
ti che affollano la stazione Centrale, 
anchenellenotti d’inverno, ricaccia¬ 
ti nel gelo dalla polizia. M artini par¬ 
tendo sempre dal vangelo sa trarre 
indicazioni concrete per promuove¬ 
re lo sviluppo deH'uomo. La Parola, 
grande comunicazione divina, rive¬ 
la l'autentica comunicazione fra gli 
uomini («Effatà, apriti», 1990), per 
vincere lesolitudini epromuovereil 
dialogo, senza temere - avverte il 
presule- la complessità dei mezzi di 
comunicazione («Il lembo del man¬ 
tello» 1991). La Parola rende vigili 
mentre si compiono le promesse di 
Dio («Sto alla porta», 1992) e libera 


dalla prigione dell'ideologia, da 
ogni paura e pigrizia. Negli anni se¬ 
guenti Martini sviluppa gli stessi 
concetti, sempre attento a calarli nel¬ 
la realtà socio-politica. Basti rivede- 
releanalisi profetiche contro lacor- 
ruzionedi Tangentopoli, lacondan- 
na della violenza, la cattedra dei non 
credenti e la scuola per l’impegno 
politico, i molti spazi creati dalla sua 
azione pastorale, da quelli più vicini 
alla quotidianità come la famiglia, il 
lavoro, l'educazione e la scuola, fino 
ai più larghi orizzonti: missioni, ecu¬ 
menismo, pace e giustizia, e i più 
recenti input sulla globalizzazione 
che va governata e la condanna del¬ 
la fi essi bi I ità se d i venta precari età. 


Il cardinale che non si è piegato alla Lega 


ma ferma alla campagna leghista. 
Già nel 1982 pone il problema dell 1 
accoglienza degli stranieri, richiama 
l'esigenza di «adeguate strutture di 
protezione, che garantiscano loro 
un legittimo rapporto di lavoro». 

La polemica con il Carroccio è 
stata anche diretta. Nel settembre 
1992 dalla Lega chiedono le sue di¬ 
missioni. La giovane parlamentare 
Irene Pivetti lo accusa di «presunta 
contiguità con uomini e partiti di 
Tangentopoli». Annuncia raccolte 
di firme e dossier contro il cardina¬ 
le. Poi un anno dopo «torna a Ca¬ 
nossa», con una lettera gli chiede un 
incontro. Garzonio ricostruisce que¬ 
sti avvenimenti. «I n ragionedellafe 
decomune»scrivelaPivetti «si pos¬ 
sano far comprendere e rispettare 
anche le differenti scelte politiche». 
Ma l'arcivescovo esige pubbliche 
scuseeribadiscecosa comporti quel¬ 
la fede comune invocata. Parla di 
un impegno preciso «in opere e pro¬ 
positi di fattiva solidarietà, attenzio- 
neagli emarginati, agli stranieri, sin¬ 
cero desiderio del bene comune del¬ 
la nazione, rifiuto di tuttequellefor- 
me che mettono in pericolo l'osser¬ 


vanza delle leggi e la stabile convi¬ 
venza civile». 

Certo - sottolinea Garzonio - 
quello scambio epistolare «confer¬ 
ma la grande attenzione del mondo 
cattolico uffici al e e ufficioso riguar¬ 
do ai rapporti con la Lega», ma ser- 
ve pu re «a ri bad i re la natu ra e Tenti - 
tà dei "paletti" che un vescovo come 
Martini pone a qualunque movi¬ 
mento politico a salvaguardia dei va¬ 
lori per i quali la Chiesa si impe¬ 
gna». 

Nella sua ricostruzione l'autore 
evidenzia come qualche mese prima 
del settembre 1992 l'arcivescovo si 
fosse espresso contro l'ipotesi di ele¬ 
zioni comunali anticipate chieste 
dal movimento di Bossi. La polemi¬ 
ca continua. Nel 1990 il cardinale 
M artini critica il referendum contro 
la legge Martelli sulTimmigrazione 
voluto dal Carroccio. 

Nella primavera del 1993 al bal¬ 
lottaggio per l’elezione a sindaco del¬ 
la città di Milano, il cardinale non 
prende posizionetra il leghista Mar¬ 
co Formentini e il rappresentante 
del centrosinistra Nando Della Chie¬ 
sa, ma indica i valori cui la città deve 


fare riferimento. Chiede «passione 
per il bene comune, la cura per le 
persone in difficoltà», indica come 
priorità «il lavoro, la famiglia, salu¬ 
te, condizioni di progresso civile ed 
economico che toccano in particola¬ 
re le categorie più deboli». 

Nel 1995 il leader leghista accele¬ 
ra il suo programma di distacco da 
Roma e parla apertamente di seces¬ 
sione, proclama la «Padania libera» 
e il 7 giugno 1995 insedia a M anto- 
va il «Parlamento padano». Sono 
scelte che preoccupano la Chiesa 
ambrosiana. La risposta delTarcive- 
scovo è affidata ad un documento 
redatto dalla commissione diocesa¬ 
na «Giustizia e Pace» dal titolo em¬ 
blematico: «Autonomie regionali e 
federalismo solidale», fortemente 
critico verso la «rivoluzionesecessio- 
nista» indicata da Bossi, ealla Iettera 
pastorale Ripartiamo da Dio. 

Nel settembre 1996 il leader del 
Carroccio organizza la prova di for¬ 
za: la grande catena umana lungo il 
Po e a Venezia proclama la «Repub¬ 
blica Padana». Le preoccupazioni so¬ 
no diffuse. Alla vigilia di questa ma¬ 
nifestazione Martini esprime forse 


nel modo più diretto le sue critiche 
alla Lega. L'occasione è la presenta¬ 
zione della lettera Parlo al tuo cuore. 
Garzonio ri propone l’intervento del¬ 
l'arcivescovo. «Ammonisce Bossi 
(senza nominarlo) a smetterla di 
parlare di secessione "se gli sta dav¬ 
vero a cuore l’autonomia, a meno 
che "non copra il vuoto di veri pro¬ 
getti ricorrendo a "ricette, formule 
magiche, slogan"». Il cardinale invi¬ 
ta a rifiutare"ogni formadi demago¬ 
gia e di populismo", richiama tutti 
alla "responsabilità", all”'obbligo di 
precedere, calcolare e di rispondere, 
moralmente e politicamente alle 
conseguenze dei propri atti e delle 
proprie parole". Sulla secessione il 
giudizio ènetto: «Non possono esse 
reaccettati modelli culturali o istitu¬ 
zionali che producono o sanziona¬ 
no l’esclusione di gruppi sociali o di 
aree territoriali». Chiede riforme isti¬ 
tuzionali immediate alla classe poli¬ 
tica. Richiama l'esigenza di un «fede¬ 
ralismo solidale». A rischio è il futu¬ 
ro. Ora si apre un nuovo capitolo. 
Lo scriverà il nuovo arcivescovo del¬ 
la città, il cardinale Dionigi Tetta- 
manzi. 
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Raffaela Milano, assessore al welfare, spiega il «piano regolatore» per dare nuovo impulso ad un’idea comunitaria della città 

Roma, più soldi per il disagio sociale 

47% in più nel bilancio del Comune per anziani, disabili e malati. Un monitoraggio permanente 


Maria Annunziata Zegarelli 


ROM A Aspetto minuto, sorriso dolce, 
caratteredi ferro. Eccola qui Raffaela 
M ilano, 40 anni, assessore alle politi¬ 
che sociali del comune di Roma, se¬ 
duta intorno ad un tavolo a racconta¬ 
re come si sta adesso, dall'altra parte 
della «barricata». Ci sta perfettamen¬ 
te a suo agio, questa l’impressione 
chesi ha ascoltandola parlare. Soprat¬ 
tutto perchéconoscefin troppo bene 
quali sono le lacune da colmare e le 
risposte da dare ad una città come 
Roma dove soltanto definire il con¬ 
cetto di disagio ed emarginazione si¬ 
gnifica sezionarlo per ore, prima di 
arrivare ad avere un quadro. 

Conosce bene le istituzioni, lei 
chefino al 1998 - quando l'ex sinda¬ 
co Francesco Rutelli, la chiamò a diri¬ 
gere l'ufficio diritti dei cittadini - sta¬ 
va dall’altra parte: militava in Cittadi¬ 
nanza attiva. Dalla parte dei malati, 
di quelli chei disagi li vivevano sulla 
propria pelle. Di quelli che spesso 
restavano imprigionati nelle maglie 
di file lunghe, sussidi che non arriva¬ 
vano in tempo e così via. E ne ha 
avuti di scontri con la pubblica am¬ 
ministrazione, «perché i tempi dei 
cittadini non sono e non possono 
essere quelli della burocrazia». Otto 
mesi di assessorato ma non è tempo 
di fare bilanci, «perché dobbiamo 
pensare solo a lavorare». Lavorarein- 
tornoad un’ideadi Wéfarecomuni- 

II lavoro dei nonni 
«vigili urbani» che 
sorvegliano l’ingresso 
a scuola dei bambini 
Gli accordi 
con le Asl 


tario che sta via via prendendo corpo 
eseducendo anchei suoi colleghi del¬ 
le grandi città italiane, Napoli in pri¬ 
mis. Certo, il concetto sembra un po' 
distante da quello del governo centra¬ 
le, ma «la sfida proprio per questo è 
più interessante». Chevuol direWel- 
fare comunitario? «Innanzitutto un 
maggior coinvolgimento dei cittadi¬ 
ni, mettendo loro al centro delledeci- 
sioni. Vuol dire anche far cammina¬ 
re di pari passo il piano regolatore 


urbanistico e il piano regolatore so¬ 
ciale». 

Ecco, «piano regolatore sociale»: 
questa è l'altra sfida che Roma lan¬ 
cia. Si tratta di un documento pro¬ 
grammatico triennale che «definisce 
le politiche sociali del Comune per i 
prossimi tre anni». Un piano cittadi¬ 
no e 19 piani di zona municipali ne 
sono il corpo centrale, mentre la 
«mappatura» dei bisogni e dei disagi 
sono le caselle da riempire con gli 


interventi da effettuare. Poi ci sono 
cinque accordi di programma sotto- 
scritti con altrettante Asl romane, 
mentrei piani di zona comprendono 
analisi del territorio e linee di inter¬ 
vento, oltre che schede progettuali, 
definite per macro aree di interven¬ 
to. «Ritenevamo che l’unico modo 
per avere un quadro delle reali esigen¬ 
ze dei cittadini fosse quello di effet¬ 
tuare un monitoraggio capillare sul 
territorio - spiega Raffaela M ilano - 


coinvolgendo il maggior numero di 
persone. E infatti in seimila hanno 
lavorato con noi, mentre si sono crea¬ 
ti 12 laboratori tematici: la risposta è 
stata sorprendente, oltre ogni previ¬ 
sione». Gli obiettivi primari del pia¬ 
no sono sostanzialmente tre: l'assicu¬ 
razione di livelli essenziali delle pre¬ 
stazioni sociali su tutto il territorio 
cittadino; la riduzionedelledifficoltà 
e delle diseguaglianze nell'accesso ai 
servizi eagli interventi sociali e l'am¬ 


pliamento e la diversificazione della 
platea dei beneficiari degli interventi 
sociali. Ma finora in cosasi ètradot¬ 
to tutto questo? «Intanto nell'aumen¬ 
to del 47% delle risorse destinate al 
bilancio sociale - illustra l'assessore- 
epoi nella realizzazionedi nuovi ser¬ 
vizi». Partendo dal presupposto che 
Roma conta tra i suoi cittadini oltre 
mezzo milione di over 65, per esem¬ 
pio, si è cominciato da loro: oggi ci 
sono 1500 anziani che lavorano co¬ 


me volontari presso le scuole roma¬ 
ne. Sono i «nonni vigili», quelli che 
aspettano gli alunni fuori dalle scuo¬ 
le, li accompagnano e spesso, ormai, 
vengono anche invitati alle feste di 
compleanno, alle gite. Per gli altri 
anziani, quelli con problemi di salu¬ 
te, o anche di solitudine, di spesa da 
fare, analisi a cui sottoporsi, èscatta- 
ta la «teleassistenza» che già questa 
estate ha funzionato a pieno ritmo. È 
stata creata una centrale operativa, a 
cui lavorano 24 ore su 24, alternando¬ 
si, 35 persone, che ogni giorno con¬ 
tatta circa 1050 anziani chiedendo 
come stanno e di cosa hanno biso¬ 
gno. L’obiettivo è quello di arrivare 
ad oltre lOmila contatti quotidiani 
nel 2004. 

È stata realizzata anchelaFonda- 
zione«Dopo di noi», un programma 
di assistenza alle persone disabili che 
punta ad un progressivo distacco e 
autonomia dal nucleo di origine, pro¬ 
prio in previsione di «quel dopo» 
che comunque arriverà. 

«Su questi temi, sul welfare - di¬ 
ce Raffaela M ilano - si giocano ledue 
posizioni vere degli schieramenti po¬ 
litici: c’èchi pensa che tutto si risolva 
con assegni e pagine gialle, usando il 
volontariato come ruota di scorta, e 
chi considera il welfareun insiemedi 
diritti sociali che vanno garantiti». 
La novità è che «anche molti colleghi 
che lavorano in amministrazioni di 
centro destra ormai se ne stanno ren¬ 
dendo conto». 

Programma per tre 
anni collegato con 
il piano urbanistico 
in modo da collegare 
sviluppo della città 
e servizi 



Isabella Balena/effige 


a Milano 


vincolo della cittadinanza italiana. «N on se 
ne sono accorti, forse, quelli della Lega - 
dice - e così ho tolto quel vincolo odioso». 
M agra consolazione, ma meglio di niente. 

Tutti d’accordo, invece, sugli anziani: 
anche a M ilano come a Roma sono una 
fetta consistente - sempre più consistente, 
216 mila over 70 - della popolazione citta¬ 
dina: anche qui è partito un cali center 
dedicato interamente a loro. E questa esta¬ 
te i contatti sono stati ben ottomila, men¬ 
tre i pasti caldi a domicilio per gli anziani 
soli sono stati mille al giorno. Il suo fiore 
all'occhiello? Eccolo, spiega l’assessore: il 
portierato sociale, una nuova figura istitui¬ 
ta presso 19 zone di sofferenza, le case po¬ 
polari, dove operano un dipendente pub¬ 
blico e volontario del settore privato-socia¬ 
le. Entrambi hanno il cellulare acceso 24 
oresu 24; il primo svolge funzioni stanziali 
(pulizie, accudimento) mentre il secondo 
si occupa del trasporto fisico degli anziani 
da un luogo all'altro della città. Per defini¬ 
rei! suo concetto di welfare, Tiziana M aio¬ 
lo, si rifàad un'icona della sinistra: «Il pane 
e le rose». Dice anche di sentirsi vicina al 
concetto di «politiche sociali» della sini¬ 
stra, «perchésono stata una donna di sini¬ 
stra eforse nel Dna qualcosa è rimasto». Se 
dovesse definire il suo rapporto con i part¬ 
ner di governo a M ilano, di immagine ne 
userebbe un'altra, altrettanto poetica ma 
più sofferta: ogni rosa ha le sue spine. 

m.a.ze. 


Le rose e le spine 
di Tiziana Maiolo 

MILANO Exmilitantedi estrema sinistra, ex 
giornalista del M anifesto, dove ha lavorato 
per ventanni, fondatrice deH'Associazione 
«nessuno tocchi Caino», attuale membro 
del Comitato di presidenza di Forza Italia, 
nonché assessore alle politiche sociali del 
comune di M ilano. Tiziana M aiolo ne ha 
fatta di strada attraverso i complicati per¬ 
corsi della politica, prima di trovare la sua 
collocazione- definitiva?- nella «Casa del¬ 
le libertà». Da circa un anno è a capo del¬ 
l'assessorato milanese, prima guidato dal¬ 
l’attuale ministro Girolamo Sirchia, alle 
prese con le politiche sociali e le continue 
trattative con LegaeAn sulle posizioni da 
assumere rispetto a gay, tutela delle donne, 
aborto, e così via. M a lei è una «dura», che 
giusto tre giorni fa in barba ai musi lunghi 
di Alleanza nazionale e le insofferenze dei 
leghisti è andata ad inaugurare il torneo di 
tennis dei gay, al quale ha fatto pure avere 
il patrocinio del Comune. Sugli immigrati 
il terreno di scontro con la Lega è sempre 
aperto, invece, ma grazie alla distrazionedi 
molti è riuscita a far passare l'assegno di 
maternità a tutte le donne sole togliendo i I 




Sciolto il consiglio comunale di Portici 


NAPOLI II Consiglio dei ministri 
ha deciso lo scioglimento del 
Consiglio comunale di Portici, 
guidato dal diessino Leopoldo 
Spedaliere La decisione chedo- 
vrà essere ora ratificata da un 
decreto del Capo dello Stato, è 
motivata dalla «accertati condi¬ 
zionamenti della criminalità or¬ 
ganizzata». 

«Resto al mio posto per di¬ 
fendere l'onore di una città offe¬ 
sa da un provvedimento oscuro 
e inspiegabile». Non ci sta il sin¬ 
daco di Portici (Napoli), Leopol¬ 
do Spedaliere, e annuncia ricor¬ 
so al Tare la decisionedi ritirare 
le dimissioni rassegnate per af¬ 
frontare nel pieno dellesuefun- 
zioni la bufera chesi è abbattuta 
sulla sua amministrazione. Infat¬ 
ti, soltanto pocheoreprima del¬ 
la diffusione del comunicato di 
Palazzo Chigi, Spedaliere aveva 
rassegnato le dimissioni da sin¬ 


daco per «porre fine allo stillici¬ 
dio di notizie che da mesi si pro¬ 
traeva. Spedaliere mette in di¬ 
scussione l'attività svolta dalla 
commissione prefettizia che ha 
svolto le indagini: «nei cinque 
mesi di indagini non ha mai rite¬ 
nuto di dovermi ascoltare e ha 
messo piedein comune soltanto 
una volta». 

M entre Legambiente diffon- 
dei dati sulle infiltrazioni camor¬ 
risti che e mafiose nelle ammini¬ 
strazioni locali del mezzogiorno, 
si dicono soddisfatti gli esponen¬ 
ti di Alleanza Nazionaleedi For¬ 
za Italia che hanno spinto per¬ 
ché si arrivasse a I commissaria¬ 
mento di Portici, il comune alle 
porte di Napoli che conta corni¬ 
la abitanti e 500 dipendenti co¬ 
munali. Al sindaco di Portici ha 
manifestato la propria solidarie¬ 
tà la federazione provinciale dei 
democratici di sinistra. 


Frattini e Pisanu denunciano la fuga di notizie ma le informative del Sisde erano già note. Del caso discuterà l’Antimafia 

Confermato: Previti e Dell’Utri nel mirino della mafia 


Maura Gualco 


ROMA La mafia è pronta a rilanciare 
«un’operazione di forte impatto» e due 
uomini sarebbero nel mirino dellecosche 
siciliane: M arcello DeH'Utri eCesarePre- 
viti. Una "rivelazione" che pubblicata da 
«Repubblica» suscita clamore, sdegno, 
preoccupazioneeallarmein tutto il mon¬ 
do politico. M a si tratta di una notizia che 
conferma quanto già era emerso nella se 
conda metà di luglio. Già da allora era, 
infatti, nota l’esistenza di due informative 
datate 17 e 19 luglio nella quali il Sisde 
(Servizio segreto civile) lanciava l'allarme 
sulla possibilità da parte della mafia di 
colpirei parlamentari di Forza Italia, Del- 
l'Utri e Previti. M a anche alcuni avvocati 
siciliani, settein particolare, eletti in parla¬ 
mento nelle fila di Alleanza Nazionale e 
Forza Italiaeal verticedi importanti orga¬ 


nismi parlamentari idonei ad incideresul- 
la formazione di leggi utili a Cosa Nostra. 
La noti zi a ven ne pubblicata i 1271 ugl i o da 
«L'Unità» con il seguente titolo: «Previti e 
DeH'Utri nel mirino di Cosa Nostra». E 
dei due rapporti seneparlò ancheduran- 
tela prima riunione del Comitato nazio¬ 
nale per l’ordine e la sicurezza pubblica 
presieduto dal ministro deH'l nterno, Giu¬ 
seppe Pisanu. «I n vista delfineffi cada del¬ 
le proposte di "pacificazione" - si legge 
nei rapporti degli inquirenti - i capi di 
Cosa Nostra in carcere potrebbero aver 
deciso di reagire con gli strumenti crimi¬ 
nali tradizionali colpendo obiettivi ritenu¬ 
ti "paganti". Secondo lestessefonti, avreb¬ 
bero però affermato l’intenzione 
"stavolta di non fare eroi"...Queste infor¬ 
mazioni inducono a ritenere - scrivono 
gli agenti del Sisde - altamente probabile 
chea breve e a medio termine, Cosa No¬ 
stra torni acolpireselettivamenteesimbo- 


licamente, evitando ricadute negative di 
una eventuale eliminazione di personali¬ 
tà assimilabile a Giovanni Falcone e Pao¬ 
lo Borsellino». L'obiettivo potrebbe esse¬ 
re quindi «una personalità della politica 
che, indipendentemente dal suo effettivo 
coinvolgimento in affari di mafia - prose¬ 
gue il Sisde - venga comunque percepito 
come "mascariato", come compromesso 
con la mafia e quindi non difendibile a 
livello di opinione pubblica. Questa linea 
di ragionamento induce a ritenere che 
l’on. M arcello DeH'Utri possa essere per¬ 
cepito da Cosa Nostra come un bersaglio 
ideale». Analogamente destabilizzante, in 
questa ottica, - si legge- potrebbe ritener¬ 
si un attentato ai danni deU'on. Previti, il 
cui profilo pubblico èmolto simileaquel- 
lo dell'onorevole dell'Utri anche in rela¬ 
zione ai rapporti con il Presidente del 
Consiglio». I mmediata la reazionedi Giu¬ 
seppe Pisanu edel ministro della Funzio¬ 


ne Pubblica, Franco Frattini: «Di fronte 
ad una fuga di notizie resa ancora più 
grave dalla indicazione di fatti e nomi 
circostanziati, presenteranno immediata 
denuncia all' autorità giudiziaria, pro¬ 
muovendo altresì accurate indagini am¬ 
ministrative volte all’ individuazione dei 
responsabili della gravissima divulgazio¬ 
ne di documenti segreti». E mentre Del- 
l'Utri tace, Previti reagisce con durezza: 
«Si vuole armare la mano di qualcuno per 
farmi fuori. Accostarmi alla mafia - affer¬ 
ma il parlamentare forzista - è subdolo, 
meschino, vigliacco, criminale». A questo 
tipo di decadimento socialesiamo arriva¬ 
ti, prosegue Previti: «ormai i professioni¬ 
sti del giustizialismo non si accontentano 
più del tintinnar di manette: se non rie¬ 
scono nell’obiettivo di abbatterei! nemi¬ 
co per via giudiziaria auspicano la sua 
morte». E mentreGiuseppeLumia, capo¬ 
gruppo Dsin CommissionenazionaleAn- 


timafia, teme per la soprawivemza delle 
leggi antimafia, anchetra lefiladeU'oppo- 
sizionesi levano voci di sdegno per quan¬ 
to pubblicato. Per M assimo D'Alema 
i «rapporti dei servizi segreti dovreb¬ 
bero ri manere segreti», e secondo il 
senatorediessino Guido Calvi, la fu¬ 
ga di notizie è un «fatto di gravità 
inaudita perché mette a rischio la 
vita di parlamentari». Nell’Ulivo, in¬ 
tanto, è già partita la raccolta delle 
firme per chiedere una commissio- 
neparlamentared'indaginesulla at¬ 
tuale situazione della lotta alla ma¬ 
fia, alla lucedelle«inquietanti rivela¬ 
zioni» del rapporto Sisde. M a per il 
momento ad occuparsene sarà il co¬ 
mitato servizi elacommissioneanti- 
mafia: il Copaco ascolterà il diretto¬ 
re del Sisde, prefetto Mario Mori, 
mentreS. M acuto chiederà l'acquisi- 
zionedei due rapporti in questione. 


Cronache da Salsomaggiore: ancora un flop di ascolti e qualche «trovata» per attirare l’attenzione di pubblico e media. Già si parla di vincitrice: favorite le bellezze campane 


Importunata e pentita, il primo scandalo di Miss Italia è una farsa 


Fulvio Abbate 


SALSOMAGGIORE Un terribile fulmi¬ 
netravestito da dubbio ègiunto a illu¬ 
minare finalmente la 63 § edizione di 
M iss Italia risvegliando tutti, o quasi, 
dal torpore del la ragione e soprattutto 
dal già visto. 

Sarà vero, insomma, come ha 
scritto l'inviato del "Corriere" che un 
ignobile e ancora anonimo personag¬ 
gio «dei livelli bassi dell’organizzazio¬ 
ne» avrebbe chiesto alla miss n. 52 di 
essere gentile, magari «in cambio di 
un aiuto»? In ogni caso, la nostra Sal¬ 
somaggiore ha così ritrovato d'im¬ 
provviso, se non la vitalità suggerita 
dallo stesso faraonico sottotitolo della 
rassegna, «Le olimpiadi della bellez¬ 
za», almeno la voglia di vederci più 
chiaro, ed eventualmente trovato per¬ 
fino le parole per una doverosa sfiata¬ 
ta denuncia. 

La diretta interessata, Alexia Otti, 
19 an n i, si è affrettata a smenti re tutto, 


ma la conferenza stampa ha riservato 
ugualmenteunadotedi pubbliche per¬ 
plessità. 

Non il Re Sole locale Enzo M iri- 
gliani, e neppure la presenza degli av¬ 
vocati del concorso a guardia del mar¬ 
chio e dell'imene della manifestazio¬ 
ne, tantomeno l'insistenza dei cronisti 
di gossip magari smutandato a cono¬ 
scere i dettagli ancora oscuri, hanno 
portato buone nuove, semmai l'im¬ 
pressione che la cosa servisse quasi a 
trascinare fuori dal pozzo dell'indiffe¬ 
renza l'intera avventura delle miss. A 
maggior ragione dopo l'ennesima le¬ 
gnata inferta agli ascolti di RaiU no da 
Canale 5 addirittura con un film in 
decima visione come «Ghost». Cosi, il 
sindaco di Salsomaggiore, Adriano 
Grolli, ds, suona il gong d'avviso: «Ser¬ 
ve più spettacolarizzazione». E il con¬ 
duttore Frizzi annuncia che per lui è 
l'ultima volta. 

In sala stampa, addirittura, un cro¬ 
nista di cui taceremo il nome per ri¬ 
spetto al resto dellacategoria, ha trova¬ 


to i modi del questurino: «C'era qual¬ 
cuno accanto a te durante l'intervista? 
E se c'era, chi era? La sapresti ricono¬ 
scere?». 

Bisogna dire però che M iss Roc¬ 
chetta Friuli, la reproba, salvo l'aver 
trucidato un congiuntivo, leggendo il 
testo scritto sei'è cavata bene. N el frat¬ 
tempo, in attesa di nuove passerelle, 
perfino le rivali non hanno difficoltà a 
farei nomi delle colleghe piazzate per 
la fascia finale, in cima a tutte la n. 24, 
Manuela Esposito, 19 anni, napoleta¬ 
na alta, castana e custode di un sogno 
originale: «Sfondarenel mondo del ci¬ 
nema». In seconda battuta, un'altra 
napoletana euna casertana, Carla Du¬ 
raturo e Federica Lettera, questuiti ma 
nelle note ufficiali racconta di un pa¬ 
store abruzzese avuto in regalo dal pa¬ 
dre quand'era bambina, «per due an¬ 
ni, vista la grandezza, credevo fosse un 
cavallo». Tornando comunque alla 
Esposito, perfino il maitre pugliese del 
nostro albergo va ripetendo ai com¬ 
mensali, ceto d'alta stagione termale, 


che sarà proprio lei a beccarsi la fascia 
migliore: «Fio i miei informatori, 
scommettiamo?». Forse ancheper que¬ 
sta ragione fra le altre in ballo comin¬ 
cia a farsi strada un sentimento che 
porta, se non proprio svacco, certa¬ 
mente rassegnazione. Ciononostante, 
nessuna dirà apertamente che sarebbe 
stato meglio restarsene a casuccia con 
i genitori e il fidanzato magari a guar¬ 
dare le veline in televisione, o ammet¬ 
terà d’avere sbagliato palco erete. Per¬ 
siste, persiste l'idea nazional-popolare 
che Miss Italia resta comunque un 
pre-collocamento per chi voglia tro¬ 
varsi prima o poi negli stessi panni di 
Martina Colombari o di Anna Ka- 
nakis. 

Mi ss Basilicata, Rosanna Di Gilio, 
n. 19, studia ingegneria e, miracolo di 
un’improvvisa parola di civiltà, allado- 
manda del monumento, ha risposto 
che lo dedicherebbe a Giorgio Perla- 
sca. «Nonostante l'abbrutimento», rac¬ 
conta di essere comunque soddisfatta 
perché di questo concorso le «rimarrà 


il calore che nella mia Ferrandina mi 
hanno riservato, non mi aspettavo di 
diventare quasi una bandiera regiona¬ 
le». Sulla spinosa questionedelleeven- 
tuali proposte più o meno oscene lei 
(insieme a molte altre) dice però che 
«deveessersi trattato di un equivoco». 
Dunque, «non resta che aspettare la 
pubblica smentita di chi ha montato il 
caso», suggerisce Mirigliani, l'unico 
vincitore sin qui certo, l'uomo che«ne 
ha viste così tante, che non mi preoc¬ 
cupo più». E infatti, per l'intera durata 
della conferenza stampa, dopo aver 
precisato che «non è un processo alla 
stampa», se ne sta come una statua di 
cera di un museo londinese accanto 
alla figlia Patrizia (occhiali scuri), alla 
reproba (in tuta con sponsor) tornata 
all'ovile, a un'assistente-kapo chesem- 
bra Leni Riefensthal, davanti a una 
plateadi gossippari chesi mangiano le 
mani per non averci pensato loro a 
trovare anzitempo un'intervista da ti¬ 
tolare «c'è del marcio a Salsomaggio¬ 
re». Del marci o? Sarebbe già qualcosa. 
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Decreto immigrati, Livia Turco: «Patetico Bossi, fa la voce grossa e si arrende». Buttigliene: «In fondo... molto in fondo, anche lui ha un cuore» 

La super-sanatoria scontenta tutti 

Gli industriali: «Perché vanno bene i contratti per un anno e non quelli per sei mesi?» 


Maristella Iervasi 


ROMA Per alcuni è solo un cerottino, 
per altri un «piccolo passo avanti», che 
non basta. Il decreto sulla regolarizza¬ 
zione dei lavoratori extracomunitari 
nelle imprese, varato dal Consiglio dei 
ministri, non fa fare salti di gioia al 
mondo produttivo. Per il presidentedi 
Confagricoltura, Augusto Bocchini, 
«lasogìiaminimadi un annodi durata 
del rapporto di lavoro esclude total¬ 
mente la possibilità di regolarizzare i 
lavoratori delle imprese agricole». Da 
Cernobbio, l'imprenditore Steno M er- 
cegaglia, sottolinea: «Sarebbestato me¬ 
glio che la regolarizzazione non avesse 
il limite di un contratto a un anno». E 
il perché è presto detto: molti impren¬ 
ditori hanno paura di impegnarsi a 
lungo. «Per far funzionare un'azienda 
- ha concluso M ercegaglia - occorrono 
i cervelli ma anche le formiche, coloro 
che lavorano. Anche se trovano un 
contratto inferiore ad un anno». M en- 
tre Riccardo llly, l'imprenditore del 
caffè e ex sindaco di Trieste, esprime 
prima un giudizio negativo sulla Bos¬ 
si-Fini: «Provocherà sicuramente un 
aumento dell'immigrazione clandesti¬ 
na». Poi, nel merito della sanatoria, 
ricorda che «il contratto a tempo deter¬ 
minato di un anno è una misura che 
va a favore delle imprese. M a la cosa 
non mi tocca perchè non penserei 
mai, da imprenditore, di assumere un 
immigrato irregolare». 

La Lega, si sa, aveva altro in testa 
quando presentò al Parlamento la leg¬ 
ge sull’immigrazione clandestina che 
porta il nome di Bossi e quello del 
vicepremier Fini echeentrerà in vigo¬ 
re martedì. M eglio conosciuta come la 
leggedelleimpronteedellenavi milita¬ 
ri contro lecarrettedel mare. U n testo, 
che puntava a "ripulire" il territorio 
italiano a colpi d'espulsione Tanto 
che ieri, all'indomani del varo del de 
creto sulla seconda franche della sana- 


VICENZA È l'odore che ti colpi¬ 
sce. Subito. All'inizio non capi¬ 
sco. Scavo tra le pieghe dei ricor¬ 
di. Ne incontro uno. Palermo, 
19 luglio 1992, via D'Amelio. 
Domenica senza calcio, cinque 
del pomeriggio. Confuso tra le 
maceriedi Cosa Nostrachedivo- 
rano Paolo Borsellino e i suoi 
angeli custodi, non capisco quel¬ 
l'odore. Non capisco il cosa, il 
comeeperchéproprio lì. «È car¬ 
ne, carne bruciata dall’esplosi¬ 
vo», mi dice un poliziotto. Così. 

Ad Arzignano, in provincia 
di Vicenza, interno di una delle 
molte concerie. Sono passati die¬ 
ci anni ma in questo momento, 
il dubbio sull’odore e identico a 
quello di Palermo. «È pelle, pelle 
lavorata con additivi e coloran¬ 
ti», mi dicelbrahim Oztu, opera¬ 
io senegalese di questa fabbrica. 
Così. Alla fine, come d'incanto, 
mi sembra tutto più chiaro. Qui, 
nel regno della lavorazione delle 


La pelle dei capi di 
bestiame da trattare 
con coloranti 
e additivi chimici è 
ormai un lavoro per 
stranieri 
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Isabella Balena/ 

Effige 

commercio della droga, delle armi e 
della prostituzione. Abbiamo anche 
imposto la linea a quella parte della 
coalizione che chiedeva misure esem¬ 
plari. M a che vuol dire - si è chiesto 
infine il ministro - misure esemplari? 
Tra l'altro gli immigrati fanno dei lavo¬ 
ri che gli italiani non vogliono fare». 

E mentre l'Udc esulta e la Lega 
mugugna sulla resa forzata, l’opposi- 
zionesegnala che la Bossi-Fini porterà 
la più grande sanatoria della storia. 
«Sono stato due ore in spiaggia ad 
Ostia e ho contato 68 venditori ambu¬ 
lanti. Non è cambiato niente rispetto 


Toma in mare il peschereccio Chico 

RAGUSA Può ritornarein mareil peschereccio Chico. È stata 
infatti dissequestrata l'imbarcazione che il 19 agosto scorso 
trainò nel porto di Pozzallo una barca con 151 immigrati 
clandestini. Lohadisposto ilTribunaledel riesamedi Ragu- 
sa.Tre giorni fa la Procura di M odica ne aveva concesso la 
concessione d'uso ma mantenendo attivo il dispositivo di 
sequestro del natante. Il peschereccio potrebbe prendere il 
mare già questa notte per ricominciare le consuete battute 
di pesca. L'operazione di salvataggio dei clandestini destò 
enormi polemichein quanto i cinque componenti dell'equi¬ 
paggio del peschereccio siciliano furono indagati per concor¬ 
so in favoreggiamento dell'immigrazione clandestina. L'in¬ 
chiesta è ancora in corso e i cinque pescatori sono tuttora 
indagati, nonostanteil coro vibrantedi proteste che si solle¬ 
vò l'indomani del provvedimento della procura di Modica. 
Dalle pagine di questo giornale partì anche un appello di 
sostegno ai cinque, chein pochi giorni riscontrò numerosis¬ 
sime adesioni. Il legale degli indagati, l'avvocato Corrado 
Valvo, ha anticipato che attenderà il deposito dell'ordinanza 
del Tribunale del riesame per acquisirla echiedere l'archivia¬ 
zione delleaccuseipotizzatenei confronti dei propri assisti¬ 
ti. 


read un anno?saranno espulsi o conti¬ 
nueranno a lavorare clandestinamen¬ 
te?». Perii DsGiulioCalvisi, responsa- 
bileimmigrazionedel partito, «Maro- 
ni si è preso una bella torta in faccia. A 
dispetto dei roboanti annunci di Bossi 
sulla Padania, il governo si appresta a 
varare la più grandesanatoria degli ul¬ 
timi dieci anni». 

La circolare attuativa del decreto 
sull'emersione del sommerso verrà 
emanata oggi. Nei 14mila uffici postali 
sono già in distribuzione i kit per il 
lavoro subordinato. La busta azzurra 
contiene il contratto e il bollettino di 
pagamento di un contributo forfetta¬ 
rio di 700 euro. E l’Osservatorio di 
M ilano temechei datori di lavoro non 
si adoperino per la regolarizzazionede- 
gli immigrati in nero, oppure che li 
assumano e successivamente li licenzi¬ 
no. 


Tir della morte: Hassan non ce l’ha fatta 

NAPOLI Non ce l'ha fatta Hassan Amin Ari, 18 anni, uno dei 
quattro sopravvissuti del gruppo di noveclandestini curdi che 
avevano cercato la strada della salvezza dalla loro condizione 
nascondendosi in un Tir che dalla Bulgaria viaggiava verso 
Roma. In quel tir in cinque hanno trovato la morte. Il giovane 
H assan era stato ricoverato alPospedaledi Ariano I rpino saba¬ 
to scorso al reparto di rianimazione, ma a nulla sono valsi gli 
sforzi dei medici che lo hanno sottoposto 24 ore su 24 a 
ventilazione assistita ed ha continue somministrazioni di far¬ 
maci. Il giovane non è mai uscito dal coma e il suo cuore ha 
cessato di battere nella serata di venerdì. 

Ad uccidere Hassan ei cinque compagni sarebbero state, 
secondo l'autopsia, le esalazioni da monossido di carbonio 
fuoriuscite da un’auto Honda con targa turca caricata sulla 
motrice (cheinsiemea suppellettili venivatrasportataaRoma 
per conto di duefunzionariedeU'ambasciata italiana a Sofia) e 
accesa dai curdi non si sa ancora se per riscaldarsi o piuttosto 
per sfondareil portelloneo ancora per far rumoree richiama¬ 
re l'attenzione degli autisti del tir. Leconseguenzedell'avvele¬ 
namento di organi vitali sono state devastanti e irrecuperabili. 
Sono in corso le procedure per trasferire in patria le salme 
delle vittime della tragedia. 


tori a del centrodestra, commentando 
il provvedimento, il ministro Rocco 
Buttigliene, U de, ha detto: «I n fondo... 
molto i n fondo, anche Bossi ha un cuo¬ 
re. U na scoperta politica notevole». Ag¬ 
giungendo: «In Italia siamo generosi e 
pronti ad aprire le porte, ma non al 


al passato», ha detto Francesco Rutelli 
della Margherita. «La questione del¬ 
l'immigrazione- ha precisato - non si 
può certo risolvere con gli slogan. È 
necessario combatterei clandestini, re 
gol ari zzare chi lavora eaiutare ad inte 
gradi. Bisognachegli immigrati rispet¬ 
tino le regole e che siano a loro volta 
rispettati». LiviaTurco dei ds, ha inve 
ce definito «patetica» la resa della Le 
ga: da un lato minaccia e fa la faccia 
feroce nei confronti degli immigrati, 
dall’altro subisce una delle più grandi 
sanatoriecheci saranno nd nostro pae 
se. «Qudlo varato dal Consiglio dei 
ministri - ha sottolineato la responsabi- 
le W elfare del la Q uerci a - èun prowe 
dimento ambiguo econfuso. 11 contrat¬ 
to a tempo determinato, di norma, 
non èsolodi un anno ma anchedi sei 
mesi. Cosa ne sarà dei lavoratori con 
contratto atempo determinato inferio- 


Odori e colori del ricco Nordest 

MASSIMILIANO MELILLI 


pelli, lungo l'asse Arzigna- 
no-Chiampo, nel Vicentino, si 
può scoprire la civiltà della car¬ 
ne, degli odori e dei colori. 

Sulla strada, dalle cinque del 
mattino fino al tramonto, si 
muove un esercito silenzioso: la¬ 
voratori stranieri. Uomini edon- 
ne fatti di carne e speranza che 
ogni giorno combattono contro 
la carne: quella dei capi di bestia¬ 
me da cui, dopo lunghe e com¬ 
plicate procedure artigianali ein- 
dustriali, si ricavano preziosi ri- 
vestimenti per divani, arredi e 
abbigliamento. Tutta roba che 
fa la felicità delle nostre case e 
dei nostri corpi. Magli stessi la¬ 
voratori stranieri combattono 
non contro ma per qualcosa: al¬ 
tra carne. Quella di mariti, mo¬ 
gli, figli e genitori. Da sfamare. 
Tutti i giorni. Legge Bossi&Fini 
permettendo, s'intende. 

Quest’esercito è composto 
da39miladei 140mila immigra¬ 
ti regolari che vivono nel 
Nord-Est d'Italia. Sono occupati 
in quattro settori produttivi: me¬ 
tallurgico-meccanico, chimico, 
commercio e pulizia. C'è una 
forte presenza di jugoslavi, ac¬ 


canto allecomunitàafricaneeai 
cingalesi. È gente che lavora nel¬ 
la galassia dorata delle piccole 
imprese: commesse e affari con 
sedici paesi diversi, dall’Europa 
dell'Est agli Stati Uniti fino al¬ 
l'estremo oriente. 

In provincia di Vicenza, il 
43% del lavorocheparlastranie- 
ro è concentrato in aziende con 
meno di 15 dipendenti; appena 
il 15% si rintraccia in quelle che 
contano più di cento addetti. An¬ 
cora: nel vicentino, quasi dueter- 
zi della forza lavoro dei migranti 
svolge mansioni di operaio co¬ 
mune. Un sesto di questi operai 
non supera i 750 euro al mese in 
busta paga. Gli stessi lavoratori 
stranieri che poche settimane fa 
hanno deciso di scendere in piaz¬ 
za. Per scioperare. E rivendicare 
almeno un diritto. Quello di ave 
rediritti. Come noi italiani. 

Gli italiani, già. È qui, in que 
sto ghirigori di stradinedi mon¬ 


tagna che abita il concetto ormai 
entrato nella testa dell’italiano 
medio. Della serie: «Segli immi¬ 
grati vengono da noi per lavora¬ 
re e basta, va bene. Ci sono lavo¬ 
ri che noi non vogliamo più fa¬ 
re». Come la lavorazione delle 
pelli. 

Entrare in una delle mille 
concerie lascia la sensazione di 
essere capitati dentro una dissol¬ 
venza, uno di quei flash che sca¬ 
raventano dentro una dimensio- 
nenuova, sconosciuta. È il mon¬ 
do degli odori. Ne conti uno, 
dieci, cento. Poi non li distingui 
più. Ti sembrano tutti uguali. 
L'olfatto impiegherà dai 10 ai 15 
minuti per adattarsi all'ambien¬ 
te circostante. Ambiente dove si 
lavora a ciclo continuo, turni di 
setteotto ore. In teoria. Gli stra¬ 
ordinari sono una regola non 
scritta ma imperante. Più lavori, 
più guadagni raccontano. «Ma 
non sempre è così...», conferma 
Ibrahim. E si ferma. Ma questo è 
ancheil mondo dei colori. Intan¬ 
to il colore della pelle di chi ci 
lavora. 

La maggior parte degli ope¬ 
rai arri va dal l'Africa. La loro pel¬ 


le è colorata d'ebano come le 
pelli da divano che curano nei 
dettagli. Se hai pazienza, incon¬ 
tri anche dei lavoratori bianchi. 

D'istinto, fai subito il tifo. 
Pensi: visto che qualche italiano 
di buona volontà esiste ancora? 
Sbagliato, sono bianchi di là da 
Fiume. È gente che arriva dall'ex 
Jugoslavia. Per trovare un italia¬ 
no, devi uscire dalla filiera di 
produzione, lasciare per un atti¬ 
mo l'inferno degli odori e ricor¬ 
dare questa giungla meccanica 
fatta di aspiratori, spruzzatori, 
pannelli di comando, banconi 
in metallo. Dopo questo percor¬ 
so obbligato, se provi a bussare 
alle porte degli «Uffici», troverai 
«l’immancabile» ragioniere. Al¬ 
tre statistiche: uno su tre, nelle 
concerie, è figlio del padrone. 
Nella stanza accanto, saluti pa¬ 
pà: il titolare d'impresa. Ecco gli 
italiani delle concerie. Colori, in 
una conceria, è solo una bella 


parola. Magari, di straforo, ap¬ 
prezzi anche una tela azzurro eie 
io. Servirà a rivestire un divano 
alla moda. Oppure un rosa pa¬ 
stello: «È una grossa fornitura 
per una casa di moda - spiega 
sem pre I brah i m - e serve ad arre 
dare un nuovo punto vendita a 
Treviso». 

Macolorequi significa un'al¬ 
tra cosa: coloranti. Cioè quella 
sostanza capace di fissarsi su un 
supporto fornendogli stabilmen¬ 
te un colore. I più importanti 
coloranti dal punto di vista indu¬ 
striale sono quelli artificiali. Se 
condo un recente studio dell'Or¬ 
ganizzazione mondiale della sa¬ 
nità, almeno 4 lavoratori su 10 
che nell'arco di un decennio ab¬ 
biano maneggiato abitualmente 
coloranti nelleindustriechepro¬ 
ducono pelli, sono affetti da tre 
diverse malattie epidermiche e 
due all’apparato respiratorio. In 
questa conceria, si usano alme¬ 
no cento coloranti artificiali di 
tipo diverso. M a si usano anche 
mille e poi mille precauzioni: 
dalle mascherine allo schermo 
protettivo alla tuta di lavoro. 

I coloranti - però - restano 


artificiali. Come gli additivi chi¬ 
mici. Per la tecnica di produzio¬ 
ne di una conceria, sono quei 
composti che si aggiungono ad 
altre sostanze, per miglioramele 
caratteristiche finali e la qualità 
del prodotto da commercializza¬ 
re. Finale. In questa parola, 
quando si abbandona la conce¬ 
ria, c’è tutto. Il finale di questi 
lavoratori sarà il contratto di sog¬ 
giorno, previsto dal ministro Bo- 
bo M aroni einserito nella Bossi& 
Fini: un anno, massimo due, di 
lavoro in una di queste industrie 
e poi tutti a casa. Senza storie. 

Un finale senza colore e sen¬ 
za odore. Così. 

Il 43% dei regolari 
del Nordest è 
occupato in piccole 
imprese: nordafricani, 
jugoslavi, 
cingalesi 



Il terremoto ha reso inagibili numerosi palazzi, trenta famiglie fuori casa. Indagine contro ignoti per gli allarmi ingiustificati 

Palermo conta i danni dopo due notti all’addiaccio 

ROMA Nel giorno del "day after" gli sfollati 


chehanno dormito all'aria aperta o fuori Paler¬ 
mo tornano a casa eia città conta i suoi danni. 
T renta le persone rimaste senza abitazione. Per 
loro la sistemazione temporanea è stata quella 
dell' ospedale militare di Palermo. 

In centinaia, la scorsa notte, hanno dormi¬ 
to nelle auto, nei furgoni, persino su semplici 
sedie sdraio sistemate nei piazzali, nei giardini, 
nel parco cittadino, oppure ospiti nelle case di 
campagna di parenti ed amici. Non scoraggiati 
neanche da un improvviso temporale che si è 
abbattuto sulla città, per loro è stata un'altra 
nottedi vegliaedi paura. E per alcuni di loro a 
dare il benvenuto sono stati i danni subiti dalle 
proprieabitazioni. Più di millesono state, infat¬ 
ti, lesegnalazionedi danni presentate dai citta¬ 
dini di Palermo alla Prefettura. «Ci vorranno 


almeno duegiorni, però - ha detto il presidente 
della Regione, Salvatore Cuffaro - perché si 
abbia un quadro completo della situazione». La 
task force all'opera ha già compiuto circa 300 
verifiche, mentre la provincia di Palermo, ha, 
intanto, avviato un censimento dei danni negli 
82 comuni del territorio. Nonostanteil peggio 
siaormai passato, assicurano gli esperti, la not¬ 
te scorsa, si sono verificate 17 nuove scosse di 
assestamento registratedagli osservatori di Eri- 
ceedi Gibilman, vicino Cefalù. «Quasi certa¬ 
mente si arriverà alla richiesta dello stato di 
emergenza, ma prima vogliamo avere contezza 
esatta dei danni», ha detto il sindaco Diego 
Cammarata. Intanto sono venti le squadre, tra 
tecnici della protezione civile e lavori pubblici 
del comune, impegnate nei sopralluoghi alle 
abitazioni su richiesta dei cittadini. La maggior 


parte degli edifici, dei magazzini e dei negozi 
monitorati dalla Protezionecivileesottoposti a 
verifica statica dai vigili del fuoco, si trovano 
nella zona orientale del capoluogo isolano: 
quartieri Sperone, Romagnolo, Brancaccio, Set- 
tecannoli. I danni non hanno risparmiato nem¬ 
meno il patrimonio culturale: sono ben dieci le 
chiese inagibili e lunedì arriverà a Palermo una 
delegazione di membri della Commissione in¬ 
terministeriale per la salvaguardiadei beni cul¬ 
turali per collaborarecon lecompetenti struttu¬ 
re regionali ed effettuare una accurata verifica 
dei danni causati al patrimonio artistico. Intan¬ 
to, gli amministratori locali sono stati costretti 
ad annullare le sedute del Consiglio comunale 
previste per lunedì emartedì a causa dellelesio- 
ni dei tetti e dei muri di Sala delle Lapidi. E un 
palazzo di sei piani, in piazzale Anita Garibaldi 


è stato dichiarato temporaneamente inagibile 
creando notevole disagio a 16 famiglie che so¬ 
no state costrette ad evacuarlo. Fuori Palermo, 
nel frattempo, a quaranta chilometri dalla città, 
una vena nel terreno lunga circa sei chilometri 
e profonda quattro metri, potrebbe aver dan¬ 
neggiato la condotta idrica. Insomma i danni, 
nonostante la gravità del sisma non sia parago¬ 
nabile a quella del Belice o dell’Umbria, non 
sono stati pochi. E mentre le scosse sembrano 
placarsi, la procura di Palermo ha aperto un’ 
inchiesta sull 1 allarme terremoto diffuso nel ca¬ 
poluogo venerdì scorso. Il fascicolo a carico di 
ignoti riguarda la falsa notizia sulla previsione 
di unaforte scossa che avrebbe dovuto interes¬ 
sare il capoluogo siciliano, Ma che per fortuna 
era solo uno stupido scherzo. 

ma. gu 


Salerno 


Condannato Castelli 
«È antisindacale» 

Raffaele Sardo 


SALERNO II giudice del tribunaledi Salerno, M ar¬ 
tina Bòzzi, ha condannato il ministro della Giu¬ 
stizia, Roberto Castelli, per comportamento anti¬ 
sindacale. La sentenza è arrivata al terminedi un 
procedimento giudiziario avviato dalla denuncia 
di un dipendente del tribunaledi Salerno, Gio¬ 
vanni De Gaetano. A ricorrere alle vie legali era 
stata laCisi di Salerno, del settore lavoratori pub¬ 
blici e dei servizi, sindacato a cui è iscritto De 
Gaetano. L'ufficio legale del sindacato aveva de¬ 
nunciato la violazionedegli obblighi di consulta¬ 


zione delle organizzazioni sindacali su un ordine 
di servizio di mobilità del personalecon il qualesi 
assegnavail dipendente a più uffici del tribunale. 

In particolare, Giovanni De Gaetano, nella 
riorganizzazione degli uffici giudiziari, era stato 
assegnato alla sezione «campione penale» oltre 
che alla «cancelleria del lavoro» eaH'«ufficio cor¬ 
pi di reato», M a la contestazione della CISL nasce¬ 
va da una precisa norma del contratto collettivo 
nazionaledi lavoro, cherecita: «C'èl'obbligo del¬ 
la consultazione delle organizzazioni sindacali, 
nel caso di adozione di provvedimenti che atten¬ 
gono all'organizzazioneed alla disciplina dell'uffi¬ 
cio, nonché la consistenza e la variazione delle 
dotazioni organiche». 

La sentenza del magistrato del lavoro M arti¬ 
ni Bòzzi, ha dato pienamente ragione al sindaca¬ 
to e non lascia margine a dubbi: nell'ordine di 
servizio impugnato c'è una palese violazione de¬ 
gli obblighi sindacali in quanto il dipendente era 
stato assegnato anche al prelievo ed alla distribu¬ 
zione degli atti dell'ufficio campione penale, 
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l’Unità 



domenica 8 settembre 2002 


Bruno Marolo 


WASHINGTON Era il sogno di Bill Clin¬ 
ton: una guerra giusta che mettesse in 
lucelesuedoti efacessedimenticarele 
macchie sulla sua reputazione e sull' 
abito di una ragazza smaniosa di pub¬ 
blicità. Per un momento è sembrato 
che il sogno fosse diventato realtà per 
George Bush. Il regime dei Taleban in 
Afghanistan era caduto come una pera 
matura, malgrado leesitazioni dei mili¬ 
tari che temevano una guerra lunga e 
sanguinosa. RussiaeCinasi erano alle¬ 
ate con gli Stati Uniti neU'offensiva 
mondiale contro 


il terrorismo. La 
popolarità del 
presidente ameri¬ 
cano era alle stel¬ 
le, nonostante 
l'ingloriosa fuga 
di fronte al nemi¬ 
co l'il settembre. 
Il figlio sembrava 
finalmentein gra¬ 
do di portare a 
terminela missio- 




Solo il 37 per cento 
degli americani 
crede che gli Usa 
stiano avendo successo 
nella guerra 
contro Al Qaeda 



Svanita l’euforia per i risultati 
inizialmente ottenuti contro 
i Taleban, Bush vuole lanciarsi 
in un’avventura militare 
in Irak dove rischia 


un nuovo scacco 


n 



, una vittoria monca 


Nonostante il rovesciamento del regime dei mullah, il paese rimane immerso nel caos 


no che una campagna contro l'Irak 
non si può programmare come se fos¬ 
se un videogioco. C'è bisogno di basi, 
di alleati, di forze soverchiarti. Una 
norma elementare di strategia insegna 
ad essere pronti a sfruttare le debolez¬ 
ze del nemico, senza darle mai per 
scontate. Chi prevedetegli irakeni si 
rivolterebbero contro Saddam e lance- 
rebbero fi ori al le tru ppe ameri cane for¬ 
se scambia i propri desideri per realtà. 

In Afghanistan, gli Stati Uniti han¬ 
no avuto il sostegno di una coalizione 
mondialeedella maggioranza della po¬ 
polazioneoppressa dai Taleban. Le lo¬ 
ro ragioni per invadere l'Irak sono così 
poco convincenti 
che da tutto il 
mondo si levano 
voci di protesta. 
Il Centro di Studi 
Strategici e Inter¬ 
nazionali, spesso 
sulla stessa lun¬ 
ghezza d'onda 
del partito repub¬ 
blicano, ha avver¬ 
tito che un attac¬ 
co a freddo con- 


ne interrotta dal 

padre: rovesciare la dittatura di Sad¬ 
dam Hussein in Irak. 

In pochi mesi tutto è cambiato. In 
Afghanistan la vittoria americana non 
sembra più così luminosa. I capi della 
rete terrorista Al Qaeda sono sfuggiti 
alla cattura. Bush sta perdendo la guer¬ 
ra in Irak prima di averla cominciata: 
nessunadellecondizioni chei suoi stes¬ 
si strateghi ritengono indispensabili si 
èverificata. Gli americani si preparano 
per eleggere un nuovo congresso il 5 
novembre, esono sempre più preoccu¬ 
pati per i problemi interni cheil presi- 
dentesperavadi superarecon un trion¬ 
fo all'estero. 

I notabili del partito repubblica¬ 
no, chein altre circostanze sosterrebbe¬ 
ro i I governo, sono costretti a prendere 
le distanze Jack Kemp, ex ministro 
neU'amministrazione di George Bush 
padre, ha ammonito che l'America 
non è pronta per un nuovo fronte. 
«Dobbiamo ancora - ha sottolineato - 
pacificare l'Afghanistan. Le truppe 
americane sono costrette a fare da 
guardiedel corpo al presidente Hamid 
Karzai. Il vicepresidenteèstato assassi¬ 


nato da una banda armata. Abbiamo 
un vero problema in quella parte del 
mondo». Il vicepresidente Haji Qadir 
è stato assalito eucciso in pieno giorno 
all'aeroporto di Kabul il 6 luglio, in 
una faida tra i trafficanti di droga i cui 
affari si intrecciano con leclientele del 
nuovo governo «democratico» insedia- 


Marine 
americano con 
gli uomini 
dell’Allenza del 
Nord alla ricerca 
di Bin Laden nel 
territorio afghano 


todagli Stati Uniti. L'illusionechel'Af¬ 
ghanistan sarebbe tornato rapidamen¬ 
te alla pace e alla prosperità dopo 23 
anni di massacri provocati in gran par¬ 
te dalle ci niche manovre dei servizi se¬ 
greti americani è crollata. 

«L'I rak - avverte iI senatore repub- 
blicano Charles H agel del Nebraska- è 


una minaccia e un problema per noi 
americani. M a abbiamo anchealtri in¬ 
teressi. In Afghanistan siamo molto 
lontani dalla stabilità e dalla sicurezza. 
Il conflitto tra israeliani e palestinesi è 
in una fase critica. Il confronto tra In¬ 
dia e Pakistan ci preoccupa molto». 
Secondo gli ultimi sondaggi, soltanto 


■ 



intervista 

Elie Wiesel 

premio Nobel per la pace 


y 




jr jf ; 

■ 


Segue dalla prima 

Con queste parole Elie Wiesel eb¬ 
be a motivare la sua decisione di 
scrivere le proprie memorie, di ri¬ 
percorrere la propria vita, dall'in¬ 
fanzia felice a Sighet, piccola città 
dei Carpazi, all'orrore dei campi 
di sterminio nazisti (fu deportato 
ad Auschwitz e Buchenwald) do- 
veha lasciato il padre, la madre, la 
sorellina «dai capelli d'oro edi so¬ 
le», alla sua sopravvivenza, come 
lui la chiama, prima in Francia, 
poi in giro per il mondo, infine 
negli Stati U niti, dove si ètrasferi- 
to dal 1956. Ed è con i suoi occhi 
attenti ai mali del mondo che 
l'U nitàtorna a rivisitarequel tragi¬ 
co 11 settembre 2001 e, partendo 
da lì, gettare uno sguardo sulle 
«ombre inquietanti» del presente 
esu di un futuro dai tratti incerti. 
L'11 settembre, un anno do¬ 
po. Cosa leèrimasto più im¬ 
presso nella memoria di 
quel I a terri bi le gi ornata? 
«Questa terribile data mi ricor¬ 
da il fumo, le fiamme, le grida 
della gente, il crollo delle Torri 
gemelle. E poi la bontà, la genero¬ 
sità, la solidarietà delle donne e 
degli uomini di New York. Da un 
lato, il ricordo evoca il peggio e, 


f * M „ 



dall'altro, il meglio. È come se 
quel giorno i vetri infranti delle 
Twin Towers avessero riflesso e 
amplificato a dismisura i due volti 
incancellabili, e in perenne lotta 
tra loro, deH'umanità: il M ale e il 
Bene». 

La guerra al terrorismo glo¬ 
balizzato ha fatto sostanzia¬ 
li passi in avanti oppure no? 
E tutti hanno davvero fatto 
la loro parte? 

La religione 
è usata 

perversamente 
come moltiplicatore 
del fanatismo 
e dell’odio 




«Non sono, ovviamente, un 
membro deH'intelligence, e le mie 
possono essere solo impressioni. 
M a sembrerebbe che la situazione 
di Osama Bin Laden sia molto 
cambiata. Oggi deve nascondersi, 
è braccato, mentre ieri controlla¬ 
va uno Stato, una retedi uomini, 
aveva proprie basi di addestra¬ 
mento e cospicui conti in banca. 
Sarebbe sbagliato eingeneroso so¬ 
stenere che si amo rimasti all'anno 
zero nella lotta contro il terrori¬ 
smo. Certo, non si può dire che il 
terrorismo sia scomparso. L'anno 
scorso non ha contrassegnato la 
fine di un processo bensì l'avven¬ 
to del terrorismo moderno il cui 
scopo principale è quello di am- 
mazzarequanta più gente possi bi¬ 
le, nel modo più spettacolare pos¬ 
sibile. E con la morte s'intende 
diffondereun senso generaled'in- 
si cu rezza, con un ricatto che non 
investe solo i potenti della Terra 
ma ognuno di noi, la cosiddetta 


"gentecomune", potenziale bersa¬ 
glio di un terrorismo che non co¬ 
nosce limiti né pietà. Credo che 
siamo ancora ben lontani dall' 
aver raggiunto i nostri obiettivi». 
C'è chi paventava, con la 
guerra in Afghanistan, 
l'esplodere di uno scontro 
di civiltà fra l'Occidente e il 
mondo arabo e musulma¬ 
no. Un anno dopo, questo 
rischio è reale? 

«Non condivido questa tesi. 
Credo piuttosto che ovunque nel 
mondo vi siano degli uomini ab¬ 
bastanza lucidi e responsabili per 
impedire che ciò possa determi¬ 
narsi. La situazionetuttavia è mol¬ 
to grave e tenderà sempre più ad 
aggravarsi nella misura in cui il 
terrorismo riuscirà, come è nei 
disegni di chi netiralefila, a dive¬ 
nire un fenomeno globale. Per 
cui sappiamo cheall'll settembre 
vi sarà un seguito a Washington, 
a Parigi, in Israele, un Paese, 


il 37 per cento degli interpellati crede 
che l'America stia vincendo la guerra 
contro il terrorismo. Il 14 per cento 
pensa che stia perdendo, e il 46 per 
cento è convinto che nessuno possa 
vincere. Eppure George Bush ha biso¬ 
gno di una vittoria. N e ha bisogno su¬ 
bito, per far dimenticare agli elettori la 
crisi economica strisciante, gli scandali 
finanziari, il debito pubblico, le pro¬ 
messe non mantenute. 

Per attaccare l'Irak, secondo gli 
strateghi della destra cui il presidente 
dà ascolto, ci sono anche altri motivi. 
L'Arabia Saudita è un alleato sempre 
meno affidabile, i palestinesi non si 
piegano al progetto di pace americana, 
che lascerebbea I sraele la parte orienta¬ 
le di Gerusalemme e gli insediamenti 
nei territori occupati. Sostituire Sad¬ 
dam Hussein con un governo docile 
sarebbeun modo per cambiarelecarte 
in tavola nella partita per il controllo 
del Medio Oriente e delle sue risorse 
petrolifere, in cui gli americani aveva¬ 
no in mano tutti gli assi e li hanno 
sprecati con un gioco irrazionale. 

Sarebbe magnifico, sostiene la de¬ 


stra, se il dittatore cadesse come sono 
caduti i Taleban. Le basi del suo regi¬ 
me sono minate. Forse anche in Irak, 
come in Afghanistan, basterebbe una 
spinta. Nei due paesi, gran parte del 
territorio è in mano a gruppi sempre 
sull'orlo della rivolta. Il regime di Sad¬ 
dam è una tirannia sanguinaria come 
quello dei Taleban. Entrambi sembra¬ 
no forti soprattutto sulla carta. I Tale¬ 
ban avevano fama di temibili guerrie¬ 
ri, e sono scappati a gambe levate da¬ 
vanti alle forze speciali americane e ai 
ribelli loro alleati. L'Irak ha un esercito 
di 400 mila soldati, con 2200 carri ar¬ 
mati, 8 mila blindati, almeno sei divi¬ 
sioni di artiglieria, un'aviazione tem¬ 
prata da ventanni di guerra e un arse 
naledi missili con cui potrebbe lancia¬ 
re bombe chimiche e batteriologiche. 
D'altra parte il 60 per cento del le forze 
armate è composto da riservisti e mili¬ 
tari di leva, la cui fedeltà al governo è 
dubbia. 

I consiglieri di Bush, che per la 
maggior parte non hanno mai visto 
una guerra da vicino, gli predicono 
unafacilevittoria. I militari lo avverto¬ 


no un paese ara¬ 
bo provocherebbe una sollevazione in 
M edio Oriente. «È molto importante- 
sottolineano gli esperti del Centro - 
chela campagna militare sia preceduta 
da uno sforzo visibile per rilanciare il 
processo di pace in un modo che non 
favorisca troppo Israele. Questo è il 
momento di imporre al governo israe¬ 
liano un blocco degli insediamenti co- 
mecontropartita per l'appoggio ameri¬ 
cano contro il terrorismo». M a George 
Bush è stato trascinato dalla propria 
viscerale antipatia per Yasser Arafat 
nella direzione contraria. Ha preteso 
riforme dolorose dai palestinesi e non 
ha mosso un dito per risolvere il pro¬ 
blema degli insediamenti israeliani. 

La guerra che Bush continua a mi¬ 
nacciare non è possibile, o almeno 
non lo sarà per diversi mesi ancora, eil 
presidente che si presentava come un 
conservatorecompassionevole non po¬ 
trà nutrire per sempre gli americani di 
sola retorica. Pochi credono ancora 
nella sua compassione, e diventa sem¬ 
pre più difficilecrederecheegli sappia 
in quali avventure sta trascinando il 
Paese. 


Lo scrittore ebreo: fanno stragi indiscriminate per seminare il panico fra la gente comune 


«Terrorismo- spettacolo: 
quel giorno è nato un mostro» 


quest'ultimo che, in rapporto alle 
sue dimensioni, ha già conosciu¬ 
to tanti "11 settembre". 11 grande 
pericolo è rappresentato da un 
nuovo terrorismo dotato di armi 
nucleari, chimiche e biologiche. 
Ora, il nucleare è ri levabile men¬ 
tre i prodotti chimici non lo so¬ 
no, ma questo, per molti versi, 
rende le armi chimiche e biologi¬ 
che ancora più pericolose. Ciò 
chespaventa è l'incontro tra anti¬ 
che motivazioni, chefanno perno 
sull'uso perverso della religione 
come moltiplicatore di fanatismo 
edi odio, con il possesso di sofisti¬ 
cate tecnologie e armi di distru¬ 
zione di massa da parte dei grup¬ 
pi terroristici». 

I venti di guerra tornano a 
spirare nel Golfo Persico. 
Per la Casa Bianca l'elimina¬ 
zione di Saddam è un pas¬ 
saggio obbligato, una priori¬ 
tà assoluta nella guerra al 
terrorismo e ai cosiddetti 
"Stati-canaglia". Qual è in 
proposito, professor Wiesel, 
la sua opinione? 

«Saddam FI ussein è un crimi¬ 
nale di guerra, che si è rivelato 
tale durante la Guerra del Golfo, 
persino contro il suo stesso popo¬ 
lo con l'uso dei gas per stermina¬ 


re minoranze ribelli, a comincia¬ 
re da quella curda. FI a poi usato 
dei giovani, migliaia di giovani e 
di adolescenti nelle operazioni di 
sminamento del proprio territo¬ 
rio, del tutto incurante della loro 
sorte. E se non bastasse, durante 
la guerra, quando è stato costret¬ 
to con la forza ad evacuare il Ku¬ 
wait, non ha esitato a incendiare i 
pozzi di petrolio che lasciava die¬ 
tro di sé, provocando una delle 
più grandi catastrofi ecologiche 
che il mondo abbia conosciuto. 
Esigere controlli senza limitazio¬ 
ni da parte di ispettori Onu è il 
minimo che si possa fareda parte 
di una Comunità internazionale 
responsabile. Saddam FI ussein 
merita di essere giudicato per tut- 

Nella mia memoria 
il crollo delle Torri 
si è impresso assieme 
alla gara di solidarietà 
fra i cittadini di 
New York 
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to questo dal Tribunaledeil'Aja e 
il suo passato dimostra cheèsenz' 
altro un uomo molto pericolo¬ 
so». 

L'immanente guerra contro 
l'I rak rendeancora più oscu¬ 
ro il futuro del MedioOrien- 
tee, in particolare, del con¬ 
flitto israelo-palestinese. Su 
quest'ultimo fronte, c'è chi 
sostiene che la politica del 
pugno di ferro adottata da 
Sharon abbia alimentato la 
frustrazione, la rabbia e il 
desiderio di vendetta tra i 
palestinesi? 

«Non mi pare che il terrori¬ 
smo palestinese sia nato con il go¬ 
verno guidato da Sharon. La stes¬ 
sa rivolta nei Territori ha avuto 
inizio quando il primo ministro 
d'Israele era Ehud Barak, vale a 
dire il politico che nei negoziati 
di Camp David aveva fatto, con il 
sostegno deil'allora presidente 
Usa Bill Clinton, importanti con¬ 
cessioni ai palestinesi, rigettate 
stoltamente da Arafat cheha inve¬ 
ce scelto la strada della violenza. 
D'altro canto, non è certo demo¬ 
nizzando Israele che si aiuta la 
ricerca di una soluzione equa e 
pacifica del conflitto». 

Umberto De Giovannangeli 


Ieri il presidente afghano Karzai ha reso omaggio alla tomba del capo della resistenza ai Taleban, assassinato da due kamikaze di Al Qaeda 

L’attentato a Massud preannuncio l’offensiva integralista 


Roberto Arduini 


Hamid Karzai segue l'ombra di Massud, anche se si 
trova scomodo nei panni di un morto. A quasi un 
anno dall’attentato che costò la vita ad Ahmed Shah 
Massud, il presidente afghano ha reso omaggio ieri 
alla tomba del «Leone del Panshir». 

Il 9 settembre dell'anno scorso, il leggendario 
capo tagiko, simbolo della resistenza afghana contro 
i sovietici prima e poi contro i taleban, fu assassina¬ 
to da dueuomini di al Qaeda, che si erano spacciati 
per reporter marocchini echedopo unafinta intervi¬ 
sta fecero esplodere una bomba nascosta nelIa teleca¬ 
mera. L’eliminazione del capo dell’opposizione af¬ 
ghana, due giorni prima degli attacchi terroristici 
agli Stati Uniti, ma in programma da sdii mane, 
mirava a fiaccare le capacità di reazione immediata. 


Se non fosse riuscita, ora probabilmente al posto di 
Karzai ci sarebbe proprio M assud, presidente del 
nuovo governo afghano, con più potere e influenza 
diretta sui riottosi capitribù dell'Alleanza del Nord. 

Ieri Karzai ha deciso di confrontarsi con questa 
scomoda ombra, che rappresenta quel che il presi¬ 
dente afghano vorrebbe e dovrebbe essere Appena 
quarantottore dopo essere scampato a un attentato 
che rischiava di trasformarlo a tutti gli effetti nell'ere¬ 
de che segue le orme del maestro, Hamid Karzai, ha 
portato un libro e dei fiori sulla tomba di Massud. È 
un piccolo mausoleo quello in cui il comandante 
tagiko è stato sepolto, nei pressi di Jangalak, il suo 
villaggio natale tra le impervie e desolate montagne 
che circondano la vallata del Panshir, un centinaio 
di chilometri a nord-est di Kabul. Ad accompagnar¬ 
lo, oltrea un imponentescorta armata, rigorosamen¬ 
te americana, il ministro degli Esteri, Abdullah Ab- 


dullah, e quello della Difesa, Mohammed Qassim 
Fahim. «Tutta la vita di M assud è stata segnata da 
una missione: la libertà dell'Afghanistan», ha detto 
Karzai, in un brevediscorso improvvisato. Il coman¬ 
dante tagiko «èdivenuto un martiredi questa causa 
- ha aggiunto il presidente - e noi continueremo a 
cercare di esaudirei desideri egli impegni cheegli 
aveva preso, che sono ancora da assolvere». Quindi, 
il presidente ha deciso di scioglierei! nodo dell’om¬ 
bra di M assud, sposandone la causa. E per il 9 set- 
tembresono previstein tutto il paese manifestazioni 
e marce in onore del «Leone del Panshir», assurto 
ormai ad eroe «nazionale». 

M assud deve la sua fama al fatto di essere stato 
uno da pochi capi storici della resistenza afghana a 
non avere mai lasciato il suo paese invaso, dal 1979 
al 1988, dalletruppedi Mosca. Dalla sua roccaforte, 
nella valle del Panshir entrò quindi a Kabul il 29 


aprile 1992, alla testa dei suoi uomini, poco dopo il 
crollo del regimedi Najibullah. Nominato ministro 
della difesa nel primo governo provvisorio, si dimise 
nel maggio 1993 seguitando però a condividere con 
Burhanuddin Rabbani, la guida del partito «Ja- 
maat-e-lslami», composto quasi interamente data- 
giki, la seconda etnia del paese dopo i pashtun. 
L'avvento degli «studenti di teologia» taleban, nel 
settembre 1996, trovò in M assud il principaleoppo- 
sitore. Le sue milizie, 15.000 combattenti, furono le 
uniche capaci di opporsi a una vittoria totale degli 
integralisti di etnia pashtun. Assassinato dai due 
sicari fondamentalisti, M assud non fece in tempo a 
vedereil crollo dei taleban, ma I e sue tru ppe entraro- 
no, il 13 novembrescorso, a Kabul con il suo ritratto 
innalzato sui carri armati, per offrirgli il trionfo di 
una vittoria, che gli spettava per diritti acquisiti in 
23 anni di battaglia. 


Napoli, lunedì 9 settembre ore 14.00 

c/o fondazione IDIS Città della Scienza - Via Coroglio 104 Bagnoli 
Opposizione Civile organizza il convegno nazionale 

“MERCATO DEL LAVORO E OCCUPAZIONE” 

relazioni di: Paolo Sylos Labini Sergio Cofferati Giovanni Berlinguer 
modera: Elio Veltri 

Per non limitarsi alla protesta, per dare strumenti per una alternativa possibile alla politica 
economica fallimentare del governo: Opposizione Civile ha scelto di fornire risposte credibili e 
realizzabili. Il convegno di Napoli è l’inizio di un lavoro di costruzione oltre che del pensiero 
anche delle possibilità. 

Interverranno: Domenico De Masi, docente universitario 

Antonio Manna, magistrato Gruppo lavoro magistratura democratica 

Enzo Marzo, direttore di critica liberale, cofondatore di Opposizione Civile 

Enzo Mattina, presidente Confinterim 

Marcello Messori, docente universitario 

Mario Rusciano, economista 

Vincenzo Vita, parlamentare 

Convegno organizzato da: Arnaldo Baiassi - Gabriele La Pietra - Adolfo Viscardi per 
Opposizione Civile Campania e Democrazia&Legalità Campania; c.g.i.l. regionale e provin¬ 
ciale. Per informazioni e contatti www.opposizionecivile.com - www.democrazialegalita.it 
Per garantire lo svolgimento dei lavori nel modo più ordinato e piacevole si prega di dare 
pronta conferma della propria partecipazione con una mail a: 
campania@democrazialegalita.it - info@opposizionecivile.com 
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Siegmund Ginzberg 


Che ne è di Osama Bin Laden? Per¬ 
ché non ne parlano quasi più? Non 
era lui il principale responsabile della 
strage dell'll settembre, tanto che si 
è fatta una guerra all'Afghanistan con 
l'argomento che i Taleban non glielo 
volevano consegnare?GeorgeW. Bu¬ 
sh non lo voleva «vivo o morto»? 
Com'è che di colpo pare divenuto 
«irrilevante» e tra i su per-catti vi si 
parla solo di Saddam Hussein (che 
cattivo è certamente, ma non si sa 
nemmeno se c'entri con l'attacco alle 
Torri gemelle)? 

Tra i pochi a 



I reparti speciali Usa 
gli hanno dato 
la caccia per settimane 
Ma ora per Bush è diventato 
«irrilevante» sapere 
che fine abbia fatto 



C’è chi ipotizza sia morto nei 
bombardamenti su Torà Bora 
chi invece lo crede ancora 
in Afghanistan. A beneficiare 
dell’incertezza sulla 
sua morte è Al Qaeda 


menzionare il 
grande dimenti¬ 
cato in questi 
giorni c'è stato 
l'ex presidente 
Bill Clinton. Per 
invitare il suo 
successore Bush 
a «finire il lavo¬ 
ro» su Osama 
Bin Laden prima 
di prendersela 

con l'Irak: «In fin dei conti, Saddam 
Hussein non ha ammazzato tremila 
persone l'il settembre. Osama Bin 
Laden invece sì. E per quanto se sap¬ 
piamo è ancora vivo». 

M a è vivo o no? Fa differenza o 
no? U n'opinione diffusa tra gli anali¬ 
sti è che la questione, il modo in cui 
viene affrontata, il fatto stesso che 
venga sollevata o meno, sia una com¬ 
ponente essenziale della partita aper¬ 
tasi l'il settembre, un aspetto della 
complessa guerra psicologica in cor¬ 
so (psicologica, prima ancora che mi¬ 
litare o politica è la radice stessa del 
termine «terrorismo»), qualcosa che 
ha un proprio effetto di leva sulla 
politica internazionale quanto la si¬ 
tuazione interna dei paesi più diretta- 
mente coinvolti. Si sono succedute 
fasi diverse. U na prima in cui sembra¬ 
va che per W ashi ngton tutto ruotasse 
attorno alla cattura di Bin Laden, e 
questi invece teneva un profilo basso, 
quella del «dovete provare che sia 
lui». Poi quelladelTinflazionedi vide¬ 
ocassette registrate, a cavallo dell'at¬ 
tacco all'Afghanistan. Poi la gran cac¬ 
cia all'uomo nellecavernedi Tora Bo¬ 
ra, con la promessa di un «regalo di 
Natale» all'opinione pubblica occi¬ 
dentale. Poi, la fase in cui non passa¬ 
va giorno senza che i principali re¬ 
sponsabili della politica americana - 
in coincidenza con l'affiorare dei pri¬ 
mi dubbi sull'«intelIigencefailure», le 
accuse di aver preso sottogamba mi- 
nacceeawisaglie, le clamorose rivela¬ 
zioni incrociate con cui ciascuna del¬ 
la principali agenzie coinvolte, a co¬ 
minciare da Fbi eCia, si scaricavano 
l'un l'altra le responsabilità - lancias¬ 
sero un'escalation di allarmi su nuovi 
attentati in preparazione, facendo a 
gara a prospettare una minaccia più 
angosciosa dell'altra: infiltrazione di 
artificieri, antrace e batteri mortali, la 
bomba «sporca» al cobalto radioatti¬ 
vo che avrebbe potuto rendere 
Manhattan inabitabile per un decen¬ 
nio, la «valigetta nucleare», e così via 
rilanciando. Infine, sostanzialmente 
il silenzio. Non c'èdubbiocheil prin¬ 
cipale beneficiario dell'incertezza sul¬ 
la sortedi Bin Laden si a stata AI Qae¬ 
da. Non avevano nemmeno di com¬ 
piere effettivamente nuovi clamorosi 
attentati finché il terrore correva sul 
filo di quelli preannunciati negli allar¬ 
mi. Non avevano interesse ad esporre 
Bin Laden, facendolo apparire, nel ca¬ 
so sia sopravvissuto. Nel caso fosse 
perito o fosse stato incapacitato, gli 
bastava anche un minimodi incertez- 


Durante Enduring 
Freedom, Washington 
aveva posto sul 
miliardario saudita 
una taglia di 25 milioni 
di dollari 


Osama, il mistero del principe del male 

Gli americani non sembrano più così interessati a sapere se è vivo e dove si nasconde 


za per teneremobilitati seguaci esim- 
patizzanti. L'avessero catturato e giu¬ 
stiziato, fossero stati in grado di esi¬ 
birne il cadavere, gli sarebbe rimasta 
nella manica la carta del martire. L'ul¬ 
timo segnale da parte di Al Qaeda era 
venuto lo scorso 22 giugno, quando 
Sulaiman Abu Gaith, considerato 


uno dei portavoce, non solo aveva 
proclamato cheOsama «è vivo evege- 
to e sta bene», ma aveva vantato che 
restava illeso eoperativo «il 98% del¬ 
la leadership di Al Qaeda». Aveva ag¬ 
giunto che l'avrebbero rivisto su un 
video solo dopo un nuovo attacco. 
Qualcuno l'aveva interpretato come 


V 



un invito alla struttura clandestina a 
passare all'azione se lo volevano rive¬ 
dere. La risposta da Washington era 
stata cominciare a far girare la voce 
che probabilmente Osama bin Laden 
eragiàmorto. In questadirezionean- 
davanoledichiarazioni rilasciateli 17 
luglio dal capo dell'antiterrorismo 


Un’immagine 
di Osama Bin 
Laden nella 
mano di un 
suo 

sostenitore 


deH'Fbi, Dale Watson. Era la prima 
volta che un responsabile deH'ammi- 
nistrazioneamericana esprimeva il pa¬ 
rere che il supericercato fosse morto, 
ancheseaggiungeva di non averepro- 
ve a sostegno dell'affermazione. 

La verità èche nessuno sa chefine 
abbia fatto Bin Laden. Si continua a 
sentir diretutto e il contrario di tutto. 
Cèchi ipotizzachesia perito nel bom¬ 
bardamento di una delle caverne di 
Torà Bora. Cèchi invece dà per sicu¬ 
ro chesia sfuggito all'accerchiamento 
nella prima o seconda settimana dello 
scorso dicembre. Una fonte descrive 
addirittura la fuga notturna, con 26 
guardie del corpo a bordo di un con¬ 
voglio di sette-otto veicoli. Un altro 
convoglio avrebbe messo al sicuro le 
mogli. Quel che è certo è che è così 
svanita gran partedei suoi guerriglieri 
arabi edel verticedi Al Qaeda. Alcuni 
si sarebbero diretti in Pakistan verso 
Est, attraverso le montagne. Altri sem¬ 


la rete terroristica 


pre in Pakistan verso sud, attraverso i 
valichi attorno aSpin Boldak. 0 verso 
lafrontierairaniana, tregiorni di cam¬ 
mino attraverso il deserto del Baluchi- 
stan, sui sentieri usato dai trafficanti 
di eroina. La rete aveva evidentemen¬ 
te troppi buchi, la colpa sarebbe del 
fatto che il generaleTommy Franks, il 
comandante Usa in Afghanistan si sa¬ 
rebbe fidato troppo dei signori della 
guerra afghani alleati, interessati più a 
far soldi cheal successo dell'operazio¬ 
ne. Fonti dell'intelligence americana 
ammettono confidenzialmente che 
questo sarebbe stato «l'errore più gra¬ 
ve» commesso nella conduzionedella 
guerra. Sulla testa di Bin Laden 
Washington aveva posto unatagliadi 
25 milioni di dollari. Non avevano 
forse calcolato che gli avversari erano 
in grado di pagare anche di più. Cor¬ 
rono voci persino sul le tariffe l'affitto 
mensiledella protezione presso le tri¬ 
bù pashtun della Frontiera del 


Bin Laden e soci 
Il nocciolo duro 
di Al Qaeda 


Al Qaeda è stata sgominata? Per la rivi sta francese 
«Lenouvel Observateur», no. Nell'ultimo nume¬ 
ro in edicola, infatti, il settimanaledi Parigi forni¬ 
sce u n a d ettagl i ata radi ografiadeH’attualestruttu- 
radeH'organizzazioneterroristica guidata, questo 
pare certo, da Osama bin Laden. «Lenouvel Ob- 
servateru» basa la sua ricostruzione su documen¬ 
ti dei servizi occidentali ed arabi. 

Osama bin Laden - Il capo 
44 anni, saudita, il capo di al Qaeda non è più 
stato rivisto dall'ultimo video dello scorso inver¬ 
no, in cui appariva in cattivo stato di salute Alcu¬ 
ni ufficiali americani ritengono che si nasconda 
sulle montagne tra l'Afghanistan e il Pakistan e 
che si sposti a cavallo. Altri pensano chesia stato 
ucciso durantei bombardamenti. 

Saad Osama bin Laden - L’erede 
Il figlio di Osama è considerato il suo erede. 
Secondo un quotidiano saudita, il giovane avreb¬ 
be già preso le redini di al Qaeda. I servizi segreti 
arabi confermano la sua ascesa. Gli Usa non cre¬ 
dono che abbia assunto la direzione di al Qaeda. 
Sarebbe coinvolto nell'attentato di aprile contro 
la sinagoga di Jerba (in Tunisia), ritenuta la pri¬ 
ma azione realizzata da al Qaeda dopo 111 set¬ 
tembre. 

Ayman Zawaihri - Il braccio destro 

50 anni, chirurgo, egiziano, viene ritenuto il nu¬ 
mero duedi al Qaeda. È anche medico econsiglie- 
re spi rituale di bin Laden esuo probabilecompa¬ 
gno di fuga. È membro dellajihad egiziana. 

Abu Zubeida - Responsabile operativo 
Nato a Riyad nel 1971 ma di origine palestinese. 
Sarebbe il numero tre o quattro di al Qaeda. È 
stato il braccio destro di Atef esi èprobabilmente 


occupato del reclutamento per conto della rete 
terroristica. Condannato a morte in contumacia 
nel 2000, accusato di una serie di attentati in 
Giordania. È il membro di al Qaeda più alto in 
grado attualmente agli arresti in Pakistan dallo 
scorso mese di marzo. 

Mohammed Atef - Il capo militare 
Presunto capo militare di al Qaeda, l’egiziano 
M ohammed Atef (57 anni), sarebbe stato ucciso 
nel corso di un raid americano su Kabul nel 
novembre 2001.1 taleban hanno confermato la 
sua morte ma è ancora sulla lista dei terroristi 
ricercati. Accusato dalla giustizia americana di 
aver programmato gli attentati contro le amba¬ 
sciate americane in Kenya e in Tanzania nel 
1998. 

Saif al-Adel - Il Colonnello 

Ex colonnello dell'esercito egiziano, sarebbe il 
responsabile del Comitato militare. Secondo il 
«Washington Post», si è rifugiato in Iran. Era 
stato accusato di complicità negli attentati del '98 
contro le ambasciate Usa in Africa. 

Khalid Sceik Mohammed - Il Cervello 
Kalid Sceik Mohammed, 37 anni, kuwaitiano, 
sarebbe il cervello degli attentati dell'll settem¬ 
bre. Già accusato di aver progettato gli attentati 
del 1995; risiederebbe in Pakistan. Sarebbe uno 
dei nuovi vice di Saif al-Adel. 

Sulelman Abu Galt - Il portavoce 
Nato nel Kuwait nel 1965. Imam in una mo¬ 
schea, membro attivo del movimento dei Fratelli 
Musulmani, nell'estate del 2001 è stato silurato. 
Nel mesedi giugno ha rivendicato per conto di al 
Qaeda l'attentato dell'll aprilea Jerba. 

Mafuz Uld al-Walid - L’ideologo 
Detto Abu Hafs, sarebbe uno degli «ideologo» di 
al Qaedaei servizi segreti arabi ritengono chesia 
a capo del Comitato incaricato di dare un impri¬ 
matur religioso agli attentati. Dato per morto a 
gennaio in Afghanistan, potrebbe essersi rifugia¬ 
to in Iran insiemea Saif al-Adel. 

ScheikSaid- Il finanziere 
Ha22 ani, ècognatodi bin Laden. Vieneconside- 
rato il finanziere dell'organizzazione e potrebbe 
aver trasferito del denaro su un conto di M oham¬ 
med Atta. 


Nord-ovest in Pakistan si aggirerebbe 
sui 10.000 dollari a testa per ogni fug¬ 
gitivo di Al Qaeda. M olto di più per i 
capi. Nel gioco del «dov'èOsama» c'è 
da sbizzarrirsi sugli atlanti. Sarebbe 
stato avvistato nel Waziristan, l'inac¬ 
cessibile corridoio montuoso dell'Af¬ 
ghanistan che tocca il Karakorum e 
confina con l'Asia centrai e ex sovieti¬ 
ca, la Cina e il Kashmir pakistano. 
Potrebbe trovarsi nel Turkestan cine¬ 
se, in un isola tra le migliaia dell'arci¬ 
pelago indonesiano, sulle aride mon¬ 
tagne al confine tra Yemen e Arabia 
saudita. La maggior partedegli addet¬ 
ti ai lavori ipotizza che non sia andato 
lontano perché 
«troppo rischio¬ 
so viaggiare». La 
maggior parte 
delle ipotesi si 
concentra sulla 
zona abitata dal¬ 
le tribù alla fron¬ 
tiera tra Afghani¬ 
stan e Pakistan 
«interessate a of¬ 
frire nascondi¬ 
glio per ragioni 
di fede, etniche e 
soprattutto di denaro». Peter Bergen, 
autoredi H oly War I nc, un libro dedi¬ 
cato alla mentalità e ai metodi di Bin 
Laden, avverte che «il Pakistan è co¬ 
me una seconda casa per lui e il suo 
numero due egiziano Aman al 
Zawahiri, lo conoscono come le loro 
tasche». M a se è per questo, Osama 
Bin Laden ha anche un passaporto 
bosniaco. Il giallo ha persino un inte¬ 
ro capitolo da «medicai thriller», sul 
se abbia bisogno di dialisi per un col¬ 
lasso renale subito nel 1998, quando 
sicari sauditi avevano cercato di avve¬ 
lenarlo, e dove e in che modo possa 
procurarsela. La sostanza comunque 
è che del ricercato numero uno si so¬ 
no perse le tracce. 

È comprensibileche in questecir- 
costanzela tendenza sia sminuire l'im¬ 
portanza dell'obiettivo, che inizial¬ 
mente sembrava cruciale (al punto 
che Bush fu accusato di «personalizza¬ 
re» la guerra al terrorismo), insomma 
la parola d'ordine divenga «dimentica- 
reOsama». Washington non può so¬ 
stenere che è morto, perché rischiereb¬ 
be di essere smentita (e così l'onere 
della prova che è vivo ricade su Al 
Q aeda). M a è costretta a spostare l'at¬ 
tenzione su altri simboli del Male, un 
altro cattivo che possa incarnarlo. 
L'hanno apparentemente trovato in 
Saddam Hussein. Ma non sempre un 
Orco vale l'altro. E non si può far 
finta di avere risolto un problema ri¬ 
muovendolo e concentrandosi su un 
altro. 

Ci sono molti precedenti storici 
di caccia all'uomo non riuscita o in¬ 
compiuta. Commentatori americani 
sono risaliti addirittura al 1916, quan¬ 
do Woodrow Wilson decisedi inviare 
in Messico un corpo di spedizione 
contro Pancho Villa, i cui ribelli dan¬ 
do l'assalto alla cittadina di Colum¬ 
bus avevano ucciso 18 americani e ne 
avevano feriti 9, con l'ordine tassativo 
di «catturarlo e porre fine alle sue 
scorrerie». I 10 mila soldati a cavallo 
del generale John Pershing si impe¬ 
gnarono in uno dei più lunghi etena- 
ci inseguimenti della storia militare 
americana. Uccisero 135 pistoleros, 
neferirono 85, necatturarono 19. Ar¬ 
rivarono ad un pelo dalla cattura di 
Pancho Villa, che ferito si era nasco¬ 
sto in una grotta. Poi furono costretti 
a rinunciare e l'ex bandito finì per 
divenire il simbolo della rivoluzione 
messicana. Ma poterono dimenticar¬ 
lo anche perché nel frattempo aveva¬ 
no ben altro di cui occuparsi in Euro¬ 
pa. 

Tre mesi fa 
Abu Gaith, uno dei 
suoi portavoce, 
proclamò: sta bene 
e attaccherà 
di nuovo 


V 


segue dalla prima 


Parole di leader 
parole di tutti 

(Cofferati è un leader, non ci pio¬ 
ve) suscitavi e che a me, in platea, 
non sono sfuggiti e che non face¬ 
vano che dare senso aggiunto al¬ 
l'intervista vista e sentita con gli 
occhi e le orecchie sia di chi vole¬ 
va sentire ciò che c’era da sentire 
sia di quanti, una folla, pretende¬ 
va il Verbo Evocativo da assume 
requaleostia benedetta- eCoffe 
rati è stato bravissimo a non in¬ 
sufflare niente del genere, egli sa 
fin troppo bene che non c'è alcu¬ 
na correlazione fra l'esaltazione 
della massa (per quanto non si 
possa più definire momentanea, 


e pertanto non più esaltazione 
ma energia elettorale pura in fie¬ 
ri) e il leccaculismo istituzionale, 
tradizionale, antisociale dei citta¬ 
dini uno per uno una volta in 
cabina elettorale: gli va ricono¬ 
sciuto il merito di avere avuto la 
possibilità di portarsi via tutti 
quanti con un solo colpo di dema¬ 
gogia (la platea non aspettava al¬ 
tro) e se ne è astenuto, anche sta¬ 
volta. 

Non esiste, secondo me, un 
enigma Cofferati: non vuole bru¬ 
ciarsi, tutto qui, e conosce a me¬ 
nadito tutti i torpidi serpenti 
(quelli dei media compresi) che 
non vedono l'ora di avvelenarlo, 
mentre lui pensa intanto a mitri¬ 
datizzarsi a puntino; e vuole tra¬ 
sformare quell'energia di massa 
(o «affetto) in voti sonanti allor¬ 


ché sarà i I momento, conosce be- 
neei suoi polli ei polli in genera¬ 
le, che adesso sono dalla sua e 
domani da chi gli prometteil bec¬ 
chime (anchea costo di non dar¬ 
glielo, anzi, meglio, così riprende¬ 
rà l'inane«lottadel popolo di sini¬ 
stra» per una Sinistra migliore, 
più vicina ai «problemi della gen¬ 
te», ecc.). 

Cofferati, in ben dure ore, 
non ha mai pronunciato le paro¬ 
le-factotum del fascismo (anche 
rosso) «Dio» e «Famiglia», quin¬ 
di deduco si girerebbe la lingua 
in bocca ben più di sette volte 
prima di abbandonarsi a una «Pa¬ 
tria», dunque Cofferati è, oltre a 
essere un leader, di sinistra - cosa 
che non si può diredi tutti i lea¬ 
der di Sinistra - mentre tu, non 
mi duole fartelo notare, ti sei la¬ 


sciato andare a un «grazie a Dio» 
nemmeno fossi la signora Ciam¬ 
pi: il viola cardinalizio del dessous 
ce l’avevi già, ti mancavano solo 
lebroc/iese i voìants quando l'hai 
sospirato rivolgendo automatica- 
mente lo sguardo al Cielo, imper¬ 
donabile. 

Cofferati, a proposito deH'ipo- 
tesi Grande Ulivo, ha parlato di 
«assemblarel'identità laica»: qua¬ 
le, di grazia? L'identità laica ètut- 
ta da fare in questo paese, prova 
ne siano, ripeto, le intolleranze 
della platea di Modena nei tuoi 
confronti perché non facevi l'in¬ 
tervista debitamente in ginoc¬ 
chio: perché poi, gira e rigira, que¬ 
sti qui non vogliono un leader 
che apre con una mozione alla 
«razionalità» come ha fatto Coffe¬ 
rati mettendo subito le mani 


avanti, vogliono la M adonna pel¬ 
legrina eia mozionedei sentimen¬ 
ti, vogliono il cuore in mano e le 
viscere insaccate dell'obsoleto ri¬ 
pieno dell’Internazionale, e lui ha 
paura anche di questo: diciamo 
che sta innanzitutto «sbattezzan¬ 
do» i suoi sostenitori più fanatici, 
li sta educando al «programma» 
prima di acconsentire a firmar¬ 
glielo. A me lui è piaciuto molto, 
non l'avevo mai visto prima né 
sentito in prima persona: se uno, 
un politico infine, si trattienedal- 
l'illudere (e soprattutto se richie¬ 
sto a gran voce da non meno di 
diecimila astanti, e non millecin¬ 
quecento come scrivono i giorna¬ 
li), poi non è neppure tanto logi¬ 
co che possa tradire. È stato misu¬ 
rato, civile, pesa lefrasi, non ti ha 
mai troncato la parola in bocca: 


posiede una strategia della comu¬ 
nicazione che metterebbe in crisi 
persino Vito. In lui l'educazione 
è autoritaria e autorevole: mici¬ 
diale. Sorride bene, in modo fran¬ 
co, non ti sta vendendo la pozio¬ 
ne miracolosa e te lo dice: se la 
vuoi a tutti i costi, va' da qualcun 
altro. Non è elusivo, non recita a 
soggetto, come sembra a troppi, 
è troppo scarno («Sì-sì, no-no») 
per essere un avventuriero: inol¬ 
tre, con la sua esperienza di pote¬ 
re (e di gestione patrimoniale-fi- 
nanziaria) davvero reale, pragma¬ 
tica ed enorme, può permettersi 
di ignorare domande non-do- 
mande (anche alcune delle tue), 
semplicemente perché non sono 
domande ma finti punti interro¬ 
gativi di chi si è già dato la rispo¬ 
ste (e le vuole sentire riprodotte 


pari pari deH'interlocutore: direi 
cheCofferati èscaltrissimo nel de¬ 
pistare queste domande che già 
pretendono di conglobare le sue 
risposte e a mettere nel sacco chi 
gliel'aveva già steso sotto). A me 
duole solo che sia andato da Sofri 
a ricevere rinvestitura di Banalità 
Omologante, era meglio, per lui e 
per la sua immagine, se veniva 
qui dame: il mio carcere, quanto 
a comforts e a patio e a compu¬ 
ter, non è dammeno di quello di 
Pisa. Certo, si confezionano me¬ 
no articolessea destra ea sinistra, 
ma pazienza. 

Non so perchémi sono dilun¬ 
gato tanto, forse perché mi anda¬ 
va. Con simpatia, e, se posso per¬ 
mettermi tanta confidenza, anco¬ 
ra bravo per ieri sera 

Aldo Busi 
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Gli immigrati illegali vogliono una mediazione della Chiesa. Molti manifestanti chiedono «una sanatoria come quella appena fatta in Italia» 

Sans-papier in corteo a Parigi contro ii governo 


Leonardo Casalino 


PARIGI Organizzata dal Coordina¬ 
mento Nazionaledei Sans-Papierse 
dalle associazioni per la difesa del¬ 
l'uomo, si è svolta ieri pomeriggio, 
a Parigi, una grande manifestazione 
per richiedere la regolarizzazione di 
massa degl'immigrati senza docu¬ 
menti. 

U na decina di migliaia di sene¬ 
galesi, algerini easiatici hanno sfila¬ 
to da PlacedeClichy sino a Placede 
la Repubblique, lungo i quartieri 
multietnici del nord-est della capita¬ 
le francese. Il movimento era co¬ 
minciato nelle settimane scorse a 
Saint-Denis, con l’occupazione del¬ 
la basilica locale, ed è progressiva¬ 
mente cresciuto anche al di là delle 
aspettative degli organizzatori del¬ 
l'iniziativa. Nato comeri chiesta del¬ 
la regolarizzazione dei sans-papiers 
del dipartimento di Saint-Denis, si 
è rapidamente trasformato in un 


movimento nazionale. La Chiesa 
cattolica, e in particolare il vescovo 
di Saint-Denis, ha svolto nei primi 
momenti il ruolo di mediatrice trai 
manifestanti e il governo, il quale 
nei primi giorni di settembre, nella 
persona del ministro degl'interni 
Sarkozy, s’era detto pronto ad esa¬ 
minare tutte le domande di regola- 
rizzazionepresentatedagli immigra¬ 
ti «con uno spirito umanitario». 

Sarkozy ha però escluso di voler 
concedere una sanatoria generaliz¬ 
zata, si è invece impegnato a conti¬ 
nuare nella politica seguita negli ul¬ 
timi dieci anni sia dalla destra sia 
dalla sinistra al governo: quella, 
cioè, di uno studio caso per caso 
delle domande presentate. Proprio 
quello che gli immigrati temevano. 
A loro giudizio, infatti, i funzionari 
del ministero degli Interni continua¬ 
no a dare una interpretazione re¬ 
strittiva delle norme che regolano 
l’immigrazione in Francia, creando 
continuamenteostacoli insuperabi¬ 


li per i sans-papiers. M a proprio ie¬ 
ri Sarkozy, nel corso di una riunio- 
nedell'U mp (il partito del presiden- 
teJacquesChirac), ha rilasciato una 
dichiarazione particolarmente du¬ 
ra, collegando il problema dell'im¬ 
migrazione a quello della sicurezza 
- suo cavallo di battaglia da quando 
è diventato ministro degli Interni -, 
ribadendo in questo modo la sua 
contrarietà ad accettare le richieste 
dei manifestanti di ieri pomeriggio. 

Dal suo canto l’associazione 
SOS Razzismo, da molti anni impe¬ 
gnata su questi temi, ha proposto 
un possi bile compromesso tralepo- 
sizioni del governo e quelle degli 
immigrati: respingendo l’idea di 
una regolarizzazione generale, che 
avrebbeun effetto difficilmente con¬ 
trollabile dalla Francia nello spazio 
di Schengen, il suo presidente, Ma- 
lek Boutin, in un’intervista a «Li- 
bération» ha suggerito di creare 
una commissione nazionale per stu¬ 
diare le domande presentate, in cui 


i sans-papiers siano assistiti da degli 
avvocati, che possano garantirli e 
aiutarli nella discussione con i fun¬ 
zionari pubblici. 

Tra i manifestanti, ieri pomerig¬ 
gio, si parlava anche di quello che 
sta succedendo in Italia. L’impres- 
sionegeneraleècheda noi stia avve¬ 
nendo esattamente quello che loro 
richiedono in Francia: una regola¬ 
rizzazione di massa e generalizzata. 
Il governo di destra italiano viene 
perciò percepito come più genero¬ 
so rispetto a quello francese. Nel 
corteo erano presenti anche le dele¬ 
gazioni di qualche partito di sini¬ 
stra: verdi, comunisti e trozkisti. 
Mancavano invece i socialisti. In 
queste setti mane soltanto l’ex mini¬ 
stro dell’Educazionedel governo Jo- 
spin, Jack Lang, si èesposto pubbli¬ 
camente, dicendosi favorevole ad 
un ritorno allo «spirito del 1981», 
quando dopo la prima vittoria di 
M itterand la sinistra scelse la strada 
di una larga regolarizzazione. 
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Israele, inchiesta dell’esercito 
scagiona i soldati indagati 
per i 12 civili palestinesi uccisi 

TEL AVIV Nei tre «incidenti» della settimana 
scorsa, in cui furono uccisi 12 civili palestinesi 
nei Territori, i soldati israeliani hanno agito 
«correttamente», attenendosi alla procedure 
che regolano l'apertura del fuoco. È questa la 
conclusione della commissione d'inchiesta in¬ 
terna all'esercito israeliano, ordinata dal mini¬ 
stro della Difesa, Benyamin Ben Eliezer. Presie¬ 
duta dal generaleYitzhak H arei, la commissio- 
neha presentato duegiorni fa lesueconclusio- 
ni a Ben Eliezer e al capo di stato maggiore, 
Moshe Yaalon. Dai risultati è emerso che in 
due degli incidenti, i soldati hanno aperto il 
fuoco in seguito al «comportamento sospetto» 
delle vittime, mentre l'esercito israeliano ha 
messo a punto delle modalità per «minimizza¬ 
re le possibilità di futuri casi di civili innocenti 
colpiti». L'inchiesta era stata ordinata dopo 
l'uccisione il mese scorso nella Striscia di Gaza 
di quattro membri di una famiglia palestinese, 
la cui casa era stata colpita da una cannonata, 
di quattro minori in una fallita «esecuzione 
mirata»aTubas, in Cisgiordania, esemprenel- 
la regione, ma vicino Hebron, di quattro ope¬ 
rai in una cava. 


Blair da Bush: con te se attacchi l’Irak 

«Insieme convinceremo il mondo su Saddam». Ma Francia e Germania restano contro 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Insieme sono sicuri di poter con¬ 
vincere gli alleati che Saddam Hussein è un 
pericolo e che va affrontato. A termine di tre 
oredi colloqui, il presidente americano Geor¬ 
ge W. Bush e il premier inglese Tony Blair 
hanno sfoggiato compiaciuta soddisfazione di 
pensarla allo stesso modo. «L'I rak prepara ar¬ 
mi chimiche, batteriologiche e nucleari che 
non sono destinate a rimanere nella regione- 
ha dichiarato Blair di fronte ai giornalisti - 
Non possiamo rimanere a guardare». Mentre 
i due parlavano, dalla Germania sono giunte 
le dichiarazioni del cancelliere Schroeder: 
«FranciaeGermania sono contrarie a qual sia¬ 
si azione unilaterale». Il presidente degli Stati 
Uniti parla come se non le avesse lette: «Nel 
mondo in molti capiscono che Saddam Hus¬ 
sein ha sfidato le Nazioni Unite ignorando 16 
risoluzioni del Consiglio di Sicurezza, non di¬ 
menticano che ha i nvaso due Paesi, che è uno 
squilibrato, che è pericoloso. Abbiamo più 
prove di quante siano necessarie per dimo¬ 
strarlo». 

Blair è volato da Londra a Camp David 
per interpretare il suo ruolo preferito, quello 
del super mediatorefra Europa estati Uniti. È 
arrivato proprio mentre Bush metteva a pun¬ 
to gli ultimi dettagli del discorso che terrà 
giovedì prossimo all'Onu. Gli ha assicurato 
che il Regno Unito lo sosterrà, qualsiasi cosa 
intendafarein Irak, eintanto cerca di limitare 

i danni. I due leader hanno riaffermato la 
convinzione che rovesciare Saddam Hussein 
sia l'unico modo per fermare la corsa del regi¬ 
meverso terribili armamenti, facendo allo stes¬ 
so tempo di tutto per non dare l'impressione 
di essersi riuniti per un consiglio di guerra; la 
Casa Bianca ribadiscechenessuna decisioneè 
stata presa circa l'opzione militare. 11 Washin¬ 
gton Post, citando fonti attendibili deH'ammi- 
nistrazione, ha anticipato la nuova strategia: 
riuscire a coinvolgere le Nazioni Unite nell' 
operazione contro Saddam Hussein. Dimo¬ 
strare che la questione i rachena non è un pro¬ 
blema degli americani, ma di tutti i paesi che 
lottano contro il terrorismo. Bush intende sfi¬ 
dare il Consiglio di Sicurezza: si muova in 
fretta e con decisione per disarmare Saddam 
Hussein, altrimenti saranno costretti a farlo 
gli Stati Uniti. Chiederàdi approvareunariso¬ 
luzione che imponga all'lrak un ultimatum: 
consentire l'immediato rientro degli ispettori 
internazionali, altrimenti scatteranno azioni 



punitive contro il suo presidente. Una bozza 
dell'Intervento si riferisce al regime di Ba¬ 
ghdad come a una «bomba a orologeria». 

L'alleato Blair ha insistito molto perché 
Bush utilizzi il suo intervento all'Onu, atteso 
proprio all'indomani dell * 1 anniversario dell'll 
settembre, per costruire una coalizione inter¬ 
nazionale e per ottenere legittimazione al Pa¬ 
lazzo di Vetro, Tra gli altri alleati europei, 
FranciaeGermania, insieme a Cina, Russia e 
Canada, hanno preso ledistanzedall'interven¬ 
tismo americano e chiesto che il problema 
della minaccia irachena sia affrontato all'inter¬ 
no del Consiglio di Sicurezza. 11 premier ingle¬ 
se non li contraddice quando afferma che 
«non intraprendere nessun azione, non è un' 
opzione». M a è chiaro che non vuole imbar¬ 
carsi da solo in una guerra al fianco di Washin¬ 
gton, in patria avrebbe tutti contro: dall'arcive¬ 
scovo di Canterbury ai sindacati, dalla maggio¬ 
ranza del partito Laburista a quella deH'opinio- 
ne pubblica. Anche i consiglieri di Bush sem¬ 
brano essersi convinti cheil passaggio al Palaz¬ 
zo di Vetro alla fine possa risultare il modo 


migliore per far scattare un'azione militare 
contro Saddam e lanciano messaggi di garan¬ 
zia istituzionale al Congresso. Il partito dei 
falchi ha smesso di teorizzare che il presiden¬ 
te, nell'ambito della guerra al terrorismo, può 
decidere da solo di attaccare l'I rak. L'ammini¬ 
strazione ha fatto sapere muoverà l'esercito 
solo dopo aver chiesto ai due rami del Parla¬ 
mento di votare la dichiarazione di guerra, 
come previsto e richiesto dalla Costituzione. 
Un editoriale del segretario alla Difesa, Do¬ 
nald Rumsfeld, sulle ragioni dell'attacco pre¬ 
ventivo, che avrebbe dovuto essere pubblicato 
oggi sul Washington Post, è stato ritirato all'ul¬ 
timo momento. «Il tempo non sarebbe stato 
opportuno. È stato lo stesso segretario a deci¬ 
dere eoa», ha fatto sapere Victoria Clark, la 
portavoce del Pentagono. Sul fronte delle co¬ 
lombe, il segretario di Stato, Colin Powell, 
ripete parola per parola tutte le accusedi Bush 
contro Saddam Hussein e, senza manifestare 
riserve sull'azione militare, sposta l'attenzione 
sull'aspetto del disarmo. «La questione non è 
quella di rovesciare Saddam Hussein - ha di¬ 


chiarato Powell - è quella di impedire la co¬ 
struzione di arsenali con armi di distruzione 
di massa, Se per farlo sarà necessario Saddam 
lo vedremo». Il segretario di Stato, riprenden¬ 
do il parere dell'Agenzia nucleare internazio¬ 
nale di Vienna, ha ribadito che non esistono 
prove che Saddam possegga la bomba atomi¬ 
ca, ma piuttosto che potrebbe averla in futu¬ 
ro. 

La Cnn ha osservato chefra tutte le ragio¬ 
ni che vengono addotte per giustificare una 
nuova campagna nel Golfo, non viene mai 
menzionata dall'amministrazione americana 
quella che salta agli occhi con maggiore evi¬ 
denza. A novembre ci sono le elezioni per il 
rinnovo del Congresso, la guerra in I rak garan¬ 
tirebbe al presidente Bush di non dover discu¬ 
tere con l'opposizione di pensioni, di stato 
sociale, dell'economia che non si riprende. Le 
prime pagine dei giornali si occuperebbero di 
quanto accade all'estero più di quel che succe 
de dentro i confini di casa. La Casa Bianca e il 
partito repubblicano avrebbero solo da guada¬ 
gnarci. 


Incontro alla 
Casa Bianca tra 
il presidente 
George W. Bush 
e il primo 
ministro inglese 
Tony Blair 


lista d'attesa 

Berlusconi invoca un colloquio 
ma «l’amico George» ha da fare 


ROMA Berlusconi è in lista di 
attesa. Vuole qualche minuto 
del tempo di George Bush e 
probabilmente finirà per otte 
nerlo, ma l’elenco degli appun¬ 
tamenti del presi dente america¬ 
no indica chiaramente che 
l'amico italiano non è in testa 
alla lista delle personalità che 
egli vuole consultare. Prima 
vengono ovviamente i leader 
dei paesi membri permanenti 
del consiglio di sicurezza e il 
segretario generale dell'Onu. 
Poi gli europei che contano. 
Infine,asiatici eafricani. Anco¬ 
ra una volta, Berlusconi deve 
insistere per avereudienza, co¬ 
me nei giorni in cui Bush pre¬ 
parava la guerra in Afghani¬ 
stan e invitava a Washington 
tutti meno lui. 

Il giro di consultazioni di 
Bush ècominciato giovedì con 
le telefonate ai capi di governo 
di Cina, Russia e Francia. C'è 
stato anche uno scambio di let¬ 
tere di spiegazione con il can¬ 
cellieretedesco Gerhard Schrò 
der, irritato per alcune dichia¬ 
razioni polemiche deU'amba- 
sciatore americano in Germa¬ 
nia. Ieri Bush ha steso il tappe¬ 
to rosso sulla porta della resi¬ 
denza di Camp David per rice¬ 
vere con tutti gli onori il suo 
interlocutore privilegiato, il 
premier britannico Tony Blair. 
Lunedì incontrerà a Detroit il 
primo ministro del Canada 
Jean Chretien. M artedì riceve¬ 
rà alla Casa Bianca il capo di 
governo del Portogallo; merco¬ 
ledì 11 settembresarà impegna¬ 


to per l'intera giornata nella 
commemorazionedeH'anniver- 
sario dell'attacco all'America, e 
alla sera parlerà alla nazione: il 
discorso sarà trasmesso nel¬ 
l'ora di massimo ascolto televi¬ 
sivo. 

Giovedì e venerdì Bush sa¬ 
rà a New York per l'assemblea 
generale deU'Onu e spiegherà 
le sue intenzioni nei confronti 
dellTrak al maggior numero 
possibile di interlocutori. Il 12 
settembre vedrà il segretario ge¬ 
nerale dell'Onu Kofi Annan, 
nonché i capi di stato o di go¬ 
verno di India, Pakistan, Giap- 
poneeAfghanistan. Il 13, i ca¬ 
pi delle delegazioni deU'Africa 
Centrale, ei presidenti di Suda¬ 
frica, Ruanda e Congo. 

E Berlusconi? Sarà a New 
York dall'll al 13 settembre, è 
disponibileancheper una pun¬ 
tata a Washington se necessa¬ 
rio, ma aspetta ancora la sua 
occasionedi parlarecon «l'ami¬ 
co George». Giovedì sera, il go¬ 
verno degli Stati Uniti offrirà 
un ricevimento per tutti i capi 
delegazione dei paesi rappre¬ 
sentati all'Onu, Italia compre¬ 
sa. Ci sarà Bush e probabilmen¬ 
te ci sarà anche Berlusconi, ma 
un incontro frettoloso in que¬ 
sta sede sarebbe veramente po¬ 
co. L'amico Silvio chiede di 
più. Il presidente americano 
non ha alcun motivo per offen¬ 
derlo està cercando il modo di 
accontentarlo. M a bisogna ca¬ 
pirlo, in questi giorni ha molto 
da fare. 

r.e. 


Il Papa: l’ingiustizia origina il terrorismo 


«Il terrorismo non ha nessuna 
giustificazione, ma la comunità 
internazionalenon può continuare 
a ignorare le cause più profonde 
che spingono soprattutto i giovani a 
cadere nella tentazione del la 
violenza». Questo il monito e «la 
sfida» che ieri Papa Giovanni 
Paolo II ha rivolto ai paesi 
sviluppati dell'Occidente durante 
l'udienza concessa a Castdgaldolfo 
a Kathryn Frances Coivin, nuova 
ambasci atri ce del la Gran Bretagna 
presso la Santa Sede. A pochi giorni 
dal primo anniversario dell'll 
settembre, Papa Wojtyla ricorda 
chela lotta al terrorismo non può 
prescindere da un impegno politico, 
diplomatico ed economico per 
rimuovereleradia di quello che 
«rappresenta una formidabile e 
immediata minaeda alla pace 
mondiale», come «le scandalose 


situazioni di grossolana ingiustizia, 
oppressione e marginalizzazione 
che continuano a pesare su 
innumerevoli membri della 
famiglia umana». «La Storia - ha 
sottolineato il Pontefice - d mostra 
cheil reclutamento del terroristi si 
effettua più facilmente in aree dove 
i diritti umani sono calpestati e 
dove l'ingiustizia fa parteddla vita 
umana». E compito dell’umanità 
dovrebbe essere «la costruzione di 
una cultura globale della 
solidarietà» contro ogni abuso e 
disuguaglianza. Il Papa si è poi 
soffermato su aspetti che 
riguardano direttamente la Gran 
Bretagna ealcunesocidtà 
occidentali, condannando senza 
appello per esempio «qualsiasi 
manipolazione o sperimentazione 
genetica su embrioni umani, prima 
fra tutte la donazione». 
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A nomedi 

ANNA 

lefiglieSilvia eSilvana Lodi ringra¬ 
ziano tutti coloro che hanno voluto 
ricordarla. 

Bologna, 8 settembre 2002 


Oggi ricorre l’ottavo anniversario 
della scomparsa del compagno 

MARIO DEL MONTE 

già sindaco di M odena dall'80 all'87 
e presidente provinciale della Lega 
delle Cooperative. 

I familiari lo ricordano con affetto. 
M odena, 8 settembre2002 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 
_ 14.00-18.00 

Sabato ore 9.00 -12.00 
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RC AUTO, I CONSUMATORI CRITICI CON MARZANO 


Finmeccanica più vicina ad Aermacchi 


MILANO Le modifiche alla riforma delle Re auto che il governo 
si appresta a varare in Parlamento, illustrate l’altro ieri dal 
ministro M arzano, non convincono i consumatori, in partico¬ 
lare l'Adusbef e l’Adiconsum. 

«Un provvedimento pessimo», èil parere totalmente nega¬ 
tivo di Elio Lannutti, presidentedeH'Adusbef, secondo il qua¬ 
le «la riformava bene alle compagnie, ma non agli assicurati. 
Non si capisce perchè non prevede, ad esempio, che gli agenti 
dellecompagnie possano vendere più prodotti. L’uni-manda- 
to, grazie al quale un agente può vendere polizze di un’unica 
compagnia, non fa benealla concorrenza». Altro punto negati¬ 
vo - sempre secondo Lannutti - è «l’obbligo per gli assicurati 
di poter far riparareleautomobili soltanto nelleofficine indi¬ 
cate dalle compagnie, senza alcun tornaconto. È una cosa da 
repubblica sovietica». 


Giudizio a luci ed ombre invece daH’Adiconsum, il cui 
presidente Paolo Landi sostiene che i principi di alcune nor- 
mesarebbero condivisibili, ma «a partegli annunci - aggiunge 
- bisogna vedere come sarà formulata la norma. Per Landi, è 
invece «positivo» che il Parlamento abbia deciso di accelerare 
i tempi, ma le misure ora inserite dal governo sono comun¬ 
que «parziali», in quanto in merito ai contenuti «bisogna 
specificare alcune questioni: nel provvedimento non c'è, ad 
esempio, alcuna modifica sulle regole in caso di furto del 
veicolo, così come avevamo più volte richiesto». 

T ra lenovità introdotte dal ministro delleAttività produt¬ 
tive al testo originario vi sono la delega al governo per una 
riformaorganica del danno biologoco el'obbligo di fatturazio¬ 
ne per le riparazioni, evitando così che una stessa macchina 
possa essere ri parata pi ù volte come i nvece accade adesso. 


MIALNO È alla stretta finale la partita su Aermacchi, entrata 
oramai nel vivo della trattativa. L'amministratore delegato e 
direttoregeneraledi Finmeccanica, Roberto Testare, si dichia¬ 
ra particolarmente ottimista su una possibile svolta in autun¬ 
no della trattativa in corso. 

E così, dopo l’acquisizione (ufficializzata ad inizio agosto) 
di Marconi Mobile e Telespazio da parte di Finmeccanica, 
Testare traccia le pressi me mosse strategiche del gruppo, an¬ 
che in vista della stesura definitiva del piano industriale sul 
quale stanno lavorando i suoi vertici: «Vogliamo concludere 
la trattativa su Aermacchi - ha spiegato Testore- ma a condi¬ 
zioni ragionevoli. C’èottimismo sulla possibilità che la nego¬ 
ziazione possa dare esito positivo e ormai con l'autunno la 
fase negoziale entrerà nel vivo. Letrattativeperò - si cautela il 
manager - si fanno in due e quindi non sono in grado di 


scommettere sulla data precisa per la chiusura». 

Testare respingeinvecelevoci circolate sull’ipotesi di una 
cessione di Ansaldo energia: «La nostra impostazione - ha 
precisato - èquella di valorizzacela società. E Ansaldo energia, 
licenziataria di Siemens, è un’azienda sana e forte e la sua 
valorizzazione passa per un accordo strutturato con Siemens. 
Inoltre, stiamo trattando con loro il rinnovo della licenza e la 
sua estensione. In questo momento, quindi, èin corso questo 
tipo di dibattito e non quello sulla cessione. Anche su questo 
fronte sono molto ottimista. E una volta risolto questo nodo 
Ansaldo energia sarà più forte ed avrà un valore molto più 
alto». Infine, l’amministratore delegato ha confermo che il 
suo gruppo punterà sempre più sul settore «aerospace and 
defense», senza però chequesto comporti comunquesvendite 
o dismissioni di altri settori. 
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Fresco:«La situazione non è bella» 


Le difficoltà della Fiat si intrecciano con l’attacco al Corriere della Sera 


dall'inviato Roberto Rossi 


CERNOBBIO «Lasituazionenon èbel- 
la». Poche parole, ma significative. 
Sono quelle che il presidentedi Fiat, 
Paolo Fresco, ha usato per definire 
lo stato di salute del mercato dell’au¬ 
to e, indirettamente, quello del¬ 
l’azienda di Torino. «II mercato au¬ 
to a luglio e agosto è andato un po' 
meno peggio - ha continuato Fre¬ 
sco -, segno che gli incentivi qual¬ 
che cosa fanno. Nel contempo l'Eu¬ 
ropa purtroppo si èallineata ai livel¬ 
li italiani, che erano più bassi. Que¬ 
sto, ripeto, non èuna situazione bel¬ 
la». 

La Fiat ha diversi fronti aperti 
oltre a quello del mercato deH’auto. 
Circolano voci sul tentativo di avvia¬ 
re una rinegozazione dell’accordo 
fra Fiat eGeneral M otors siglato nel 
marzo di due anni fa. Una nuova 
intesa tra i due gruppi, che non ab¬ 
bia come perno l’esercizio d’acqui¬ 
sto del restante 80% di Fiat da parte 
della casa americana, causata da un 
problema di liquidità della GM. La 
via d’uscita prospettata sarebbe sta¬ 
ta allora un'operazione che avrebbe 
coinvolto Fiat Auto e Opel. I vertici 
Fiat hanno però smontato questa ri- 
costruzione. «Con Gm non conien¬ 
te di nuovo - ha dichiarato l’ammi- 
nistratoredelegato del Lingotto, Ga¬ 
briel e Gal ateri di Genola- l’accordo 
procede con soddisfazione per quan¬ 
to riguarda la joint venture che ab¬ 
biamo costituito». Le voci di una 
revisione del patto di due anni fa 
aveva preso mossa anche dalla con¬ 
vocazione d el I’assem bl ea strao rd i n a- 
ria per il prossimo giovedì. «L'as¬ 
semblea èstraordinaria- ha aggiun¬ 
to Galateri - perché abitualmente 
non la teniamo in questo periodo. 
Non c'è nulla di nuovo». 

In casa Fiat, naturalmente, c’è 
molta apprensione per la salute di 
Giovanni Agnelli. Il presidente 
d’onore della Fiat non compare in 
pubblico da mesi. «Come sta? Mi 
sembra bene - ha detto Fresco - io 
gli ho parlato venerdì e aveva una 
bella voce, la voce di una persona 
che sta bene. Inoltrel’ho visto marte¬ 
dì scorso e abbiamo fatto colazione 



il ritorno 

Colammo in pista 
lancia Omniainvest 


MILANO Torna in pista Roberto Colaninno, a un anno di 
distanza dall'uscita dal gruppo Olivetti-Telecom. L'im¬ 
prenditore mantovano ha un programma di investimenti 
entro due anni di circa 500 milioni di euro da realizzare 
attraverso I a soci età O mn i ai n vest, costituita in questi gior¬ 
ni, con altri tre soci, tutti protagonisti della scalata Tele¬ 
com: Ruggero M agnoni, Luciano La NoceeRocco Sabel- 
li. La società avrà sede a M antova con uffici a Roma e 
Milano, 

I tre soci che accompagneranno Colaninno sono en¬ 
trati in Omniainvest con quote paritetiche: Ruggero M a- 
gnoni è vice presidente di Lehman Brothers International 
Europe, ma sarà socio a titolo personale; Luciano La Noce 
è stato il direttorefinanziario dell'Olivetti; Rocco Sabelli è 
stato a capo del I a telefon i a fi ssa del gru ppo Telecom e u no 
dei più qualificati manager delle telecomunicazioni. 

Obiettivo di Omniainvest è quello di avviare una 
serie di investimenti nel settore dei prodotti al consumo, 
La dote finanziaria èconsistente: entro due anni il capitale 
totale dovrebbe arrivare a 500 milioni più una quota 
equivalentedi obbligazioni convertibili. Ancheseil capita- 
ledella holding sarà aperto ad altri partner, senza esclude¬ 
re la quotazione in Borsa, i soci si sarebbero vincolati con 
alcune clausole precise: tra l'altro, si sarebbero impegnati 
a non scendere sotto il 30% del capitale per far rimanere 
la società nelle mani dei fondatori. 


insieme, sta bene». 

Poi c’è il groviglio che riguarda 
H dp, la holding checontrolla il Cor- 
rieredellaSera. Datemposi parladi 


Il presidente del 
Lingotto: Ligresti? 
Non conosco l’ordine 
del giorno di lunedì 
L’avvocato Agnelli 
sta bene 



un eventuale ingresso di Salvatore 
Ligresti nel patto di sindacato che 
governa la holding. Ligresti è indica¬ 
to come un uomo vicino a Berlusco¬ 
ni, lalevacheil presidente del Consi¬ 
glio starebbe usando per mettere la 
mani sul primo quotidiano d’Italia. 
Il costruttore di Paterno nelle ulti¬ 
me settimane ha fatto richiesta for¬ 
male di poter entrare nel patto. Non 
solo. Haanchechiamato ad ammini¬ 
strare la Premafin, la cassaforte del 
gruppo, Enrico Bondi prelevandolo 
da Telecom. Una mossa che molti 
hanno messo in relazione proprio 
con H dp. Perché Bondi, uomo vici¬ 
no a M ediobanca, potrebbe essere la 
chiave d’accesso. Un uomo capace, 


per la sua professionalità e il suo 
curriculum, di far digerire il rospo 
Ligresti agli altri soci. Domani si riu- 
nisceil direttivo del patto di sindaca- 


Romiti: Bondi è un 
uomo di grande 
valore. Non è 
pensabile un 
cambiamento dei 
vertici Hdp 



to, presieduto da Luigi Lucchini. Sul¬ 
l'eventuale ingresso di Ligresti, Fre¬ 
sco è rimasto abbottonato. «N on ho 
visto l'ordine del giorno - ha detto 
-.Vedremo che succederà». M a per 
capire se Ligresti ce la farà c'è un 
altro punto di vista da sondare. 
Quello di Cesare Romiti, presidente 
dalla Rcs, che nel patto in H dp parte¬ 
cipa con Gemina. Qualche mese fa 
fu proprio Romiti a lanciare l’allar¬ 
me Corriere. «Bondi - ha commen¬ 
tato - è un uomo di grande valore e 
competenza». Abbastanza da pensa- 
rearivoluzioni?«Un cambioal verti- 
cedi H dp non èpensabile. L’ho det¬ 
to ai miei figli: a tutto si trova una 
soluzione». 


Una serie di agitazioni nel settore 

Vertenza trasporti: 
venerdì si fermano 
i mezzi pubblici urbani 

MILANO Finita la treguaestiva,si preannuncia un settembrenero 
per i trasporti, almeno stando al calendario degli scioperi annun¬ 
ciati e confermati. Si salverà solo la navigazione, mentre per il 
resto sarà un susseguirsi di agitazioni su ogni fronte: aerei, treni 
e trasporto locale. I motivi variano da settore a settore. Per il 
trasporto aereo i problemi sono di tipo economico o normativo 
a livello locale. Mentre per treni, bus, tram e metro si tratta 
essenzialmente dei rinnovi contrattuali. Stadi fatto cheil gover¬ 
no non ha approfittato della pausa estiva per promuovere una 
rapida soluzione delle vertenze ancora aperte e, come era preve¬ 
dibile, i sindacati hanno confermato una per una tutte le iniziati¬ 
ve di sciopero. 

Il trasporto locale sarà interessato da duegiornanedi prote¬ 
sta, entrambe di 24 ore. Si comincia il 13 settembre con il blocco 
per l'intera giornata del personale di macchina. Gli addetti del 
trasporto urbano ed extraurbano ritorneranno in agitazione il 
25, quando si fermeranno sempre per tutto il giorno bus, tram e 
metropolitana. 

Il 17toccherà, invece, ai pilo¬ 
ti di Alitalia e Alitalia Team che 
si asterranno dal lavoro per 4 ore 
(dalle 12,30 alle 16,30). Inconve¬ 
nienti al trasporto aereo si avran¬ 
no anche il 28 settembre, quan¬ 
do sciopererà dalle 10 alle 18 il 
personale per l'assistenza al volo 
deU’Enav. 

Infine, il treno. Nel 
week-end del 21 e22 si fermerà iI 
personale F.S., sia ferroviario che marittimo, dalle ore 21 (di 
sabato 21) fino alle 21 del giorno dopo. Per gli addetti delle 
ferrovie, circa lOOmila, il rinnovo del contratto èscaduto addirit¬ 
tura i I 31dicembre 1999. Da allora neancheuna lira di aumento, 
una situazione intollerabile se paragonata a un costo della vita e 
a una inflazione che viaggiano ben al di sopra del 2%. Una 
vicenda, quella delle F.S., che non solo ha risvolti economici, ma 
anche politici. Con il precedente governo di centro-sinistra i 
sindacati confederali, infatti, insiemead alcuni autonomi, aveva¬ 
no siglato un accordo in vista del contratto unico di settore. 
All’intesa si era però opposta Confindustria, favorevole alla dere¬ 
gulation del le ferravi e e al l'avvio della loro privatizzazione. 

Per quel cherigurda, invece, lo sciopero nazionaledel 25 nel 
trasporto locale a proclamarlo sono state la FiltCgil, laFitCisI e 
la Uiltrasporti a sostegno della vertenza per il rinnovo per il 
biennio del contratto. I sindacati chiedono un aumento lordo di 
106,39 euro in busta paga, pari al recupero dell'Inflazione per gli 
anni 2002-2003, e la riduzione dell’orario di lavoro a 38 ore 
settimanali, come previsto dal contratto nazionale. Sono circa 
120miIa, infatti, i lavoratori del trasporto locale, il cui contratto 
èscaduto il 31 dicembre scorso, ancora in attesa del rinnovo. Per 
leassociazioni delle impreseli pretesto per rimandareil confron¬ 
to è di non avere ricevuto i finanziamenti necessari dalle Regio¬ 
ni. 

Infine, leassociazioni dei consumatori hanno indetto per il 
12 settembre un nuovo sciopero della spesa. 

li.mu. 


La responsabilità 
di governo e 
Confindustria 
che rifiutano 
il negoziato 


Le Industrie Zignago lanciano un’offerta sulla società di Valdagno per creare un gruppo di prodotti d’alta gamma: le aziende sono entrambe controllate dalla famiglia 


La famiglia Marzotto mette insieme moda, vino e vetro 


Marco Tedeschi 


MILANO La famiglia M arzotto met¬ 
te mano alle sue proprietà e con¬ 
centra in un solo gruppo tutte le 
attività industriali, con l'oibiettivo 
di creare un gruppo di prodotti di 
larga gamma: dal tessile, alla moda 
(Valentino, H ugo Boss), al vino, al 
vetro. 

Questo èil senso di un'iniziati¬ 
va adottata ieri dal consiglio di am¬ 
ministrazione delle Industrie Zi¬ 
gnago Santa M argherita, che fa ca¬ 
po alla famiglia Marzotto con la 
partecipazione dei Donà delle Ro¬ 
se, di promuovere un'offerta pub¬ 


blica di scambio e sottoscrizione 
(opas) sulla totalità delle azioni or¬ 
dinarie e di risparmio convertibile 
e non della M arzotto spa. Per ogni 
3 azioni marzotto di qualsiasi cate¬ 
goria saranno assegnati 17,25 euro 
in contanti e 1 azione ordinaria in¬ 
dustrie zignago di nuova emissio¬ 
ne da 0,52 euro nominali (godi¬ 
mento 1 gennaio 2002). L'avvio 
deH'opas previsto ai primi di no¬ 
vembre. 

Tenuto conto sia della compo¬ 
nente in contanti sia di quella in 
azioni, sulla basedel corso ufficiale 
di borsa del 6 settembre scorso di 
Industrie Zignago (13,46 euro), il 
corrispettivo rappresenta un pre¬ 


mio deH'82,5% per le marzotto or¬ 
dinarie, dell'89,1% per le risp e del 
90,6% per le me. Nella media a sei 
mesi il premio è, rispettivamente, 
del 25,9%, del 15,7% e del 38,8%. 

Industrie Zgnago Santa Mar¬ 
gherita, il cui controllo è riconduci¬ 
bile alle famiglie M arzotto e Donà 
dalle Rose, ritiene che l'offerta con¬ 
senta di destinatela liquidità di por¬ 
tafoglio a un investimento con for¬ 
tecontenuto patrimonialeesi gnifi- 
cative prospettive di rivalutazione. 
Alla base della decisione c'è infatti 
un progetto industriale che preve¬ 
de, anche attraverso lo sfruttamen¬ 
to delle sinergie esistenti tra i due 
gruppi in alcuni settori, l'amplia¬ 



mento del perimetro di attività di 
Industrie Zignano al fine di perve¬ 
nire nel tempo al rafforzamento di 
un gruppo fortemente focalizzato 
sui prodotti di alta gamma. In caso 
di esisto positivo deH'opas, sulla ba- 
sedei dati di bilancio 2001, il fattu¬ 
rato di Industrie Zignago santa 
margherita passerebbe da 240 mi¬ 
lioni di euro a 2 miliardi di euro, di 
cui più del 75% realizzato all'estero 
dall'attuale 30%. 

In particolare Industrie Zigna¬ 
go, il cui vice presidente è Antonio 
Favrin (asuavoltavicepresidentee 
amministratore delegato in Mar¬ 
zotto), ritiene di sviluppare ulte¬ 
riormente le attività nel settore del 


vetro e del vino e ha allo studio 
un'ipotesi di integrazione nel setto¬ 
re della produzione del lino dove 
M arzotto è presente con la control¬ 
lata Linificio e Canapificio naziona- 
lecon modalità ancora tutte dain- 
dividuare. Infine per il settore tessi¬ 
le M arzotto, Industrie Zignago ri¬ 
tiene di proseguire nell'attuazione 
dei piani industriali di razionalizza¬ 
zione delle attività produttive con¬ 
centrando la produzione nella fa¬ 
sce di mercato più remunerative 
mentre per il settore abbigliamen¬ 
to-moda si ritienechesaranno con¬ 
fermati i programmi di sviluppo 
industriale e commerciale elabora¬ 
ti dal management della M arzotto. 
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Intervista al presidente dell’Istituto di consulenza dei fondi: nessuno può manomettere il Tft dei lavoratori, trasparenza e informazione 

Fondi Pensione, come 
evitare le crisi di Borsa 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Tempi di burrasca, in Borsa, 
con risparmi falcidiati e pensioni 
(americane) bruciate, Mentre le azio¬ 
ni tremano, in Italia si discute dei 
fondi pensione, Vale la pena mettere 
nei portafogli della previdenza inte¬ 
grativa i nostri risparmi e il Tfr? «Se 
vogliamosalvareil sistemasi - dichia¬ 
ra M arcello M essori, economista pre- 
sidentedel M efop, l'istituto di consu¬ 
lenza da fondi promosso dal ministe¬ 
ro del Tesoro nel '99 -L'alternativa è 
una pensionepubblicachepotrà arri¬ 
vare al 30% dello stipendio». Via ai 
fondi anche con l'Orso? «Certo, im¬ 
portante è lasciare la libertà di scelta 
ai lavoratori sul Tfr, non si può obbli¬ 
gare nessuno ad investire in un certo 
modo i propri risparmi». 

Messori, non è una bella imma¬ 
gine per i fondi pensione... 

«N on lo è per le forme previden¬ 
ziali statunitensi. Però è un errore 
estendere questi problemi ai fondi 
pensioni italiani. Innanzitutto perché 
i pensionati piu colpiti sono quelli 
che hanno sottoscritto i cosiddetti pia¬ 
ni 401 k, che concentrano molti degli 
investimenti dei lavoratori in azioni 
del la stessa impresa in cui questi lavo¬ 
ravano». 

Qual è la differenza con noi? 

«I fondi italiani non investono di¬ 
rettamente, affidano il patrimonio a 
dei gestori professionali a cui il consi- 

Sono uno strumento 
indispensabile per 
salvare il sistema 
previdenziale 
Diversificare 
il rischio 



glio d'amministrazionedel fondo deli¬ 
nea le strategie, fissando quella che si 
chiama un'asset allocation strategica, 
cioè la rischiosità e la composizione 
del portafoglio. M a non si scelgono le 
singpleazioni». 

È un modo per tutelare gli 

iscritti? 

«Certo. Da noi il fondo pensione 
deve assumere un atteggiamento pru¬ 
denziale di forte diversificazione. Per 
di piu in Italia i fondi hanno investito 
una quota molto bassa del loro patri¬ 
monio finanziario in azioni. Hanno 
preferito investimenti piu prudenziali 
sul breve termine, titoli a reddito fis¬ 
so, e mediamente le azioni sul com¬ 
plesso del patrimonio non hanno mai 
ecceduto il 20-25%». 

Il sistema resterà cosi? 


«Nel prossimo futuro credo chei 
fondi italiani passeranno al multicom- 
parto, cioèoffriranno comparti diffe¬ 
renti ai diversi aderenti, che potranno 
scegliere. Naturalmente per alcuni sa¬ 
rà maggiorala componente azionari a, 
equindi il rischio crescerà, ma anchei 
rendimenti cresceranno. Il fatto di 
non essere ancora passati al multicom- 
parto - a parteun piccolo fondo, quel¬ 
lo dei dentisti - ha in qualche modo 
attenuato l'esposizioneagli attuali an¬ 
damenti di Borsa». 

Se i mercati vanno male, non è 
preferi bile che si resti comesia- 
mo? 

«È difficileprevedereil futuro. Fi¬ 
nora, tranne che negli anni successivi 
alla crisi del ‘29, è sempre stato piu 
conveniente nel lungo periodo 


l'investimento azionario rispetto ad 
uno più prudenziale. Resta il fatto che 
in alcuni episodi storici, come il crol¬ 
lo del ‘29, recuperarei rendimenti per 
chi fosse entrato nella fase alta del 
mercato e avesse subito pienamente 
la caduta dei corsi azionari, ha impli¬ 
cato un orizzonte molto lungo, circa 
20 anni. Per i fondi il problema è: 
consentire la scelta tra i diversi piani 
d'investimento e dare 
un'informazione adeguata agli ade¬ 
renti». 

Trasparenza vuol dire garanti¬ 
re un certo rendimento? 

«In Italia non èpossibilefareque- 
stoperchési èscelto lo schema a con¬ 
tribuzionedefinita, per cui il lavorato- 
resa qual è l'onere che deve sopporta¬ 
re per aderire, ma quanto percepirà 
varia in base al rendimento. E'il lavo¬ 
ratore che si assume il rischio 


dell'investimento». 

Mentre nello schema a benefi¬ 
cio definito chi si assume il ri¬ 
schio? 

«Possono assumerselo leimprese, 
comeaccadein Olanda». 

Sembra piu vantaggioso per i 
dipendenti, visto che se il mer¬ 
cato va giù sono le imprese a 
pagare... 

«Questo non si può dire ex ante, 
perché i rendimenti da noi possono 
essere anche piu alti. Gli olandesi sop¬ 
portano un minore rischio finanzia¬ 
rio». 

Quali garanzie si possono crea¬ 
re? 

«C'è quella dello Stato, quella del 
sistema dei fondi pensione, quelledel 
mercato. Ogni caso offre vantaggi e 
svantaggi. Naturalmente una tutela 
da parte dello Stato massi mizza la ga¬ 


ranzia per i lavoratori, ma massimiz¬ 
za anche la possibilità che il sistema 
non diventi sostenibile, cioè che costi 
troppo. Lo stesso vale per le garanzie 
fornite dal sistema di fondi pensione. 
Esiste un esempio interessante in 
America del Sud. I fondi pensione si 
danno questa regola per legge: se i 
rendimenti finanziari superano una 
certa soglia (per esempio il 4%) la 
differenza tra quello che è ottenuto 
sul mercato eil 4% viene accantonata 
in un fondo di garanzia. Negli anni in 
cui il tasso è inferiore ad una soglia 
minima il fondo attinge al fondo di 
garanzia per garanti re ai suoi aderenti 
un rendimento superiore a quello di 
mercato. Infine, se un fondo pensio- 
nenon celafaacopriregli anni nega¬ 
tivi, vengono mandati a casa gli ammi¬ 
nistratori e lo Stato dà una garanzia di 
ultima istanza». 


E' un modello interessante. 

«Si, ma c'è un grande limite. Poi¬ 
ché queste soglie massima e minima 
non sono definite in assoluto, ma in 
rapporto al rendimento medio otte¬ 
nuto dai fondi pensione, tutti tengo¬ 
no a fare la stessa cosa. E' quella chiesi 
chiama tecnicamente una situazione 
di herding, un cartello di fatto». 

Quale soluzione sceglierebbe? 

«Una ricetta non c'è, ma penso 
che le prime garanzie sono quelle che 
offre il mercato. Come M efop stiamo 
lavorando in questa direzione. Laque- 
stioneècontrollareil rischio. E' possi¬ 
bile rendere minime le probabilità 
che il mio portafoglio scenda al di 
sotto di un certo rendimento. Anche 
questo ha un costo: ci si cautela quan¬ 
do i mercati vanno giù, ma non si 
sfruttano i vantaggi quando vanno 
su». 


Il caso di Jack Welch della General Electric e consigliere della Fiat. La causa di divorzio rivela lo scandalo dei benefil 

Manager tutto gratis: aereo, casa, golf, teatro... 


Roberto Rezzo 


NEW YORK A chi ari re a cosa si riferiscano milioni di 
dollari iscritti nei bilanci di General Electric alla 
voce servizi espeseper l'amministrazione, èstato il 
fascicolo della causa di divorzio tra l'ex amministra¬ 
tore delegato Jack Welch (chesiede nel consiglio di 
amministrazionedella Fiat) eia mogliejane. Servo¬ 
no a pagare ogni genere di lusso al manager in 
pensionefino al resto dei suoi giorni. I suoi avvoca¬ 
ti hanno fatto notare che pur avendo percepito da 
Ge uno stipendio annuo di 16,7 milioni di dollari 
sino al 2000, Welch oggi riceve solo 86mila dollari 
l'anno come consulente. Quelli dellasignora voglio¬ 
no di mostrare che il reddito non può esserecalcola- 
to solo in base alle entrate, ma dev’essere calcolato 
il valoredi quanto mettein conto alla società. 

La lista comprende l'uso di un appartamento 
da 16 milioni di dollari nel cuore di Manhattan, 


cuoco, camerieri, rifornimento di cantina e generi 
alimentari, lavanderia e fiori freschi ; trejet Boeing 
767 e servizio limousine a disposizione; palco al¬ 
l'opera, posti vip allo stadio e a tutti i grandi torna 
di tennis, membership e campo al golf club, tutti i 
conti al ristorante. Solo il servizio aereo è stato 
valutato per oltre tre milioni e mezzo di dollari 
l'anno. Una nota per spesedi arredamento e acces¬ 
sori ammonta a sette milioni di dollari tondi. Le 
rivelazioni della signora Welch hanno lasciato di 
salegli analisti aWall Street. Nell M inow, un espar- 
to di corporategovernance, in passato aveva descrit¬ 
to il contratto di Welch comemodello esemplarein 
quanto non comprendeva benefit eccessivi. Adesso 
ha cambiato idea: "Non avrei mai scritto una cosa 
del genere se avessi saputo come stavano le cose. 
General Electric ha sbagliato a nascondere questi 
accordi. Non c'è nessuna giustificazione per pagar¬ 
gli un tenoredi vita del genere". 

Un commentatore della Cnn ha osservato che 


analizzando i documenti depositati al tribunale 
non si riesce a trovare una sola voce per cui Welch 
debba mettere mano al portafogli. Milioni di lavora¬ 
tori che attraverso i fondi pensione sono azionisti 
Ge hanno telefonato indignati ai giornali. I vertici 
della società sono in grande imbarazzo; il nuovo 
amministratore delegato, Jeffrey Immelt, aveva ap¬ 
pena annunciato una politica di rigore e sacrifici e 
per dare l'esempio si preparava a vendere l’apparta¬ 
mento della società in cui ha vissuto sinora, valore 
di mercato 12,5 milioni di dollari. 

La reputazione dei manager è in ribasso e la 
notizia è un brutto colpo all'immagine del più fa¬ 
moso di tutti, dell'uomo che aveva fama di vincere 
in affari con ideeemezzi spregiudicati. Ha provato 
a usare la stessa tattica con la moglie: prima le ha 
tagliato tutte le carte di credito, poi ha gettato sul 
piatto un assegno di mantenimento di 35mila dolla¬ 
ri al mese. Rischia di dover rinunciare alla metà di 
tutto quello che possiede. 












LA SITUAZIONE FAMILIARE 


1. Vivi: 

nella famiglia d'origine.□ 

nella famiglia che hai costituito (matrimonio/convivenza).□ 

da solo.□ 

con amici.□ 

2. Compreso te, da quante persone è composto il tuo nucleo familia 

re? 

una.□ 

due.□ 

tre.□ 

quattro.□ 

cinque o più di cinque.□ 

3. Compreso il tuo, di quanti salari, stipendi e pensioni è composto 

il reddito mensile della tua famiglia? 

uno.□ 

due.□ 

tre.□ 

quattro.□ 

cinque o più di cinque.□ 


4. La tua famiglia ha in corso il pagamento di: 

mutui.□ 

prestiti.□ 

pagamenti rateali.□ 

rette per familiari ricoverati.□ 

rette per l'educazione dei figli.□ 

nessuno di questi.□ 

5. La casa in cui abiti è: 

in affitto.□ 

di tua proprietà.□ 

in usufrutto (di proprietà di familiari o amici).□ 

6. Al momento nella tua famiglia ci sono persone che richiedono 
un'assistenza continuativa? (figli piccoli, anziani non autosufficienti, 
persone con handicap etc.) 

sì, una.□ 

sì, due.□ 

sì, più di due.□ 

no, nessuna.□ 
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7. Quante ore al giorno dedichi ai seguenti "lavori di cura": 



0 

1 

2-3 

4 o più 

lavori domestici . 

... .□ 

□ 

□ 

□ 

cura ed educazione dei figli . 

... .□ 

□ 

□ 

□ 

assistenza parenti anziani. 

... .□ 

□ 

□ 

□ 

assistenza persone con handicap .. 

... .□ 

□ 

□ 

□ 

assistenza persone malate. 

... .□ 

□ 

□ 

□ 


8. In questi lavori sei aiutato in maniera continuativa da: 

(risponde solo chi ha dichiarato almeno 1 ora in un lavoro di cura) 

coniuge.□ 

parenti.□ 

amici.□ 

strutture pubbliche (asili nido, scuole materna, case di riposo etc.)...D 

colf, baby sitter o badanti.□ 

strutture private a pagamento.□ 

nessuno.□ 

LA SITUAZIONE OCCUPAZIONALE 


9. Qual è la tua situazione attuale? 

occupato.□ 

disoccupato, in cerca di nuova occupazione.□ 

non occupato, in cerca di prima occupazione.□ 

pensionato/ritirato dal lavoro.□ 

casalinga.□ 

studente.□ 

inabile al lavoro.□ 

10. Qual è la tua posizione professionale? 

Alle dipendenze come: 

dirigente.□ 

direttivo - quadro.□ 

impiegato o intermedio.□ 

operaio (o qualifiche assimilate).□ 

apprendista.□ 

lavorante presso il proprio domicilio per conto d'imprese.□ 

Autonomo come: 

imprenditore.□ 

libero professionista.□ 

lavoratore in proprio.□ 

socio di cooperativa.□ 

coadiuvante in un'impresa familiare.□ 

11. In quale settore lavori? 

agricoltura.□ terziario/servizi privati.□ 

industria.□ pubblica amministrazione.□ 


12. Quale tipo di rapporto di lavoro hai? 

contratto a tempo indeterminato.□ 

contratto di formazione-lavoro.□ 

apprendista.□ 

contratto a tempo determinato o stagionale.□ 

interinale.□ 

socio-lavoratore di cooperativa.□ 

lavorante a domicilio.□ 

collaboratore coordinato e continuativo.□ 

altri tipi di lavoro autonomo.□ 


13. Dal punto di vista del personale, che dimensione ha l'azienda o 
l'ente pubblico per cui lavori? 


fino a 5 addetti. 

. □ 

da 100 a 249 addetti. 

. □ 

da 6 a 15 addetti. 

. □ 

da 250 a 499 addetti. 

. □ 

da 16 a 49 addetti. 

.□ 

500 addetti e oltre. 

. □ 

da 50 a 99 addetti. 

. □ 




14. Quanti lavori hai svolto prima del lavoro attuale? 

uno.□ da 3 a 5.□ 

due.□ più di 5.□ 


15. A che età hai cominciato a lavorare? 

prima dei 15 anni.□ tra 18 e 25 anni.□ 

tra 15 e 18 anni.□ dopo i 25 anni.□ 


16. Sei iscritto ad un sindacato? 

sì, alla CGIL.□ 

sì, alla CISL.□ 

sì, alla UIL.□ 

sì, ad un altro sindacato.□ 

sono stato iscritto in passato.□ 

non sono mai stato iscritto.□ 

sono iscritto ad un'associazione/ordine professionale.□ 


I 


17. Oltre al tuo lavoro principale, svolgi un secondo lavoro? 

sì, continuativamente.□ sì, saltuariamente.□ 

sì, spesso.□ no. mai.□ 
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Come è cambiato il lavoro? Come è questo lavoro che cambia? Per capirlo l'Unità ha deciso di aderire attivamente a 
un'iniziativa promossa da i Democratici di Sinistra e dalla Sinistra Giovanile pubblicando il questionario che trovate in questa 
pagina. 

Vi invitiamo a compilarlo e a spedirlo all'indirizzo che trovate di seguito o a consegnarlo agli appositi centri di raccolta delle 
Feste dell'Unità. 

Il questionario verrà inoltre distribuito per tutto il mese di settembre alle Feste dell'Unità e potrà essere compilato online sul 
nostro sito internet all'indirizzo www.unita.it 

I risultati dell'inchiesta, che verranno pubblicati sul nostro giornale alla fine di ottobre, saranno uno strumento prezioso per 
confrontarsi con la mutata realtà del mondo del lavoro, mettendone a fuoco le nuove esigenze e i nuovi problemi. 

Compila il questionario e spediscilo a DS Direzione Nazionale, Dipartimento Lavoro, via Palermo 12 - 00184 Roma 

oppure consegnalo al centro di raccolta della tua Festa dell'Unità 
Se vuoi, puoi compilarlo online collegandoti al nostro sito www.unita.it 

AVVERTENZE PER UNA CORRETTA COMPILAZIONE 

Il presente questionario ha come tema principale il lavoro, e si rivolge anzitutto a donne e uomini occupati. 
Tuttavia, le parti iniziali e finali riguardano tutti e, quindi, invitiamo anche chi non è formalmente "occupato" 
(pensionati, casalinghe, studenti, disoccupati) a rispondere scegliendo ovviamente le domande che li riguardano 


ASPETTI DELLA CONDIZIONE DI LAVORO 

18. Il tuo lavoro ti piace: 

molto.□ 

poco.□ 

abbastanza.□ 

per niente.□ 

19. Quali fattori di disagio incontri nel tuo lavoro? (massimo 3 risposte) 


la gerarchia. 

la fatica fisica. 

lo stress. 

i ritmi di lavoro. 

la ripetitività. 

i rischi alla salute (infortuni, malattie professionali etc.).. 

la difficoltà nei rapporti umani. 

l'insicurezza del posto. 

i cambi di mansione o di reparto. 

la burocrazia interna. 

turni/orari di lavoro. 

tempi di percorrenza casa/lavoro. 


..□ 

..□ 

..□ 

..□ 

..□ 

..□ 

..□ 

..□ 

.□ 

..□ 


24. Nel complesso, il tuo salario ti basta per vivere e per mantenere le 

persone eventualmente a carico? 

sì.□ 

sì, ma devo fare sacrifici per far quadrare il bilancio.□ 

sì, perchè vivo nella famiglia di origine.□ 

no.□ 

25. Quanto ti senti limitato/a sul lavoro dai seguenti aspetti? 

(indica i tre fattori che pesano di più) 

l'impossibilità di intervenire sull'organizzazione del lavoro.□ 

l'impossibilità di influenzare le politiche manageriali.□ 

la scarsa tutela offerta dal contratto.□ 

l'impossibilità di costruirmi nuove competenze professionali.□ 

il limitato riconoscimento economico.□ 

l'impossibilità di gestire tempi e flessibilità sul lavoro .□ 

la difficoltà di conciliare il lavoro con le esigenze di vita.□ 

LA CONDIZIONE DI LAVORO: 

VALUTAZIONI E PROSPETTIVE 
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26. Ritieni che il tuo posto di iavoro sia: 

sicuro .□ poco sicuro. 

abbastanza sicuro.□ per niente sicuro 


.□ 

.□ 


20. Pensi di avere buone prospettive professionali? 

sì.□ 

sì, ma dipendono dalle scelte dei capi.□ 

sì, ma non dove lavoro adesso.□ 

no, ma comunque è un lavoro che voglio cambiare.□ 

no.□ 

21. Nel lavoro che svolgi utilizzi la tua formazione scolastica? 

sì, mi è molto utile.□ 

sì, ma solo in parte o indirettamente.□ 

no, il lavoro non lo richiede.□ 

no, la mia preparazione riguarda altri tipi di lavoro.□ 

no, la mia formazione scolastica è bassa.□ 

22. Senti l'esigenza di momenti di formazione per sviluppare la tua 
professionalità? 

sì, e l'azienda in cui lavoro offre buone possibilità di formazione.□ 

sì, ma devo arrangiarmi da solo e non è facile.□ 

sento esigenze di formazione, ma slegate dal mio lavoro attuale.□ 

no.□ 

23. Qual'è il tuo salario o stipendio mensile netto (medio, compresi gli 
straordinari)? 

meno di 500 euro.□ 

tra 500 e 1000 euro.□ 

tra 1000 e 1500 euro.□ 

tra 1500 e 2000 euro.□ 

più di 2000 euro.□ 


27. Se poco o per niente sicuro, per quale ragione? 

lavoro in un'azienda piccola.□ 

lavoro in un'azienda in difficoltà.□ 

ho un contratto di lavoro precario.□ 

oggi nessun posto di lavoro è sicuro.□ 

28. Oggi, il rapporto di lavoro tende ad essere più flessibile e meno 
garantito: cosa ne pensi? 

mi fa sentire più libero nei miei progetti.□ 

mi fa sentire più insicuro, rende più difficile fare progetti.□ 

potrebbe andare bene se ci fossero adeguate protezioni.□ 

comporta più rischi che possibilità.□ 

mi preoccupa per le ricadute sulla pensione.□ 


trovarne un altro simile o comunque accettabile? 

nel giro di poche settimane .□ dopo un anno o forse più 

nel giro di qualche mese ... □ non so se lo troverei 


30. Quali progetti lavorativi hai per il futuro? 

rimanere dove lavoro, migliorando la mia posizione.. 

mettermi in proprio con un lavoro autonomo. 

cercare lavoro altrove a condizioni migliori. 

tirare avanti in questo lavoro fino alla pensione. 

i progetti a cui tengo di più non riguardano il lavoro, 

ma altri aspetti della vita. 

non mi posso permettere progetti per il futuro. 


ALCUNI PROBLEMI SOCIALI E POLITICI 


rai di lavorare? 

sì. 

no. 

non so. 


32. Di quali forme di tutela previdenziale disponi? 

previdenza pubblica. 

fondi pensione. 

previdenza privata individuale. 

nessuna. 

33. Cosa vorresti dai sindacati in questo momento? 

più unità. 

più decisione. 

più ragionevolezza. 

più preparazione. 

meno politica. 

34. Quali saranno, secondo te, gli effetti di questo governo? 

ulteriore corruzione. 

una riduzione della democrazia. 

più competitività. 

più libertà. 

più giustizia. 

più lavoro. 

il ridimensionamento dello stato sociale. 

spesa pubblica fuori controllo. 

continuerà tutto più o meno come prima. 
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35. L'Italia è interessata da un crescente afflusso di immigrati. 
Esprimi il tuo grado di accordo rispetto alle seguenti affermazioni: 

molto abbastanza poche nessuna 

•gli immigrati vanno capiti 
ed aiutati: anche gli italiani 

in passato dovevano emigrare.□ □ □ □ 

•gli immigrati 

sono necessari, fanno lavori 

che in Italia nessuno vuole fare.□ □ □ □ 

•gli immigrati 
rischiano di togliere 

lavoro agli italiani.□ □ □ □ 

•gli immigrati 
sono un pericolo 

per la sicurezza dei cittadini.□ □ □ □ 


36. Cosa pensi del processo di integrazione europea? 

(scegliere la modalità che più corrisponde alla propria valutazione) 

è un processo inevitabile.□ 

porta più vantaggi che inconvenienti.□ 

è andato avanti troppo in fretta.□ 

vincola troppo i vari paesi.□ 

porta più inconvenienti che vantaggi.□ 

37. Secondo te, quali prospettive di successo hanno i seguenti 
soggetti in Italia? 



molte 

abbastanza 

poche 

nessuna 

la sinistra. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

il centro-sinistra. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

i sindacati. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

gli ambientalisti. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

i movimenti pacifisti 
e no-global. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

il centro-destra. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

i movimenti nazionalisti 
e xenofobi. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

8. E quali prospettive di successo hanno i seguenti soggetti 

i Europa? 

molte 

abbastanza 

poche 

nessuna 

la sinistra. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

il centro-sinistra. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

i sindacati. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

gli ambientalisti. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

i movimenti pacifisti 
e no-global. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

il centro-destra. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 

i movimenti nazionalisti 
e xenofobi. 

.... □ 

□ 

□ 

□ 


39. Politicamente ti collochi / definiresti a: 

destra.□ 

centro-destra.□ 

centro.□ 

centro-sinistra.□ 

sinistra.□ 

40. Sei iscritto: 

al partito dei Democratici di Sinistra.□ 

ad altro partito.□ 

a nessun partito.□ 

PROFILO SOCIO-ANAGRAFICO 


a 

41. Sesso 

maschio. 

.□ 


femmina. 

.□ 

.□ 

.□ 

42. Età 



fino a 17 anni. 

.□ 


18- 24 anni. 

.□ 

.□ 

25-34 anni. 

.□ 

.□ 

35-44 anni. 

.□ 

.□ 

45-54 anni. 

.□ 

.□ 

55-64 anni. 

.□ 


più di 64 anni. 

.□ 

.□ 

.□ 

43. Nazionalità 



italiana. 

.□ 


di altri paesi dell'Unione Europea. 

.□ 


di paesi extracomunitari. 

.□ 

)tte - 

n 

44. Titolo di studio 

licenza elementare o nessun titolo. 

.□ 

. i_i 

i—i 

licenza media. 

.□ 

. i_i 

n 

titolo/corsi professionali (due o tre anni). 

.□ 

. i—i 

diploma di scuola media superiore. 

.□ 


titolo universitario (laurea; diploma universitario; laurea breve).□ 

dottorato di ricerca o specializzazione post-laurea.□ 


45. Comune e Provincia di residenza: 


□□□□ □□□□□ □□□□□□□□□ 























































































































































































































e arrivato il momento di un P 


Giocare solamente 
non mi basta più... 
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Questo è il momento giusto per acquistare un PC OLI DATA ALICON 4 HOME! 
Ora che la tua famiglia ha voglia di cose nuove, diverse, di aprire nuovi 
orizzonti pur restando dentro casa. La cultura, l'informazione, il diverti¬ 
mento, internet, lo spettacolo dei DVD in Digital Surround: per la tua 
famiglia il PC OLIDATA ALICON 4 HOME diventerà un amico prezioso. 


AJJIXN 4 HOME 6 ccGdxto dai ponccsocrc InooPont uml® 4. Hard Disk fino 
a 72CO 'pm. Schccc- Video *ino olla NVidia*' GETorcc4 TI. Macero c 
Cckecs Aud o fino olla Digital ’u+l (Microsoft Windows^ XP. 
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13,20 Superbike, Gp Olanda gara 1 La7 


14,00 Volley, mond. donne Ita-Gre RaiSportSat 


15,00 Motomondiale, Gp Portogallo Italial 


15,55 Rugby, Petrarca-Benetton Tele+ 

è 

16,00 Ciclismo, Vuelta ( 2 - tappa) Rai3 

5 

17,30 Atletica, Meeting di Rieti Rai3 

t 

17,45 Superbike, Gp Olanda gara 2 La7 

S. 

19,25 Basket, camp, mondiali Tele+ 

or 

0 

17,00 Tennis, Us Open (diretta) Eurosport/Tele+ 


22,45 La domenica sportiva Rai2 



Euro 2004: a Mosca scontri fra tifosi ubriachi prima di Russia-Eire 


Pomeriggio di scontri tra tifosi a Mosca 
prima della partita Russia-Eire, valevole 
per il gruppo 10 di qualificazione ai cam¬ 
pionati europei di calcio che si disputeran¬ 
no in Germania nel 2004. 

Dal ristorante McDonalds's sulla centra¬ 
lissima viaTverskaya nei pressi del Crem¬ 
lino, all’hotel Russia (che ospitava diversi 
supporter irlandesi) vicino alla piazza Ros¬ 
sa, fin dietro lo stadio del Lokomotiv che 
ha ospitato rincontro, un centinaio di tifo¬ 
si delle due squadre hanno fatto bagarre 
sotto l’effetto dell’alcol: alla fine si sono 
contati otto feriti, di cui due sono stati 
ricoverati in ospedale. 

La polizia, riferisce l’agenzia di informa¬ 


zione russa Interfax, ha effettuato nume¬ 
rosi fermi e arresti. 

Alla fine l'incontro si è concluso per 4-2 
in favore dei padroni di casa. 

I russi, scesi in campo con una formazio¬ 
ne decimata da infortuni e squalifiche, 
hanno preso un vantaggio di 2-0 dopo 
appena 25 minuti di gioco, grazie ai gol di 
Kariaka (al 20’) e di Beschastnykh (25’). 
Nella ripresa, al 69’, Doherty ha accorcia¬ 
to le distanze, ma appena un minuto do¬ 
po Kerzhakov segnava la rete del 3-1 per 
la Russia. Al 76’ Morrison riapriva le spe¬ 
ranze irlandesi riducendo ancora ad un 
solo gol il vantaggio russo, ma all 1 87’ 
arrivava il tracollo con l'autogol di Babb, 


che ha maldestramente infilato nella pro¬ 
pria porta il pallone respinto alla meglio 
dal suo portiere Shay Given su un tiro a 
bruciapelo di Kerzhakov. 

Ecco gli altri risultati dei match per le qualificazio¬ 
ni a Euro2004 disputati ieri: 

Gruppo 1 Cipro-Francia 1-2 

Gruppo 2 Norvegia-Danimarca 2-2 

Gruppo 3 Austria-Moldavia 2-0 

Gruppo 4 Lettonia-Svezia 0-0, S. Marino-Polonia 0-2 

Gruppo 5 Faerorer-Scozia 2-2, Lituania-Germania 0-2 

Gruppo 6 Armenia-Ucraina 2-2 

Gruppo 7 Turchia-Slovacchia 3-0 

Gruppo 8 Croazia-Estonia 0-0, Belgio-Bulgaria 0-2 

Gruppo 9 Finlandia-Galles 0-2 

Gruppo 10 Russia-Eire 4-2 
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Un autogol e Del Piero, Trap respira 

Qualificazioni Europei. Dall’Azerbaijan l’Italia toma con tre punti e ancora mille dubbi 


in poltrona 

DOPO P IZZ I JT, 

NON C’È IL DILUVIO 
MA GIANNI CERQUETI 

Luca Bottura 

Azerbaigian-ltalia, anno primo dell’era d.P. (dopo 
Pizzul). Diario astraledel telenauta. 

Caro maestro Due le invocazioni nel pre-gara per il 
popolareOrso Bruno. Primajacopo Volpi in qualità 
di capodelegazione, poi l’esordiente Cerqueti in av¬ 
vio: «Stasera a casa c’è uno spettatore particolare: 
Bruno Pizzul. Ci ha dato il consiglio di raccontacela 
gara, proveremo a farlo». Operazione riuscita. 

Differenze «Soffriamo» (Bruno Pizzul, quasi sempre, 
1986/2000). «Cèdasoffrire» (Gianni Cerqueti, ieri 
sera, 20’) 

Differenze 2 Tra una rimessa in gioco e un tiro da 
fuori, Cerqueti ha spiegato in quattro parole la que¬ 
stione Nagorno-Karabakh che divide Azerbaigian e 
Armenia, ha ricordato che ci sono più azeri nel vici¬ 
no Iran. La migliore pagina di Esteri vista su Raiuno 
da diverso tempo. 

Differenze 3 La tv azera non è la Cnn, ma ha sdori na¬ 
to una buona regia e una grafica molto migliore di 
quella Rai, ormai ufficialmente la più brutta e antica 
d'Europa (eparte dell’Asia). 

Differenze 4 Dopo i M ondiali, vistosamentediluita la 
personalizzazione Rai: non ci fanno più vedere ogni 
intimo particolare del folcloristico Trap. Ne hanno 
guadagnato sia le riprese che i risultati. Portava una 
certa sfi ga. 

Gianni! Finalmente svelato il cognome del Gianni(!) 
invocato da Tonino Guerra negli insopportabili spot 
Unieuro: è Cerqueti. Più ottimista di lui, con gli 
azzurri ancora sperduti nel posto delle fragole, ha 
ricordato che con gli arbitri greci l’Italia non aveva 
mai perso. E 2’ dopo gli azeri hanno fatto autogol. 

Ritorni Nella squadra di Cerqueti c’è Enrico Varriale, 
a suo tempo allontanato dall'azzurro perché preten¬ 
deva di fare domande un minimo giornalistiche a 
Zoff. S’èaccorto per tempo cheTommasi era finito a 
destra equello ha innescato 11-0. Bravi entrambi. 

Riflessi Gol di Del Piero! E il 19’, raggiunge Bettega 
(Gianni Cerqueti, un secondo dopo il 2-0). 

Misura Cerqueti: «Beh, l’Azeirbagian ha una storia 
antichissima. Se risaliamo aTamerlano». Bulgarelli: 

«Non esagerare» (46’ della ripresa). 

Esatto Amedeo Goria: «Allora Alex, una buona pre¬ 
stazione la tua. Ti sei sacrificato dietro le punte gio¬ 
cando a destra esinistra senza intasare gli spazi?. Del 
Piero: «Sì». 


Francesco Caremani 


BAKU Giovanni Trapattoni torna dall’Azer¬ 
baigian con una vittoria, ma senza aver estir¬ 
pato il "baku" della panchina che sta rendo¬ 
no marce le fondamenta di quella azzurra. I 
tre punti fanno comodo al morale, alla classi¬ 
fica e all'immagine della N azionale, soprat¬ 
tutto quella interna. I niziare le qualificazioni 
con una vittoria, poi, è sempre importante, 
ma i problemi restano e non sono pochi. Il 
gioco viaggia, soprattutto, per linee esterne 
con Del Piero che evidentemente soffre un 
ruolo non suo. Di questo ne risente anche 
Vieri, abulico e indisponente, ma mai servi¬ 
to a dovere per sprigionare la sua potenza di 
fuoco. Il più pericoloso in attacco è il solito 
Inzaghi, madi frontea un continuo correre 
e proporsi produce solamente due tiri in 
porta. Appurato, il tridente non risolve il 
problema del gol e dell'efficacia sotto porta. 


Ma il reparto messo peggio resta il centro¬ 
campo, dove manca il metronomo, colui 
che detta i tempi alla squadra, che distribui¬ 
sce palloni. Allafinesenerendeconto anche 
il Trap che, sul 2-0, a un quarto d'ora dalla 
fine, prova Pirlo, inserendolo al posto d'Inza- 
ghi. Il gioco azzurro nascedai lanci dei difen¬ 
sori direttamente agli attaccanti, spesso anti¬ 
cipati; i centrocampisti non sanno cosa fare, 
a chi dare la palla. Trapattoni fa girare gli 
uomini della mediana e, allafine, scopre che 
Tommasi sulla destra è più pericoloso che al 
centro. Da lui, nel primo tempo, nascono le 
azioni più pericolose degli azzurri. La difesa 
non ha grossi problemi, ma Coco non sarà 
mai Paolo M aldini ed è un grande peccato. 

La cronaca della partita. Pronti via, il et 
conferma il tridente della vigilia, ma nella 
prima frazione di gioco gli azzurri produco¬ 
no la pochezza di quattro tiri in porta, due 
di Inzaghi e due di Tommasi, ed è per sola 
fortuna che il primo del romanista s’insacca 


allespalledi Kramarenko, grazi e al l’i nterven - 
to maldestro di Ahmadov. L'autogol permet¬ 
te all'Italia di respirare, ma chi si attende il 
colpo del ko resta deluso. 11 vantaggio, infat¬ 
ti, non cancella i problemi della squadra che 
resta timida e attendista: lo è per tutto il 
primo tempo. L'Azerbaigian sarà anche 177° 
nella classifica Fifa, ma quando attacca dà 
l'impressionedi sapere cosa fare, di avereun 
progetto tattico e fino ai 16 metri sembra 
una squadra vera. Per fortuna dell'Italia, mo¬ 
stratutta la sua modestia nello spazio che va 
dal limite dell'area di rigorea Buffon. Fermo 
restando che la difesa azzurra, quando mes¬ 
sa sotto pressione, mostra evidenti limiti di 
concentrazione e meccanismi arrugginiti. Ci 
salva la classe e lo spirito combattivo dei 
soliti N està e Cannavaro. 

La ripresa iniziacon l’Azerbaigian anco¬ 
ra più aggressivo e sicuro di sé, come se la 
rete azzurra avesse svegliato il "leone che 
dorme". L'Italia continua a non trovare il 


bandolo della matassa e a giochicchiare, di¬ 
fende lo striminzito vantaggio e a volte lo fa 
con estrema difficoltà, anche se non dà mai 
l'impressione di soccombere di fronte agli 
attacchi azeri, fortunatamente imprecisi 
quando c’è da buttare la palla nel sacco. 
Giovanni Trapattoni sentepuzzadi bruciato 
e prende provvedimenti: fuori Vieri e Di 
Biagio, dentro Montella e Ambrosini. Ed è 
proprio da un lancio di Montella per Inza¬ 
ghi chenasceil raddoppio azzurro. Il milani¬ 
sta viene atterrato a 20 metri dalla porta. 
Punizione perfetta per Del Piero che non 
sbaglia, pennellata e 2-0. Sulle rive del M ar 
Caspio l’aria è pregna d'umidità, afosa, ap¬ 
piccicosa, e l’Italia lascia questi luoghi con 
l'impressionedi non essersi scrollata di dos¬ 
so quella sensazione di precarietà edi pressa- 
pochezza tattica già viste ai Mondiali. Con 
queste premesse, Jugoslavia e Finlandia ri¬ 
schiano d'essere candelotti di dinamite piaz¬ 
zati sotto il sedere del Trap. 



Corea 

Uno 0-0 avvicina 
ilSudeilNord 

SEUL È finita 0-0 in festa ein unico 
abbraccio in campo e sugli spalti 
tra i 64.000 spettatori del gremito 
stadio dei mondiali di Seul la parti¬ 
ta più amichevole della storia tra 
Corea del sud eCorea del nord, da 
ieri più vicine, grazie allo sport, ad 
una pace attesa da 70 milioni di 
persone dopo 50 anni di guerre, 
attentati, odi e sofferenze. Prima 
deel match nono sono stati suonati 
gli inni bensì la popolarissima, al 
Sud eal Nord, canzonetradiziona¬ 
le Arirang. Al centro del campo 
una bandiera con la penisola corea¬ 
na disegnata in blu su campo bian¬ 
co. 

Nessuna ammonizione e nessu¬ 
na espulsione ma tanta emozione 
per i 22 in campo,. Ahn, il giustizie- 
redegli azzurri, ha confessato: «So¬ 
no felice e orgoglioso di poter con¬ 
tri buirea una pace voluta da tutti». 


la fornata 
in pillole 


- Motomondiale, la griglia 

Nessun italiano in pole nel Gp 
del Portogallo. Nelle motogp da¬ 
vanti a tutti la Yamaha di Checa, 
poi le Honda di Kato e di Vale 
Rossi. In 250 miglior tempo per 
l’argentino Porto, affiancato da 
Melandri e Nieto. Pedroza su 
Honda parte al palo delle 125, 
davanti a Poggiali e al giappone¬ 
se Ui. 

- Volley rosa k.o. contro Cuba 

Seconda sconfitta consecutiva 
per l’Italia nella seconda fase dei 
Mondiali femminili: le azzurre so¬ 
no infatti state sconfitte da Cuba 
con il punteggio di 3-1 (32-30, 
17-25,25-22,26-24). Oggi parti¬ 
ta decisiva per l’accesso ai quar¬ 
ti di finale contro la Grecia. 

- Superbike, Edwards in pole 

Prosegue l’inseguimento di Co¬ 
lin Edwards alla vetta del mon¬ 
diale Superbike. Oggi in Spagna 
per la 12 a provamondiale l'ame¬ 
ricano della Honda scatterà da¬ 
vanti alle Ducati dello spagnolo 
Ruben Xaus e dell'australiano 
Tory Byaliss, che guida la classi¬ 
ficagenerale con 29 punti di van¬ 
taggio proprio su Edwards. Quin¬ 
to partirà il nostro Pierfrancesco 
Chili. 

- Delfino passa alla Fortltudo 

Risolta la vertenzatra Viola Reg¬ 
gio Calabria e Fortitudo Bologna 
per Carlos Delfino. La giovane 
guardia argentina di proprietà 
della Viola, che già da tempo si 
allenava con i bolognesi, gioche¬ 
rà con la maglia dellaSkipper. L' 
accordo tra i due club è stato 
raggiunto grazie al prestito bien¬ 
nale con diritto di riscatto dei 
calabresi di Alessandro Cittadi¬ 
ni, ala-centro di 23 anni, cresciu¬ 
to nel vivaio bolognese, che an¬ 
drà in Calabria. 


Bloccati dalla protesta i campionati di A e B, gli unici tornei professionistici già «attivi» sono quelli di C/l e C/2. Ieri la prima gara: Prato-Pistoiese 1-0. Oggi tutte le altre 


E partita la serie C, tutti quanti alFombra della Fiorentina 


Walter Guagneli 


La serie C ha battuto tutti sul tempo e, 
dimenticando crisi societarie, debiti e lotte 
di palazzo, è già scattata ieri con l’anticipo 
Prato-Pistoiese. Hanno vinto 1-0i padroni 
di casa con gol di M ario M orfeo, fratello di 
Domenico, attaccante del l’Inter. LaC èun 
gigantesco iceberg formato da 90 squadre 
con oltre 2000 calciatori che sotto la punta 
luccicante di club dal glorioso passato co¬ 
me Fiorentina, Padova, Spai, Foggia, Pro 
Vercelli, Alessandria nasconde tutti i para¬ 
dossi del calcio professionistico di provin¬ 
cia. Da un lato società sempre sull'orlo del 
fallimento, impianti inadeguati e fatiscen¬ 
ti, tifoserie turbolente, giocatori famosi 


chiamati in provincia con sontuosi ingag¬ 
gi, dall'altro piccoli club capaci invece di 
gestirsi come vere aziende per produrre 
utili e valorizzare giovani calciatori, ingag¬ 
gi equiparati a stipendi da impiegati e fare 
del calcio un'occasione di crescita sociale. 

Fiore all'occhiello della terza serie è la 
nuova Fiorentina targata Diego Della Val¬ 
le. RipartedalleC2 (gironeB) col proposi¬ 
to di risalire in A nel giro di 3-4 stagioni. 
L'allenatore Vierchowod può contare su 
giocatori in grado di far la differenza: il 
centrocampistaClaudio Bonomi (exEmpo¬ 
li e Lecce in A), il difensore Roberto Ripa 
(Udinese, Bari, Perugia), l'attaccante ex Ta¬ 
ranto Christian Rigano autore di 27 gol 
nell'ultima stagione in Puglia e Angelo Di 
L/V/ochedopo i mondiali nippoamericani 


ha deciso di restare in viola. 

Altri calciatori con importanti trascor¬ 
si nellamassimaserie: Filippo Ga/// estua¬ 
no Eranio, colonne del Milan negli anni 
'90, si ritrovano nella Pro Sesto, Fabrizio 
Lorieri (ex Torino, Roma e Lecce) viaggia 
verso i 39 anni ma lo Spezia conta molto 
sulle sue parate per salire in serie B. In 
Liguria ha ritrovato Renato Buso (J uve, Fio¬ 
rentina, Napoli). Gianluca Luppi di anni 
ne ha 36 metà dei quali trascorsi sui campi 
di A e B con le maglie di Bologna, J uven- 
tus, Fiorentina, Atalanta Venezia e N apoli. 
Ora vuole riportare il Cesena alla serie ca¬ 
detta. E ancora Centofanti (ex Verona, An¬ 
cona) e Bergamo (Bologna) preziosi "over 
30" nel Padova, Banchelli (Fiorentina) pun¬ 
ta di diamante della Carrarese, Zanoncelli 


(M ilan) alla guida del centrocampo della 
Spai. 

Molti big anche nelle vesti di allenato¬ 
ri : l'ex tori ni sta Patrizio Sala guida la Valen- 
zana, l'ex juventino Galderisi il Giulianova, 
l'ex milanista De Vecchi la Spai, Roberto 
Boninsegna siede sulla panchinadel M anto- 
va, Beppe/aoh/ra su quella del Cesena, Car- 
letto M uraro ( I nter) vuol far ri sai i re i n alto 
la Pro Patria mentre M arco Osio il famoso 
"sindaco" dei tempi del Parma di Scala alle¬ 
na il Brescello. 

La serie CI diventa anche il trampoli¬ 
no di lancio per diversi "figli d'arte": Ludo¬ 
vico Spinosi (Teramo), Jacopo Galbiati 
(Fiorentina), Alberto Villa (Pistoiese). M at- 
tia Altobelli prova a far la carriera del padre 
"Spillo" ma il primo tentativo a Martina- 


franca s'è concluso presto col ritorno a 
M Nano. Ad Avellino è arrivato il centro¬ 
campista argentino Emiliano Diaz figlio 
ventenne del simpatico Ramon che negli 
anni '80 fece partire la sua avventura italia¬ 
na proprio dall'lrpinia. 

Sono alcune centinaia gli stranieri im¬ 
pegnati in CI e C2, molti dei quali scesi 
dalle serie maggiori per "farsi le ossa" o 
chiudere in provincia la carriera. Frai pro¬ 
tagonisti dell'ultimo mercato il ventenne 
brasiliano Inacio che dopo qualche com¬ 
parsala nell'Atalanta riparte dal Pavia, un 
altro brasiliano, Aurellio, reduce da espe¬ 
rienze a Brescia e Crotone è arrivato alla 
Spai, l'attaccante congolese K anjengele tra¬ 
sferito dalla famiglia Gaucci dal Catania 
allaSambenedettese. Il giapponeseKenTo- 


kio tenta la fortuna nella Pro Sesto, l'alba- 
neseMyrtaj cerca gol importanti per il Ce¬ 
sena, mentre il bulgaro Zhabov prova a 
non far rimpiangere Rigano a Taranto. 

LaC èpienadi vicendecurioseebizzar- 
re. 11 Pisa ha un presidente molto particola¬ 
re, si chiama Gunther IV ed è un cane 
pastore a cui una decina d'anni fa una 
contessa tedesca ha lasciato un ingente pa¬ 
trimonio a patto che venisse investito nel 
calcio perché il figlio amava questo sport. 
È nato quindi il "Gunther group" che do¬ 
po aver trattato l'acquisto del Bologna ha 
comprato le quote di maggioranza del Pi¬ 
sa. Clamorose infine alcune rivoluzioni di 
mercato: il Teramo ha acquistato ben 19 
giocatori cedendone 16, la Reggiana ne ha 
ingaggiati 17 vendendone 14. 
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VUELTA ESPANA 

Cronosquadre alla Once-Eroski 
prima maglia oro per Beloki 

È di Joseba Beloki, leader della 
Once-Eroski, la prima maglia oro della 
Vuelta. Ieri infatti il team guidato da 
Manolo Sainz ha vinto la prima tappa del 
giro di Spagna, una cronosquadre di 
24,600 chilometri, con partenza e arrivo a 
Valencia. Al traguardo è stata seguita 
dalla US Postai, a 14 secondi, poi la 
Kelme-Costa Bianca a 15 e la Telekom a 
18. Le italiane: 5 a la Fassa Bortolo, 9 a la 
Mapei-Quick Step e 10 a la 
Acqua-Sapone. Tutti negativi i controlli 
antidoping effettuati prima della partenza. 



A Tosatto la Coppa Piacci, un nome in più per Ballerini. Oggi Giro di Romagna 


IMOLA Non ha vinto uno dei favoriti, ma nemmeno un pinco 
pallino qualsiasi. La 52 § Coppa Piacci è infatti di Matteo Tosatto, 
buon corridore, nettamente il più svelto nella conclusione in 
volata sull’anello dove solitamente gareggiano i bolidi della for¬ 
mula uno. Tosatto, un 28enne alla sesta stagione professionisti¬ 
ca, quattro successi e tre giornate in maglia rosa nel Giro d’Italia 
del 2000, potrebbe anche rientrare nei piani del et Ballerini che 
sta allestendo la formazione azzurra per il campionato del mon¬ 
do. Matteo si distingue sui tracciati pianeggianti e, viste le caratte¬ 
ristiche del percorso belga di Zolder, le qualità del ragazzo di 
Castelfranco Veneto ben si adattano ai compiti della nazionale 
italiana che dovrebbe far perno su Mario Cipollini. Ballerini ha poi 
confidato che Tosatto era da tempo nei suoi pensieri... «Per ora 
ho un elenco di una trentina di nomi - ha detto il selezionatore - 
che via via diventeranno 14 calcolando le due riserve. Soltanto a 


fine settembre avrò le idee chiare. Intanto prendo nota delle 
buone esibizioni di Masciarelli, Bernucci e Paolini». 

San Marino aveva lanciato la corsa in un mattino dalle tinte 
autunnali, pieno di foschie e sotto un cielo che minacciava ac¬ 
qua. Corsa breve, di 200 chilometri scarsi, il tutto in antitesi coi 
grandi appuntamenti a cominciare dall’impegno che il 13 ottobre 
assegnerà la maglia iridata. Le prime note di cronaca appartengo¬ 
no a Fincato, Belohvosciks e Bondarenko, tre garibaldini costretti 
alla resa dopo aver accumulato un vantaggio massimo di 7’54”. 
Il più ostinato era il lettone Belohvosciks, messo a tacere nel 
secondo dei tre passaggi sul Monte Frassineto. Si pensava che il 
Frassineto avrebbe fatto selezione, qualcosa in più degli allunghi 
di Pellizotti, Duma, Bartoli, Rebellin, Frigo, Tosatto, Masciarelli, 
Dufaux, Ferrigato e Paolini. Questi gli attaccanti che affrontavano 
il circuito finale con piccolo margine, tanto piccolo da permettere 


il rientro degli inseguitori. Le ultime sortite erano quelle di Ma¬ 
sciarelli e Bernucci, ma era fatica sprecata e in ultima analisi 
Tosatto sfrecciava nettamente su Bortolami e Rebellin. Poi Murn, 
Gasperoni, Ferrigato, Turpin, Paolini, Radaelli e Bettini. 

Molti, troppi i ritirati, ben 86 su 145 partenti. Su tutti il sorriso di 
Tosatto che dopo l’incidente automobilistico dello scorso anno 
ha il braccio sinistro in cui sono state applicate quattro placche e 
trenta viti. Commento del vincitore: «So bene che per ottenere la 
fiducia di Ballerini dovrò fornire altre prove convincenti, ma non 
avendo mai indossato la maglia azzurra mi batterò con l’obiettivo 
di ottenerla e prometto di onorare la bandiera con la massima 
fedeltà. Sono abituato a servire i capitani nei loro bisogni...». 

E avanti col Giro di Romagna che si svolgerà oggi con partenza e 
arrivo in quel di Lugo. 

Gino Sala 


Us Open, Sampras è tornato 
Si inchina anche Schalken 

A 31 anni la terza finale consecutiva: oggi trova Agassi 

Dominio Williams nel torneo femminile 

Alle 3 di notte (ora italiana) si èdisputata la finalefemminiledegli Us 
Open tra lesorelleWilliams. Dopo Parigi (vinseSerena 7-5 6-3) e 
Wimbledon (sempreSerena 7-6 6-3) ancheNew York, quarta ed 
ultima prova ddloSlam, sarà una "questione di famiglia". 
Impressionante il cammino di Serena (testa di serien.l) cheègiunta in 
finalesenza perdere neppure un set: 6-2 6-3 alla statunitenseMorariu; 
6-06-1 alla russa Satina; 6-16-1 alla francese Dechy e alla ceca 
Bedanova; 6-2 6-2 alla slovacca H antuchova e - in semifinale - 6-3 7-5 
alla statunitenseDavenport. Venusha lasaato per strada dueset. 

Questo il suo score agli UsOpen 2002:6-06-0 alla croata Ludo; 6-1 
6-2 all'australiana M olik; 6-1 6-2 alla tedesca M uller; 6-2 4-6 7-5 alla 
statunitenseRubin; 6-2 6-3 allaSelese- in semifinale- 6-3 5-76-4 alla 
francese M auresmo. 



Ivo Romano 


NEW YORK M ai dare per spacciato un 
campione da leggenda. Anche se pare 
in ginocchio, alla frutta, consumato 
nel fisico e nella mente dagli anni che 
passano inesorabilmente, usurato da 
una carriera tanto strepitosa quanto 
logorante, awiato fatalmente lungo il 
triste viale del tramonto. Quando me¬ 
no lo aspetti, si rimette in piedi, rina¬ 
sce dal le proprie ceneri, ritrova energie 
che sembravano perdute per sempre, 
riannoda il filo di un gioco che lo ha 
proiettato nellastoria. E riprendeastu- 
pire. Dopo la sconfitta con lo svizzero 
Basti a Wimbledon in tanti lo diedero 
per finito, si augurarono un immedia¬ 
to ritiro, glielo consigliarono addirittu¬ 
ra. Forsedimentichi che poco meno di 
un anno prima Pistol Peteaveva ritro¬ 
vato se stesso a N ew York, nel catino 
di FlushingMeadows,dovesi era spin¬ 
to fino in dirittura d’arrivo (proprio 
comenella precedenteedizione), stop¬ 
pato sul più bello dal terribileaustralia¬ 
no H ewitt. E ora, respirato di nuovo il 
clima della Grande M eia, eccolo là, il 
Pete Sampras chenon t’aspetti, il cam¬ 


pione che ritrova i suoi colpi e si erge 
ancora a protagonista. Copia quasi 
identica del giocatore che per anni ha 
stupito il mondo intero, solo un po’ 
più carico sotto il profilo psicologico. 
Perchéuna cosa è essere abituati a vin¬ 
cere, ben altra è vivere in astinenza da 
successi. Così Sampras si carica a ogni 
punto importante, esulta come mai 
aveva fatto, risponde alle ovazioni del 
pubblico, mostra il carattere che pare¬ 
va non avere. E vince. Un avvio di 
torneo tranquillo, poi la battaglia con 
Rusedski, che a fine match ne avrebbe 
pronosticato la sconfitta al turno se¬ 
guente. M ai pronostico fu meno azzec¬ 
cato. AncheTommy Haas, il bombar¬ 
dierevenuto dalla Germania, ha dovu¬ 
to arrendersi al campionemesso a nuo¬ 
vo. E dopo di lui Andy Roddick, l’altro 
"enfant du pays" che ringrazierà vita 
naturai durante Pistol Pete per la lezio¬ 
ne di tennis gratuita ricevuta nel con¬ 
fronto generazionalechetutta l’Ameri¬ 
ca aspettava. E ieri, in semifinale, è 
stata la volta di Sjeng Schalken, spi lun¬ 
gone olandese di non scarso talento. 
Non era faci le veni me a capo, non era 
agevole disinnescarne le bordate, non 
era uno scherzo abbattere quel muro 


che rimandava indietro quasi tutto. 
M a questo Sampras non poteva non 
farcela. M ai un passaggio a vuoto, mai 
un momento di difficoltà. Si è dovuto 
sorbireduetie-break di fila nei set ini¬ 
ziali, ne è uscito come meglio non 
avrebbe potuto, da ri nfrancato vi ncito- 
re. Poi deve essersi sentito troppo pre¬ 
sto al sicuro, con dueset già in cascina, 
il suo gioco che filava liscio, l'avversa¬ 


rio ai limiti della rassegnazione. Così 
gli ha concesso un paio di palle-break, 
leunichedel match, in apertura di ter¬ 
zo set. U na brevissima debacle pronta¬ 
mente riscattata. Fino a scattare veloce 
lungo la ripida discesa in cui si era 
tramutata la sfida. Punteggio finale: 
7/6 7/66/2. Per il suo 202° match vinto 
nei tornei del Grande Slam, un succes¬ 
so che lo proietta alla sua terza finale 


consecutiva agli UsOpen. Lealtredue 
le ha perse, ora vuol rifarsi. Per centra¬ 
re il 14° titolo del Grande Slam, il 5° 
qui a Flushing Meadows. Perché lui 
nella storia del tennis c'è già entrato, 
ma vorrebbe tanto ricordarlo a chi se 
n’era già dimenticato. Non vince un 
torneo dal luglio del 2000, quando si 
imposea Wimbledon. Tornarea vince 
re proprio in un Grande Slam sarebbe 


il massimo. U n autentico miracolo, un 
colpo da fuoriclasse. Capace di rinasce 
re quando èdato per finito, di tornare 
a giocare il suo tennisstellarequando i 
critici gli consigliavano il ritiro, magari 
di vincere ancora quando neanche i 
bookmaker più scafati gliene avrebbe 
ro concesso la chance. M a lui si chia¬ 
ma Pete Sampras: un nome, una leg¬ 
genda. 


«Kart No War» 
Vip, piccoli bolidi 
e beneficenza 

Dodi Battaglia (dei Pooh), 

Alessia Tomba, Yuri Chechi, 
Stiano M asci ardii, Diego Galeri 
(Timoria) eVanessa Incontrada. 
Sono solo alcuni dà 30 "Vip" che 
per un giorno, oggi, saranno 
piloti di vdodssimi go-kart sul 
circuito cittadino di Formigine 
(Modena), a due passi a 
M arandlo, residenza storica ddle 
invincibili Ferrari di Schumacher 
eBarrichdlo. I sopracitati Vip 
disporranno da piccoli bolidi 
allestiti dal team "KartNo War". 
Inslemea "Rock No War" è una 
assodazionecheda anni raccoglie 
fondi e si fa promotrice di 
iniziati ve di solidarietà nd 
confronti ddle popolazioni 
martoriate dalla guerra. 
L'appuntamento di Formigine 
ha il fine di raccogliere danaro 
per aiutare un ospedale in 
Nicaragua e una scuola in India. 
L'idea di "Kart No War" 
é abbastanza recente, la prima 
gara, a Sanremo nd 2000, fu 
vinta da M ax Gazze 
Poi altri appuntamenti fino 
all'ultimo di Lignano Sabbiadoro 
di un mese fa, dove trionfò 
l'attoreRolandoRavdlo. Ieri, su 
RAI3, destato persino un 
collegamento da Formigine 
durante le prove libere. Proprio 
come in FI. Anche se qui, 
Ecdestone, non è ancora 
arrivato... 

Lodovico Basalù 
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Il programma di oggi 


10.00 PalaConad 

La qualità della scuola nella società 

complessa. 

La nostra proposta 
con Graziella Pagano, Senatrice 
Alba Sasso, Parlamentare 
Enrico Panini, Responsabile 
scuola CGIL - Massimo di 
Menna, Responsabile scuola UIL 
Mariangela Bastico, Assessore 
all’istruzione Regione Emilia 
Romagna - Maria Rita Lorenzetti, 
Presidente Regione Umbria 
Benedetto Vertecchi, Ordinario 
di Pedagogia Università Roma III 
Nadia Masini, ex Sottosegretario 
alla Pubblica Istruzione - Silvia 
Barbieri, ex Sottosegretario alla 
Pubblica Istruzione - Maria Chiara 
Acciarini Senatrice 
Presiede Lino Zanichelli, 
Capogruppo DS Regione Emilia 
Romagna - Conclusioni Stefano 
Fancelli, Presidente Sinistra 
Giovanile - Gavino Angius, Pres. 
Gruppo DS-Ulivo al Senato 


10.00-18.00 El Baile 

Mostra mercato del disco usato e 

da collezione 

15.00-22.30 Favolando... il 
fantastico pianeta dei bambini 
L’Isola che c’è / Gioco libero 
Il Giardino degli Ulivi / Inventare, 
creare e realizzare... ma quante 
belle cose sappiamo fare: le stelle 
dei desideri! 

16.00-20.00 Area Festa 
Distribuzione di aquiloni ai bambini 
a cura del Club Aquilò 

16.30 Area Festa 
Festa del bastardi no 

16.30-19.30 Piazza “L’ombelico 
del mondo” 

... Per viaggiare nel mondo 
Laboratori interculturali per adulti 
e bambini 
a cura di ARCI 


17.00-19.00 Stand META 
Laboratorio per bambini 
e per ragazzi / Plastik Landia: 
costruzione di giocattoli 

18.00 PalaConad 
Un anno di opposizione 

con Gavino Angius 
Pierluigi Castagneti 

conduce Donato Bendicenti 

18.00 Sala conferenze 
Presentazione del libro 
“Maria Alpi: un omicidio 
al crocevia dei traffici” 
con gli autori 

Barbara Carazzolo, 
Alberto Chiara 
Luciano Scalettari 

e i genitori di Maria: 

Luciana e Giorgio 

partecipano Mariangela Grainer 
Maurizio Torrealta 
Leila Costa 


21.00 Spazio “l’Unità” 
in collegamento da Roma 
il direttore illustra la prima pagina 
del giornale di domani 

21.00 PalaConad 

Bilancio di un anno di governo 

con 

Carlo Giovanardi 
Fabio Mussi 

21.00 Sala conferenze 
Alleniamo il calcio 
partecipano: Azelio Vicini, Alberto 
Zaccheroni, Renzo Ulivieri, 

Mario Valitutti 
conduce Simona Ercolani 

21.00-23.00 Stand META 
Laboratorio di riciclaggio creativo 
per adulti / Cartoni rianimati: 
laboratorio di cartonaggio 

21.00 Arena del liscio 
Fantasia 


21.30 CTM - Robintur 
Dal Senegai al Mali: nel cuore 
dell’Africa nera 
presenta Giancarlo Ferrari 

21.30 El Baile 

Musiche e balli latinoamericani 

21.30 Officina Wor(L)d live 
Arena sul lago 

Paolo Belli 

Ingresso 
gratuito 
a seguire 
DJ set 
All’alba i 
giovani si 
incontrano 
per parlare del 
nuovo mondo 

22.00 Piano Bar 
Beppe Cavani e Ferro 




Come arrivare 

Per chi arriva dal Centro Sud (Al ): uscita Modena 
Sud, proseguire per Modena, imboccare tangenziale 
nord direzione Milano e uscire agli svincoli 
Madonnina o Anesino Nord. 

Per chi arriva da Milano (Al ): uscita Modena Nord, 
imboccare tangenziale direzione Bologna e uscire 
agli svincoli Ponte Alto o Madonnina. 

Per chi arriva dal Nord (A21 ): Autostrada del 
Brennero (A22), direzione Modena. 

Uscire a Campogalliano, proseguire per Modena. 
Imboccare la prima uscita della tangenziale. 

Info Festa: Tei 059 899888 


Le iniziative del PalaConad 
in diretta internet 



www.festaunita.it 

www.dsmodena.it 

www.dsonline.it 


Zelig in tour 

j 

wirìrY 

Presso lo stand di 

WMiJ 

Emergency 

-■t mvJ 

la distribuzione 

*** - 

ad offerta libera degli inviti 
alla serata Zelig in tour 
di giovedì 19 settembre. 


Il ricavato sarà devoluto 


ad Emergency 

EMERGENCY 


* • 




1 ■ - 


i ■ 


J - 1 

* 


É ■ 



Anticipazioni 
di domani 


21.00 

PalaConad 

Lucia 

Annunziata 

intervista 

Giuliano 

Amato 


21.00 Sala conferenze 
“Nemer Hammad” 
con l’autore Alberto La Volpe 
e Nemer Hammad 
Rino Serri 
Marco Fumagalli 

21.00 Sala Libreria 
“Macchie di giallo” 
incontro con 

Luigi Guicciardini 
Roberto Valentini 
Marcello Fois 

conduce Flavio Isernia 

21.30 Officina Wor(L)d live 

Arena sul lago 

Giobbe Covatta 

Ingresso gratuito 

a seguire DJ set 

All’alba i giovani si incontrano per 

parlare del nuovo mondo 


Per prenotazioni alberghiere individuali e preventivi per gruppi: Romanza Tours via IV Novembre, 149 - 00187 Roma - T. 06 6794800 r.a. F. 06 6794801 - email romanzatours@tiscali.it 


Per gli aggiornamenti di programma: www.dsmodena.it 
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Il termi ne travesta ad indicarel'impiegato modesto un po' schiavo 
del dovere, malpagato e tartassato dai superiori. Sapete da dove 
deriva quel nome? 

Vi proponiamo tre risposte, una sola délequali è esatta. Quale? 


1 - Deriva dal verbo traviare, col significato di corrompere, 
portaresu una strada sbagliata, in quanto il travetèuna persona 
più a rischio nel farsi corrompere per alleviare il suo stato di 
disagio. 

2 ■ N asce da una forma dialettale tronca di travaglio, nel senso di 
lavoro duro, faticoso e angosciante. 

3 ■ Deriva dal dialetto piemontese e significa travetto, travicello 
(sostegno di legno secondario ma ugualmente importante), in 
quanto è il vero sostegno, anche se meno apparente, di quella 
costruzioneraffiguratasemprein modo precario, cheèl'ammini- 
strazione dello Stato. Il nome nasce dal personaggio di un'opera 
teatraledi Vittorio Bersezio Lemiseriedi Monsù Travet. 


VERTICALI 

1 Per grasseemagre-2lncavi longitudi¬ 
nali - 3 Coda di coniglio - 5 Slegato, 
si acci ato - 61 n i zi o e f i ne d i co ntrattacco 
- 7 Dentro - 8 Deturpano la pelle del 
viso - 9 Stecca in centro -10 M eridione 
-11 Azione, comportamento -12 Era 
l'appellativo di Nefiru -13 Interno (ab- 
br.) -14 Negatrice di ogni divinità -15 
I n mezzo alla M anica -17 Pierre-Augu- 
stechedipinseLemoulin delaGalette- 
20 Vipera africana velenosa - 21 Sbocca¬ 
to e rozzo - 22 L'eliminazione chirurgi¬ 
ca delle rughe- 23 Lo èanche la tremen¬ 
tina - 24 Discussione finita a botte - 26 
Un dispositivo di sicurezza installato 
sulle auto - 27 La provincia di Fermo 
(sigla) - 28 M obilecon specchio e ripia¬ 
no col necessario per il trucco - 29 Ricer¬ 
cato nei modi e nell'abbigliamento - 30 
M ammiferi che per difendersi si avvol¬ 
gono a palla - 31 La parte della Campa¬ 
nia con Avellino-34 La regionetedesca 
con Weimar ed Eisenach - 36 Lo sono 
delfini e balene - 37 Fermate lungo il 
cammino - 41 Uccidono per mestiere- 
43 Melchiorre, il senatore dell'Ude fir¬ 
matario del primo ddl sul legittimo so¬ 
spetto - 471 mprowisa e rapida inversio¬ 
ne di tendenza - 50 Carlo e Azeglio 
quelli di Ciampi - 51 Stella dello scher¬ 
mo - 53 In fede- 55 Lo dà il mossiere... 
sparando - 57 Andati alla latina - 60 In 
quello dejaneiro si svolgeuno spettaco¬ 
lare carnevale - 62 Iniziali di Folengo - 
64 II nome di Pacino - 65 L'inizio di 
ottobre - 67 Iniziali di Pozzetto. 


Cruci 


verba 


ORIZZONTALI 

1 L'attrice Argento - 4 Porta - 9 Relativo 
al più gran de favo I i sta greco dell'antichi¬ 
tà- 16Umberto autoredi II nomedella 
rosa -18 Complemento di compagnia - 
19 Inquilini... abusivi-21Tessuti traspa- 


Cammino burocratico - 45 Nota Dell' 
Editore - 46 Carnivoro che si nutre di 
carogne - 47 Era il cantante dei Police- 
48Pelleumana-49 Roccia a grana gros¬ 
sa costituita da feldspati e quarzo - 52 
Provocò l'affondamento del litanie - 54 
11 jazzistaTatum - 56 Leseda il paciere- 
58Cantoredell'antica Grecia-59 Aria- 
di Londra - 61 Infrazioni alla legge- 63 
Villano, screanzato - 66 Lo dice il rasse¬ 
gnato - 68 Consuetudine, dimestichez¬ 
za- 69 Vasti. 


renti - 231 mprontesul terreno - 25 Lo è 
l'incisivo - 27 II musicista italiano che 
rivaleggiò con M ozart - 32 Le estreme 
del record - 33 Aero Trasporti Italiani - 
3511 direttoredi M icromega sostenitore 
del girotondo nazionale del 14 settem¬ 
bre - 38 In cura - 39 Diventa causa di 
remissione del processo secondo la leg¬ 
ge fortemente voluta dalla Casa delle 
Libertà-40 Iniziali di Benigni -41 Un 
obiettivo dei disoccupati organizzati - 
42 Codadi schiuma...odi profumo-44 



Indovinelli 

UN AFFARISTA 

di Favolino 

Fu processato, è vero, ed in appello 



si dichiarò innocente come agnello; 

... *—• » / 

- / ' / 


poi intervenne la grazia, onde per cui 



or riverito va... Beato lui! 


NOBILE DECADUTO 

Dall'alto del suo legno già passato 
è il classico signore, assai picchiato, 
che per aver le man troppo bucate 
a reggersi sui chiodi ora mirate. 


IN CERCA D'AMORE 

Tentar non nuoce? Ed io per sempre tento, 
fin quando avrò raggiunto questo intento: 
cerco un'anima viva per la strada 
che s'infiammi per me, male che vada. 


Oggi al cinema 

Osservate attentamente la vignetta. Da essa si può individuare il titolo di un celebre 
film diretto e interpretato nel 1997 dal personaggio raffigurato. Nel film si narra di 
uno scrittore sessantenne ebreo che cerca di rimettere ordine nel caos della propria 
vita. I n esso si intravede anche la coraggiosa autocritica del protagonista permeata di 
spunti autobiografici. 




La griglia 

Il protagonista di questo gioco è/7 principeddla risata , T otò. Inserite nello schema i 
termini elencati sotto , rispondendo alle definizioni e rispettando lunghezza ed 
incroci. 

A LIVELLA - CLERMENT - DE CURTIS- DE SICA - FIFA E ARENA 
ISA BLUETTE - MAGNANI - MALAFEMMENA - MARCHESE 
MASTROCINQUE ■ MATTO LI - MILIONARIA - MONICELLI 
NAPOLI - PASOLINI - ROMA - STENO - VOLUMINEIDE 

ORIZZONTALI 

1 Diresse il film Totò, Peppino e la malafemmina (1956) (12) ■ 6 Un suo 
spettacolo teatrale di grande successo del 1942 (11) ■ 8 Lo diresse in / soliti 
ignoti (9) ■ 11 II regista di Totò a colori (5) ■ 12 La città in cui nacque nel 
1898 (6) ■ 13 Lo era suo padre Giuseppe (8) -15 Anna, grande attrice con 
cui fececoppia in Bada cheti mangio (1949) (7) ■ 16 Una canzone di grande 
successo che fu da lui compostane! 1951(11) -1711 regista che lo di resse ne 
L'oro di Napoli (1954) (2,4). 

VERTICALI 

2 Lo pseudonimo con cui interpretò i suoi primi spettacoli (8) - 311 suo vero 
cognome (2,6) - 4 Lo era la Napoli di un suo film del 1950 (10) - 5 Una sua 
famosa raccolta di poesie napoletane (1,7) -7 La celebre prima donna della 
compagnia di Achille Maresca con cui lavorò nel 1927 (3,7) ■ 8 Mario, 
regista de/ due orfanelli, film che interpretò nel 1947 (7) -9Un suo film del 
1948(4,1,5) ■ 10 Lo diresse in Che cosa sono le nuvole? (8) -14 La città in cui 
si spense nel 1967 (4. 
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L'ANGOLO DI 


linus 


Dilbert 


I Peanuts 
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Cucina lineare 
largh. cm. 255 
Mod. ALENA 
(solo mobili) 

€ 4BO,oo* 

(L. 832.000) 

+ 

Tris elettrodomestici 
(frigo+forno+piano cottura) 

€ 490,00* 

(L. 948.000) 

Totale offerta 

€ 920,oo* 

(L. 1.781.000) 



PROMOZIONE 

FI NO AL 30 SETTEMBRE 

10 RATE A TASSO ZERO 

c&nsum.it 





S. ANSANO VINCI (Ftl VM.TMAM0 ■ fAUGII A (PI) FOUONICA t€R) CASTUUNASCALO (SI) ACQUAPEHDENTC IVT) TtRWCOOU-Lue. La Rosi ROMA 

Via Pfetranerina, 217-219 Via Pro*, delle Colline Via dell'Agricoltera.1 Sinda di Gabbr c<c, 8 ZOO A INO. 20 SS» Salatola, 1 Strada Statale Casiina. Km. 21 

W.05715W438 SM159 Tel. 050 *03398 - Fs* 05® 6*3090 W.0546 5*301 - F» 0566 50302 Tel. 0577 30AU3 - Far «77 30609» TBi. *763 733183 FU 0763 733183 W. 8587 635725 - FU 0587 636333 TbI. *6 W7700W 

fu 0571 SB4211 - 584A08 

CA5TFU RANCO 01 SOPRA (AH) ARC220 • Lee. PRATACCI CASTQ.NU0V0 VAGRA (La Spelisi IUCCA QUAMA7A (PI) • Olmi ROVIROIIAtA (Vmoni) 

BASSA - CERRETO GUIDI IH) Lee Bntrlnln VtatdÌMS.36 Ux. Melicdara Via Aorrd». 2 Via DI Sottoneole. 112 V» Slatalr Fiorentina. IW Via rjp(wfr«te. 19 
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Svelato il «Reference System» di Urbani: soldi ai produttori in base alle prestazioni sessuali 

Alberto Crespi 


Alcuni fogli galleggiano sull'acqua putrida della laguna. 
Un sandolino si avvicina. Una manosi protendesull'acqua 
e raccoglie i fogli ormai zuppi. Sono quasi illeggibili, ma 
l'occhio acuto del vostro inviato monnezzaro riesce a deci¬ 
frarli. È lo scoop dell'anno. Sono gli appunti del ministro 
Urbani sul sistema del «reference-system», la grande novità 
di un futuro decréto legge del governo per 
riformare l'obsolèto meccanismo di finan¬ 
ziamento stataleai film. Siamo in grado di 
rivelarvi con quali aiteri il governo indivi¬ 
duerà i film ai quali assegnare il denaro 
da contribuenti. Gli appunti di Urbani 
sono scritti in una prosa limpida, dallo 
squisito tono bocconiano, in una lingua 
che mescola H arvard con C ologno M onze- 


591 ma 



se Eccone i punti salienti. 

«Hello, boys! Awanagana what's America sdorsoud! Il 
rderencesystem è una rivoluzione paragonabile al New 
Deal, allo spoil-system, al rassemblement e al rock'n'roll. 
CiùmbialCon poche, sinteticheregoleindividueremoi film 
ai quali vale la pena di fornire il budget con cui andare sul 
séte arrivare allo screening. Ofcourse, 
di corsa conteranno - lo d/ce/7 ragiona¬ 
mentostesso - le referenze dei produt¬ 
tori. Ecco, in alcuni punti, cosa do¬ 
vranno garantirei producersper avere 
free money, mano libera: 

l)Gli incassi ottenuti sul territorio na¬ 
zionale, in conseguenza dei quali il 
governo Berlusconi si impegna a finan- 
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zzare / prossimi 25 film di Gabriele Muco no e di Aldo 
Giovanni e Giacomo, a condizione che il primo caca' dal 
suo nuovo film Laura Morante (pericolosa scrittrice di 
sinistra amica del noto brigatista Nanni Moretti) echei 
secondi diventino milanisti. 

2) Dal punto 1 è escluso il pericolosa brigatista Nanni M o- 
retti. We don't give a shit, non ce ne frega un bufolo che 
«La stanza del figlio» abbia incassato miliardi. La nuova 
legge di successione scritta con le sue manine da Piersilvio 
Berlusconi esclude da ogni finanziamento tutti i film nel 
cui titolo compaia la parola «figlio». Niente nepotismiI 
Niente dispotismi! Niente paross'smi! Siamo in demoaa- 
zia, vacca boia! 

3) 1 premi ottenuti ai festival internazionali. Questa è un' 
astuta concessione all'opposizione visto che negli anni '70 


il festival di Cannesèstato vinto prima dai fratelli Taviani, 
poi da Ermanno Olmi, finanzieremo al 100% i loro film 
finché campano, tanto hanno tutti un piede nella fossa. E 
poi, che lenze iTaviani sono comunisti e Olmi è cattolico! 
Questo è pluralismo! 

4) Dal punto 3 è escluso «La stanza del figlio», anch'esso 
vincitore a Cannes in un momento in cui eravamo distrat¬ 
ti, per le ragioni di cui al punto 2. 

5) Levinateottenutedai produttori in tutti i casnòd'Eure 
pa ed'America, con i seguenti correttivi: levindteal Casi¬ 
nò dd Lido verranno valutate al 200%, qudlend casinò 
francesi al 150%, qudlend casinò di Las Vegas decurtate 
dd 23% al netto ddl'lrpef, ddl'lva e ddl'lnpdap in osse¬ 
quio alle leggi ddla comunità europea. 

6) Il numero ddleattrid o attricetteo starlet chei produtto¬ 


ri a sono portati a lètto. È in preparazione una tabdla ddle 
prestazioni: il sesso orale varrà meno dd sesso anale le orge 
con partecipazione di animali e bambini potranno essere 
detratte dall'lva. Qualunque produttore che abbia pagato 
dovrà esibire il membro - pardon, la ricevuta fiscale che 
attesti /'avvenuta prestazione. Lericevutein euro potranno 
essere aggiunte al budget preventivo dd catering e scalate 
dal briefing dd brain-storming funzionale al fist-fucking - 
cazzo, mi sono ecdtato e ho perso il filo! 

7) 11 numero di létteredd cognomedd produttore moltipli¬ 
cato per la posizione ddla lettera iniziale ddl'alfabeto. 
GianlucaArcopintoavrà9punti moltiplicati peri (lettera 
«a»). Grazia Volpi 5punti moltiplicati per20 (lettera «v»), 

8) 11 numero di scarpe e il segno zodiacale». 

Ed è solo l'inizio, boys! 
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MOSTRA DI VENEZIA 
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Alberto Crespi 


VENEZIA Diciamolo: sevincesseKitano, ci sa¬ 
rebbe da ridere. M oritz de H adeln ha avuto 
da tutti (dal presidente della Biennale Berna- 
bè, dal governo, dai media) il mandato per 
una Mostra aperta alla 
resa al botteghino; e se 
per la quarta volta di fila 
il Leonevolassea Orien¬ 
te, sarebbe la vendetta 
postuma di Alberto Bar¬ 
bera, l'ex direttore «pen¬ 
sionato» con un anno 
di anticipo al quale non 
è bastato portare al Lido 
Tom Cruise, Johnny 
Depp, Meryl Streep, 

Brad Pitt, Nicole Kid- 
man e altri divi, o asse¬ 
gnare Leoni alla carriera 
aClintEastwood eajer- 
ry Lewis, per scrollarsi di dosso l'etichetta di 
«antiamericano». I treanni di gestione-Barbe¬ 
ra sono coincisi contreLeoni asiatici: il cine¬ 
se Zhang Yimou, l'iraniano Jafar Panahi e, 
l'anno scorso, l'indiana Mira Nair. Se l'Asia 
facesse poker con il giapponeseTakeshi Kita- 
no (che per altro qui a Venezia ha già vinto 
nel '97, con Hana-bi) cosa diranno i cantori 
della globalizzazione? Il minimo che si possa 
ipotizzare è che de H adeln si giocherebbe le 
ipotesi di riconferma ventilate solo l'altro ieri, 
e che la prima M ostra di destra si rivelerebbe 
«elitaria»e«intellettuale» comequelledi sini¬ 
stra! 

Per tutti questi motivi, de H adeln e l'at¬ 
tuale gestione della Biennale hanno bisogno 
di un Leone popolare. Possibilmente assegna¬ 
to a un buon film, ma sicuramente in grado 
di fare buoni incassi. Obiezione, da noi subi¬ 
to accolta: il Leone più «popolare» degli ulti¬ 
mi anni èstato proprio Monsoon Wedding 
di M ira Nair, un film di genere - una 
commedia - che è uscito in tutto il 
mondo e ha confermato la vitalità della cine¬ 
matografia che più di ogni altra incontra 
oggi i favori del pubblico, quella indiana; 
ma chi fa le polemiche suddette, cianciando 
di mercato e di box-office, non sa un bel 
nulla, non vede al di là del proprio naso e 
ignora che appena fuori Ventimiglia, Chias¬ 
so eTrieste, fuori della nostra Italietta pada- 
no/berlusconiana, c'è il mondo. Seconda 
obiezione: le due Coppe Volpi del 2001, 


L’anno scorso è stato 
premiato «Monsoon 
Wedding» di Mira Nair: 
commedia vista in tutto 
il mondo. Che scelta 
élitaria! 


Gong, te li do io i Leoni 
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Sopra le protagoniste di «The Magdalene 
sisters» di Peter Mullan, di fianco la 
presidentessa della giuria Gong Li, a 
destra una scena di «Far from heaven» 
di Todd Haynes 




Luigi Lo Cascio e Sandra Ceccarelli (inter¬ 
preti di Lucedd mia occhi di Giuseppe Pic¬ 
cioni), sono state altrettanto «popolari» e 
hanno validamente contribuito ai buoni in¬ 
cassi di un film italiano. Questo solo per 
ribadire un concetto: la Mostra del 2001, 
pilotata da quei due bolscevichi di Alberto 
Barbera e Nanni Moretti (era presidentedel- 
lagiuria), confezionò il palmarèspiù «popo¬ 
lare» e attento al mercato degli ultimi vent' 
anni. Questo per la precisione. 

E oggi? Oggi, i giurati presieduti da 
Gong Li riusciranno a tener fedeall'attesa di 
un verdetto funzionale al botteghi no? Se i n- 
terpreteranno alla lettera tali aspettative, pre¬ 
mieranno Era mio padre di Sam M endes e 
si spartiranno in ugual misura applausi e 
pernacchie: il gangster-movie con Tom 





Allegri, oggi si premia. Vogliono un Leone 
popolare? Allora facciano come quei «comunisti» 
di Barbera e Moretti. Ci sono piaciuti Mullan, 
Frears, Haynes, Leconte e Placido. Tocca a Gong 


1 


L 


VENEZIA «Il ministro Urbani è venuto qui a 
Venezia per presentare la sua ennesima non-ri- 
forma. Ha proposto un nulla che avrà però 
ripercussioni negative sul mondo del cinema. 
U rbani è un socio fondatore di Forza Italia e 
un elemento di spicco del governo, eppure si è 
fatto umiliare per un anno da Sgarbi; il bilan¬ 
cio dei Beni culturali è sostanzialmente nullo, 
i fondi alla cultura sono stati tagliati ovunque. 
Allora, lamia domanda è: perché U rbani sta lì 
a far figuracce?». Giovanna Melandri, prede¬ 
cessore di Urbani nel governo dell'Ulivo, fa 
domande chiareedà risposte altrettanto chia¬ 
re: «lo ho una mia idea. Dietro la vicenda 
Patrimonio Spa c'èun enorme affare: lasven- 
ditadei beni culturali italiani valemolti miliar¬ 
di, e Urbani è incaricato di gesti re questo affa¬ 
re. Questo significa che anche ai Beni culturali 
comanda una lobby di affaristi». Giovanna 
Melandri ci incontra nella hall dell'Excelsior 
assieme a Giovanna Grignaffini, capogruppo 
Ds in commissione cultura alla Camera, e a 
Franca Chiaromonte, responsabile Ds della 
cultura. H anno qualcosa da dire sullo show di 



Di fianco Stefano 
Accorsi e Laura 
Morante in «Un 
viaggio chiamato 
amore» di Michele 
Placido. In basso 
una scena di 
«Dolls» di Takeshi 
Kitano 



HanksePaul Newman ha come suol dirsi 
diviso la truppa. Noi siamo tra coloro che 
seguiranno le istruzioni del sommo Eduar¬ 
do, maestro di «pernacchio» (al maschile). 
Il film non ci piace, lo troviamo vuoto ed 
estetizzante. In più, un Leone d'oro non 
aggiungerebbe un copecho agli incassi che 
totalizzerà in tutto il pianeta. Speriamo che 
la giuria non ci caschi. 

Volendo fare un pronostico sensato, 
continua a frullarci in capo un nome: Ma¬ 
gdalene. È il film di Peter Mullan, quello 
sulle ragazze recluse e vessate nei conventi 
irlandesi. È una storia umana, talmente for¬ 
te e condivisibile da essere universale: tutti 
lo possono capire, ancheuna cinese che par¬ 


la solo mandarino e non ha mai visto una 
monaca in vita sua (alludiamo a Gong Li, si 
capisce). Al Lido, c'è chi sostiene che un 
premio a Magdalene farebbe arrabbiare il 
Vaticano. Può darsi. M a a Gong Li (eforse 
anche agli altri giurati) che gliene importa? 
U n similecondizionamento sarebbe possi bi¬ 
le solo se la giuria 
dovesse sopportare 
inopinate pressioni. 
Tutto può essere - 
ma lungi da noi, se 
Mullan non vince¬ 
rà, il sostenere che 
sarà stata colpa del¬ 
la curia: può darsi 
che, contrariamente 
ai nostri pronostici, 
il film non sia pia¬ 
ciuto. Comunque, 
tra i pochi buoni 
film del concorso, 
Magdalene ci sem¬ 
bra un candidato verosimile; mentre assai 
più esili ci appaiono le possibilità di Far 
from H eaven di Todd H aynes, che sarebbe i I 
nostro personalissimo Leone ma è davvero 
troppo cinefilo per stregare i cuori di tutti i 
giurati. Lo si può amare solo se si conosco¬ 
no a memoria i melodrammi di Douglas 
Sirk, e dubitiamo cheGong Li, da bambina, 
abbia potuti vedere. Riassumendo, il Leo¬ 
ne dovrebbe uscire da una rosa abbastanza 
ristretta composta dai suddetti Kitano, M en- 
deseMullan, daDirtyPréttyThingsdi Ste¬ 
phen Frears (che unirebbe il richiamo popo¬ 
lare alla nobiltà del tema, la condizione de¬ 
gli immigrati in quel di Londra), da L'hom- 
medu train di Patrice Leconte e, attenzione, 
da Un viaggio chiamato amore se arriverà 
un premio per 11 talia, toccherà quasi sicura¬ 
mente al film di M ichele Placido, che po¬ 
trebbe anche entrare nel gioco delle Coppe 
Volpi con i due attori protagonisti, Laura 
Morante e Stefano Accorsi. Sono i pochi 
film che riportiamo a casa con affetto, assie¬ 
me a due o tre titoli di Controcorrente (De 
pardon, Tian Zhuangzhuang) e al film 
sull'll settembre passato in Nuovi Territori. 
Un film che in quella stessa data sarà nei 
cinemaechelaM ostra avrebbe dovuto, con 
un pizzico di coraggio in più, onorarecon la 
serata di chiusura. Ma bisogna capirli: già 
così, li hanno accusati di essere vigliacchi, 
no-global e mascalzoni. Ci mancava solo 
che gli dessero dei comunisti. 


Speriamo che la giuria 
non si faccia irretire da 
«Era mio padre» di Sam 
Mendes, film che 
ci è sembrato vuoto 
ed estetizzante 
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Melandri: sul cinema daremo battaglia 
Urbani sta umiliando la cultura italiana 


Urbani del 2 settembre (il «nulla» del quale vi 
abbiamo ampiamente riferito) e sulla risposta 
di autori e categorie professionali del cinema 
riportatasull'Unitàdi ieri. Del resto l'attenzio¬ 
ne prima del Pei, poi del Pdssul cinema non è 
mai venuta meno, e in questa contingenza c'è 
un reciproco bisogno di visibilità: gli autori 
cercano l'appoggio di un partito che hanno 
sempre sentito vicino, il partito invia segnali 
di mobilitazione. Nel giro di un mese ci sarà 
un'altra assemblea del cinema italiano su que¬ 
sti temi, a seguire le numerose che Franca 


Chiaromonteorganizzadaanni. Fermo restan¬ 
do la valutazione di cui sopra (il vuoto assolu¬ 
to di iniziativa governativa sul cinema), l'ex 
ministro concorda sul fatto che un «qualco¬ 
sa», in realtà, c'è; ed è un «qualcosa» grave: 
«La riforma dellecommissioni, e l'introduzio¬ 
ne di questo 'reference-system' che privilege- 
rebbei produttori rispetto ai registi. Traducia¬ 
mo 'reference-system' in un linguaggio com¬ 
prensibile: significa fregare le produzioni indi- 
pendenti emeno ricche, tarpareleali alleope- 
re prime, rubare ai poveri per dare ai ricchi». 
Tutteetre, poi, instillano un dubbio: «Urbani 
affermachelaleggeRositani-Carlucci sul cine¬ 


ma è una "proposta". Come la nostra bozza., 
il sospetto è che loro non vogliano davvero 
arrivare a discuterne in Parlamento, perché il 
principio fondantedi questo governo èia dele¬ 
gittimazione del Parlamento. Vanno avanti a 
colpi di leggi-delega per occupare poltrone. A 
questo punto sarebbe già positivo se la loro 
legge arrivasse in Parlamento e se ne potesse 
discutere; almeno potremmo opporre, come 
terminedi confronto, il nostro disegno di leg¬ 
ge, che è già pronto da tempo e si impernia su 
4 punti: il mantenimento del sostegno pubbli¬ 
co al cinema, l'estensione al cinema di una 
forte incentivazione fiscale, l'abolizione della 


censura e un serio anti-trust nel settore della 
distribuzione». Passiamo ad un altro argomen¬ 
to, apparentemente lontano, di fatto collega¬ 
to: inevitabile chiedere a Giovanna Melandri 
un parere sul cosiddetto «disegno legge Ga- 
sparri» sul sistema radiotelevisivo. Anche qui, 
parole chiare: «Tanto per non essere accusata 
di disfattismo, partiamo da un aspetto positi¬ 
vo: di quella legge salvo solo l'abbattimento 
delle barriere fra settori della comunicazione. 
Per il resto è una legge scandalosa che sancisce 
il monopolio Mediaset nella raccolta di pubbli¬ 
cità: un incredibile, gigantesco regalo finanzia¬ 
rio a Berlusconi, un gravissimo sgarbo al presi¬ 


dente della Repubblica Ciampi. Secondo me, 
questa leggedevediventareargomento di con¬ 
testazione nella manifestazione del 14 settem¬ 
bre: è la gemella della legge Cirami, il suo 
corrispettivo finanziario». Tornando al cine¬ 
ma e in senso lato alla cultura, l'ultima battuta 
è riservata al ministro Tremonti: «È il mini¬ 
stro dei Beni culturali in pectore, anzi, è una 
specie di super-ministro che dice di no a 
chiunqueetagliafondi ovunque. Sulla cultura 
è scesa una mannaia, ed è vergognoso che 
Urbani venga qui a Venezia a dire che loro 
non vogliono tagli are ni ente, ma bisogna vede¬ 
re se ci sono i fondi e se no, che Dio ce la 
mandi buona. La situazione del cinema edella 
cultura va visto in un contesto: fa parte di un 
sistema generale che è il taglio al welfare, ed è 
il momento di affermareche la cultura fa par¬ 
te del welfare». Crediamo che anche i registi 
italiani, che da sempre difendono il valore 
culturale del cinema, possano essere d'accor¬ 
do: il cinema e la sinistra devono ritrovarsi, 
riprendere una strada che li ha sempre visti 
compagni. ale. 
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Itali al 20,45 

ILCORVO 

Regia di Alex Proyas - con Brandon 
Lee, Michael Wincott. Usa 1994. 
101 minuti. Fantasy. 

Un cantante rock è stato 
assassinato con la propria 
ragazza da un gruppo di 
teppisti, ma lui torna dall' 
aldilà per fare piazza puli¬ 
ta degli assassini. L'ulti¬ 
mo film di Brandon Lee, 
figlio di Bruce, morto sul 
set per un colpo di pistola. 
Grande videoclip suppor¬ 
tato da un'ottima colon¬ 
na sonora. 



Rete4 21,00 

GLORIA - UNA NOTTE D'ESTATE 

Regia di John Cassavetes - con Ge¬ 
na Rowlands, Buck Adames, John 
Adames. Usa 1980. 117 minuti. 
Drammatico. 

Phil, un ragazzino scam¬ 
pato al massacro della 
propria famiglia per ma¬ 
no di un 1 organizzazione 
criminale trova protezio¬ 
ne in casa di Gloria, sua 
vicina di casa. La donna, 
legata in passato alla stes¬ 
sa organizzazione, non esi¬ 
ta a combattere i malvi¬ 
venti con le stesse armi. 



La7 23 25 

LA BATTAGLIA DI ALGERI 

Regia di Gillo Pontecorvo - con 
Brahim Haggiag, Jean Martin. Italia 
1966.120 minuti. Drammatico. 

Splendida rievocazione 
(Leone d'oro nel '66) di 
un momento storico, cru¬ 
ciale né cammino dèi a 
lotta per l'indipendenza 
algerina, eddla figura di 
un capo rivoluzionario, 
Ali La Pointe, ucciso dai 
para francesi. Un perfetto 
equilibrio tra cinema edo- 
cumento, un'opera d'ar¬ 
te. 


Raitre 0,50 

FUORI ORARIO - FARE LA FESTA AL 
CINEMA 

Apre "Fiore di carta" di 
Guru Dutt (India 1959), 
la vicenda di un regista in 
crisi tra alcol ed insucces 
si. Segue "Irma Vep" di 
Olivier Assayas (Francia 
1996), in cui un regista 
scrittura una star di 
FI ong Kong per girare un 
serial dé cinema muto. 
Una costumista tenta di 
sedurre la ragazza gétan- 
do in crisi il regista che 
verrà sostituito. 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 
6.45 IL NOSTRO AMICO CHARLY. 

Telefilm. “Andrea” 

7.30 L’ALBERO AZZURRO. 

Contenitore. “La missione spaziale” 

8.00 MA CHE DOMENICA! CASA 
DOLCE CASA (EDIZIONE 2002 DE LA 
BANDA DELLO ZECCHINO). Contenitore. 
Conducono Annalisa Mandolini, 

Ettore Bassi. AH’interno: 

—Le avventure di Shirley Holmes. Tf. 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica. Conduce Gian Stefano Spoto 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica. 
Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Marco Brigliadori. AH’interno: 
10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dalla Cattedrale di Canosa (Bari)” 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione. “Da Castel Gandolfo” 

12.30 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 IL CIELO CADE. 

Film (Italia, 2000). 

Con Isabella Rossellini, Jeroen Krabbe. 
Regia di Andrea Frazzi, Antonio Frazzi 
16.00 QUARK ATLANTE-IMMAGINI 
DAL PIANETA. Documentario. 
“Tentacoli”. A cura di Patrizia Limongi 
17.00 TG1. Telegiornale 
17.15 SPLASH-UNA SIRENA A 
MANHATTAN. Film (USA, 1984). 

Con Daryl Hannah, Tom Hanks, 

John Candy. Regia di Ron Howard 
19.00 VARIETÀ. Videoframmenti 


6.15 ENCICLOPEDIA DELLA SATIRA 

6.40 AMORE ED EROS. Rubrica 

7.15 LEGACY. Telefilm. “L’incontro” 
8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
8.20 GLI ORSI VANNO IN GIAPPONE. 
Film (USA/Giappone, 1978). Con Tony 
Curtis, Jackie Earle Haley. All'Interno: 
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

10.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale 

10.15 FINALMENTE DISNEY. 
Contenitore. All’Interno: 

—.— La maglia magica. Telefilm. 
“Amori e amicizie” 

10.40 Tesoro mi si sono ristretti i 
ragazzi. Telefilm. “Quarkzilla”. 

11.25 STORIE INCREDIBILI. Telefilm. 
“Medium” 

11.45 LA FAMIGLIA STEVENSON. 

Situation Comedy.ta famiglia è la famiglia” 

12.10 JAKE&JASON DETECTIVES. 

Telefilm. “Testimonianza pericolosa” 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

13.45 DUE VITE UN AMORE. 

Film Tv (Germania, 1996). Con Klaus J. 
Behrendt, Christiane Paul, Petra Kleinert 

15.25 UNA SECONDA CHANCE. Film Tv 
(USA, 1997). Con Lindsay Wagner, 

Perry King, Tracy Griffith, Sheila Moore 
16.50 FX. Telefilm. “Sporchi affari” 
17.35 LA SITUAZIONE COMICA. 
Videoframmenti 

18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

18.45 ZORRO. Telefilm. 

“Benvenuto a Monte Rei” 

19.10 SENTINEL.Tf. “Pioggia di denaro” 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 
A cura di Enrico Ghezzi 
9.20 SE VINCESSI CENTO MILIONI. 
Film (Italia, 1954). Con Tino Scotti, 

Ugo Tognazzi, Carlo Campanini, Checco 
Durante. Regia di Carlo Moscovini 
10.25 APPUNTAMENTO A ISCHIA. 

Film con Franco Franchi, Ciccio 
Ingrassia, Mina e Domenico Modugno 
12.00 TELECAMERE SALUTE. Rubrica. 
Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 
12.35 OKKUPATI. Rubrica. Conduce 
Federica Gentile. Regia di Linda Tugnoli 
13.05 STARSKY & HUTCH. Telefilm. 
“La madre esemplare”. Con Paul 
Michael Glaser, David Soul, Bernie 
Hamilton, Antonio Fargas. 1 a parte 
APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 RAI SPORT- 
POMERIGGIO SPORTIVO. 

Rubrica. All'Interno: 

—Pallavolo. 

Campionati Mondiali. “Italia - Grecia”; 
—Ciclismo. 

Vuelta de Espana. 

2 a tappa: Valencia - Alcoi. Alcoi 
—Ciclismo. Giro di Romagna. 

—Atletica. 

Meeting di Rieti di atletica leggera. 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.40 MISS ITALIA. Varietà. 

“La moda. 3 a serata”. Conduce Fabrizio 
Frizzi. Regia di Maurizio Ventriglia 

23.40 TG1. Telegiornale 

23.45 VENEZIA CINEMA 2002. Rubrica 
“Chiusura Festival” 

0.20 SPECIALE CERNOBBIO. Attualità. 
“Che fare dei nostri soldi?” 

1.05 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

1.35 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica 
“Così è la vita” 

2.25 GIORNATA NERA PER L’ARIETE. 

Film (Italia, 1971). 

Con Franco Nero, 

Silvia Monti, Wolfgang Preiss, 

Ira Fustenberg 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 IL PREZZO DELLA FORTUNA. 

Film thriller (USA, 2000). 

Con James Marshall, Dennis Hopper, 
Michael Madsen. Regia di Luca Bercovici 

22.45 LA DOMENICA SPORTIVA. Rubrica 
di sport. Conduce Marco Mazzocchi 

0.10 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.25 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
1.00 THE SECRET AGENT CLUB. 

Film (USA, 1996). Con HulkHogan, 

Barry Bostwick 

2.30 ANIMA E IL DOLORE. Rubrica 
2.35 STUDIO LEGALE. Rubrica. 
Conduce Ugo Ruffolo 

2.45 CANTATA PER L’ANIMA. Rubrica 
3.40 NET.T.UN.O. - NETWORK PER 
L’UNIVERSITÀ OVUNQUE. Rubrica 


20.00 VELISTI PER CASO. Rubrica 
20.30 BLOB. Attualità. 

20.50 ULISSE: IL PIACERE DELLA 
SCOPERTA. Documenti. “Lo splendore 
dei Faraoni”. Conduce Alberto Angela. 
Regia di Luca Romani 

22.45 TG 3. Telegiornale. 

22.50 TG REGIONE. Telegiornale. 

23.00 STRADE BLU - STORIE DELLA 
PROVINCIA AMERICANA. Documenti. 
23.55 TG 3. Telegiornale. 

0.05 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Fare la festa al cinema”. 
All’interno: — Fiori di carta. Film 
(India, 1959). Con Guru Dutt, Waheeda 
Rehman, Baby Naaz, Johnny Walker 


n 


movie 

15.30 DIETRO LE QUINTE. Rubrica 

15.45 PROFESSIONE CINEMA. Rubrica 
16.00 NEL CONTINENTE NERO. Film 
drammatico (Italia, 1992). Con Diego 
Abatantuono. Regia di Marco Risi 

17.45 RITRATTO. Rubrica di cinema 
18.15 LUI È PEGGIO DI ME. 

Film commedia (Italia, 1984). Con 
Renato Pozzetto. Regia di Enrico Oldoini 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BEST OF. Rubrica di cinema 
21.00 DIFESA AD OLTRANZA - LAST 
DANCE. Film (USA, 1995). Con Sharon 
Stone. Regia di Bruce Beresford 

22.45 CERCASI FOTOMODELLA 
DISPERATAMENTE. Film drammatico 
(USA, 1987). Con Priscilla Harris. 

Regia di Michael Barnard 



14.30 VISIONI. Rubrica di cinema 
15.00 IL POZZO E IL PENDOLO. Film 
horror (USA, 1961). Con Vincent Price. 
Regia di Roger Corman 

16.45 CONTA SU DI ME. 

Film drammatico (USA, 2000). Con 
Laura Linney. Regia di Kenneth Lonergan 
18.50 DENTI. Film (Italia, 2000). Con 
Sergio Rubini. Regia di Gabriele Salvatores 

20.30 VISIONI. Rubrica di cinema. 
“Speciale Venezia” 

21.00 I VIAGGIATORI ASPETTINO!. 

Film (Francia/Belgio, 1999). Con Benoit 
Poelvoorde. Regia di Benoit Mariage 
23.00 27 BACI PERDUTI. Film comme¬ 
dia (Germania/GB/Georgia, 2000). 

Con Nino Kukhanidze. 

Regia di Nana Dzhordzhadze 


P4j"i1H>W 
GLGGMPhic 
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13.00 LA SCIENZA DELLO SPORT. Doc. 
14.00 LA FURIA DEI CIELI. Doc. 

15.00 ANTROPOLOGIA. Documentario. 
“Faraoni e registi” 

15.30 BACKSTAGE. Documentario. 

17.30 PROFILI. Documentario 
18.00 NATURA. Documentario 
19.00 LA SCIENZA DELLO SPORT. 

Documentario. “Il golf” 

20.00 LA FURIA DEI CIELI. 

Documentario. “I cavalieri della tempesta” 

21.00 ANTROPOLOGIA. Documentario. 
“Faraoni e registi” 

21.30 BACKSTAGE. Documentario. 
“Campo base” - “Pearl Harbor: dietro le 
quinte”- “Sunset Boulevard: la strada dei 
sogni” 

23.30 PROFILI. Documentario 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 
19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.06 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.33 CON PAROLE MIE 

9.30 SANTA MESSA 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 RADIOUNO MUSICA. 

A cura di Fabio Ciotti 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.24 GR SPORT 
13.57 DOMENICA SPORT 
14.00 SPECIALE FORMULAI. GRAN 
PREMIO DEL PORTOGALLO 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

6.00 INCIPIT 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Rosanna Cacio. Regia di Paolo Castro. 
A cura di Marina Mancini 

7.54 GRSPORT.GR Sport 
10.00 PSICOFARO 

12.00 FEGIZ FILES 
12.47 GRSPORT.GR Sport 
13.00 SCRITTO MISTO 
13.38 CALIENTE CALIENTE 

14.50 STRADA FACENDO. 

Regia di Dario Pettinelli. 

A cura di Massimiliano Fasan 

19.54 GRSPORT.GR Sport 
20.00 CHE LAVORO FAI?. 

Regia di Claudio Rossi Massimi 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Regia di Mauro Convertito. 

A cura di Marina Mancini 

22.00 BRAVO RADI02. Con Loredana Di 

Nolfo. Regia di Gabriella Graziani 

I. 00 FANSCLUB 
2.00 INCIPIT. (R) 

2.01 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.00 MATTINOTRE. Conduce 
Francesco Pennarola. A cura di C. Olivetti 

7.15 RADIOTRE MONDO 

7.30 PRIMA PAGINA 
9.01 MATTINOTRE 

9.15 CARTOLINE DALL’ITALIA. 

Con G. Favetto 

II. 00 I CONCERTI DEL QUIRINALE DI 
RADIOTRE 

12.15 UOMINI E PROFETI. Regia di 
Loredana Rotundo. A cura di Flavia Pesetti 

13.00 LA STRANA COPPIA. APPUNTI DI 
VIAGGIO 

14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA 
INFINITA. Con Pietro Cheli e Alessandro 
Magini. Regia di Francesco Martorelli 
17.00 GRAMMELOT 
19.00 HOLLYWOOD PARTY 

20.15 RADIOTRE SUITE - FESTIVAL DEI 
FESTIVAL. Conduce Oreste Bossini. 

Regia di Luisa Antoni. 

A cura di Emma Caggiano 

20.30 VIAGGIO IN EUROPA. 

Con Carmelo Di Gennaro 
21.00 FESTIVAL SPONTINI 

22.50 EUROPEAN MUSIC FESTIVAL 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 

Con Arrigo Quattrocchi. A cura di L. Chiera 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 

6.15 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“Terrore all’accademia”. Con William 
Shatner, Adrian Zmed, Heather Locklear 

7.10 EZ STREETS. Telefilm. 

“Ipotesi di reato”. Con Ken Olin, Joe 
Pantoliano, Jason Gedrick, Sarah Trigger 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 

8.30 COMMISSARIO LES CORDIER - 
IL SEGRETO DI CATHY. Film Tv 
(Francia, 1993). Con Pierre Mondy, 

Bruno Madinier, Charlotte Valandrey, 
Marie Guillard 

10.00 S.S. MESSA. Religione 
10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conduce 
Davide Mengacci. Con Mara Carfagna. 

A cura di Antonella Carbone. All’interno: 

11.30 Tg 4-Telegiornale 

12.30 DONNAVVENTURA. Rubrica 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

14.00 PER PIACERE... NON SALVARMI 
PIÙ LA VITA. Film (USA, 1984). 

Con Clint Eastwood, Burt Reynolds, 
Madeline Kahn 

16.30 MACISTE NELLA TERRA DEI 
CICLOPI. Film (Italia, 1961). Con Gordon 
Mitchell, Raffaella Carrà, Chelo Alonso 
18.00 RAFFAELLA CARRÀ SPECIAL. 
Videoframmenti. A cura di Paolo Piccioli 

18.15 COLOMBO. Serie Tv. “Assassinio 
a bordo”. Con Peter Falk. 1 a parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 

19.35 COLOMBO. Serie Tv. “Assassinio 
a bordo”. Con Peter Falk. 2 a parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.31 CONTINENTI. Documentario. 
“Predatori delle praterie”. 1 a parte 
9.00 SPECIALE “IL BELLO DELLE 
DONNE 2”. Show 
9.10 CAMPIONI DI GUAI. Film 
(USA, 1991). Con Scott Bakula, Hector 
Elizondo, Robert Loggia, Harley Jane 
Kozak. Regia di Stan Dragoti. All’Interno: 
10.20 Meteo 5. Previsioni del tempo 
11.25 SPECIALE 

“DISTRETTO DI POLIZIA 3”. Show 

11.30 LE NUOVE AVVENTURE DI 
FLIPPER. Telefilm. “Il virus” 

12.30 TROPPI IN FAMIGLIA. 

Situation Comedy. “Un padre di troppo”. 
Con Mei Harris, Jere Burns 
13.00 TG 5. Telegiornale 

13.34 METEO 5. Previsioni del tempo 

13.35 LA CLASSE NON È ACQUA. 

Film (Italia, 1997). Con Roberto Citran, 
Valerio Mastandrea, Barbara Livi, 

Antonio Catania. Regia di Cecilia Calvi. 
All’interno: 

14.55 Meteo 5. Previsioni del tempo 
16.00 KARATÉ KID II. 

Film (USA, 1985). Con Pat (Noriyuki) 
Morita, Ralph Macchio, Nobu McCarthy. 
Regia di John G. Avildsen. All’Interno: 

16.55 Meteo 5. Previsioni del tempo 
18.00 CHI HA INCASTRATO PETER 
PAN?. Show. Conducono Paolo Bonolis, 
Luca Laurenti. Regia di Roberto Cenci 


7.00 BABY SITTER. Situation Comedy. 
“La notte di Halloween”. 

Con Scott Baio, Willie Aames, 

Josie Davis, James T. Callahan. 

Regia di Scott Baio, 

Christine Ballard, Bob Claver, 

Alan Rafkin 

11.30 LA SQUADRA DEL CUORE. 

Telefilm. “Amuleti per tutti”. 

Con Daniella Deutscher, 

Megan Parlen, Reggie Theus, 

Hillary Tuck 

11.55 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

12.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

G.P. Portogallo-Gara 125 

13.30 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

G.P. Portogallo - Gara 250 

15.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

G.P. Portogallo - Gara MotoGp 

16.15 FUORI GIRI. Rubrica 
“Grand Prix”. 

Conducono Claudia Peroni, 

Nico Cereghini. Con Alberto Porta 

17.00 LUCKY LUKE. Miniserie. 

“Magia indiana”. Con Terence Hill 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Il 10 settembre”. 

Con Eddie Cibrian, Kim Raver, 

Coby Bell, Molly Price 


6.00 METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm. 

Con Alfred Hitchcock 

9.30 ASPETTANDO LA LUCE 
DEL GIORNO. Film (USA, 1990). 

Con Shirley MacLaine. 

Regia di Christopher Monger 
11.25 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica. 
Conduce Olivier Gerard 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.20 MIAECONOMIA. Rubrica 
“L’economia facile per tutti”. 

Conduce Sarah Varetto. 

Con Alan Friedman 
13.00 LA7 MOTORI. Rubrica 

13.20 MOTOCICLISMO. 

CAMPIONATO MONDIALE SUPERBIKE. 
1 a gara. Assen, Olanda 

14.20 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO 
MONDIALE SUPERSPORT. 

Assen, Olanda 

15.05 DOMENICA DOC. Documentario. 
“L’isola di Pasqua” 

15.55 LA MIA MORTE TI UCCIDERÀ. 

Film Tv (USA, 1994). 

Con Powers Boothe. 

Regia di Richard A. Colla 

17.45 MOTOCICLISMO. 

CAMPIONATO MONDIALE SUPERBIKE. 

2 a gara. Assen, Olanda 

19.45 TGLA7. 

Telegiornale 


21.00 UNA NOTTE D’ESTATE - GLORIA. 

Film drammatico (USA, 1980). 

Con Gena Rowlands, Buck Henry, 

Basilio Franchina, John Adames. 

Regia di John Cassavetes 
23.15 I PICCOLI MAESTRI. 

Film drammatico (Italia, 1998). 

Con Stefano Accorsi, Stefania Montorsi, 
Giorgio Pasotti. 

Regia di Daniele Luchetti 

1.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

1.50 YESTERDAY. Musicale 
2.40 COME ERAVAMO. 

Videoframmenti. “Festival del cinema” 
3.10 ULTIMO TANGO A ZAGAROL. 

Film (Italia, 1973). Con Franco Franchi, 
Martine Beswick, Gina Rovere 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 ...CONTINUAVANO A CHIAMAR¬ 
LO TRINITÀ. Film western (Italia, 1971). 
Con Bud Spencer, Terence Hill, Enzo 
Taraselo, Pupo De Luca. Regia di E. B. 
Clucher (Enzo Barboni). All’interno: 

21.45 Meteo 5. Previsioni del tempo. 

23.10 I SOPRANO. Telefilm. “Il gladiatore” 

1.10 TG 5 NOTTE/METEO 5 

1.45 LE COSE CAMBIANO. 

Film (USA, 1988). Con Don Ameche, Joe 
Mantegna, Robert Prosky. All’interno: 

2.30 Meteo 5. Previsioni del tempo 

3.30 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK. 
Telefilm. “Messa di sangue” 

4.15 TG 5. Telegiornale. (R) 

4.45 STEFANIE. Telefilm. 

“Il sogno di Cleemann” 


20.00 OPERAZIONE TRIONFO. Reai Tv. 
Conduce Miguel Bosè 

20.45 IL CORVO-THE CROW. 

Film fantastico (USA, 1994). 

Con Brandon Lee, Ernie Hudson. 

Regia di Alex Proyas 

22.45 X-FILES. Telefilm. “La verità”. 
Con Gillian Anderson, 

David Duchovny, Robert Patrick 
0.35 STUDIO SPORT. News 
1.05 L’URLO DI CHEN TERRORIZZA 
TUTTI I CONTINENTI. 

Film (Hong Kong, 1972). Con 
Shankuang Ling Feng, Tien Peng 
2.55 OPERAZIONE TRIONFO. Reai Tv. 
Conduce Miguel Bosé. (R) 

3.30 QUELLI DELLA SPECIALE. 

Serie Tv. “Iberia Connection” 


20.20 SPORT 7. News 

20.30 SPECIALE TGLA7. Attualità. 
“Dopo l’il settembre che cosa è andato 
storto”. Conducono Gad Lerner, 

Giuliano Ferrara 

22.30 TG LA7. Telegiornale 
22.45 CARTOLINE DA VENEZIA. 
Rubrica. Conduce Silvia Mauro 
23.25 LA BATTAGLIA DI ALGERI. 

Film (Italia, 1966). Con Jean Martin. 
Regia di Gillo Pontecorvo 

23.50 CREA. Rubrica. 

Conduce Fabrizio Carli 
1.40 M.O.D.A. Rubrica di moda. 
“Moda. Opinioni. Desideri. Atmosfere”. 
Conduce Cinzia Malvini. 

A cura di Cinzia Malvini. (R) 

2.10 FOX NEWS. Attualità 


TELE + 


12.20 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema. “Venezia 2002”. (R) 

12.50 ILRATELEDELKALAHARI.DOC. 

13.50 THE GIFT. Film (USA, 2000). 

Con Cate Blanchett. Regia di Sam Raimi 
15.40 SABINA GUZZANTI: RECITAL. 

Teatro, cabaret 

17.35 SAVE THE LAST DANCE. 

Film commedia (USA, 2001). 

Con Julia Stiles. Regia di Thomas Carter 

19.35 C.S.I.- CRIME SCENE 
INVESTIGATA. Telefilm 

21.00 MEN OF HONOR - L’ONORE 
DEGLI UOMINI. Film drammatico 
(USA, 2000). Con Robert De Niro. 

Regia di George Tillman Jr. 

23.05 SHACKLETON. 

Miniserie. 2 a parte 


TELE + 


11.20 ATLETICA. GOLDEN LEAGUE. 

Berlino. (R) 

13.40 TENNIS. US OPEN. 

Finale femminale. (R) 

15.50 PREPARTITA DI RUGBY. 

Rubrica di sport 

16.00 RUGBY. 

PETRARCA PD - BENETTON TV. 

17.50 BASKET. WORLD CUP. 

Semifinali. (R) 

19.25 BASKET. WORLD CUP. 

Finale 374° posto 

21.15 TENNIS. US OPEN. 

Semifinali maschili. Flushing. (R) 

22.35 TENNIS. US OPEN. 

Finali maschili. Flushing 

1.00 BASKET. WORLD CUP. 

Finale 172° posto 


TELE + 


12.55 DANCER IN THE DARK. 

Film drammatico (Danimarca, 2000). 

Con Bjork. Regia di Lars Von Trier 

15.15 L’INFEDELE. Film drammatico 
(Svezia/ltalia/Germania, 2000). 

Con Lena Endre. Regia di Liv Ullmann 
17.45 L’UOMO IN PIÙ. Film drammatico 
(Italia, 2001). Con Andrea Renzi. 

Regia di Paolo Sorrentino 
19.30 LA STRADA VERSO CASA. 

Film drammatico (Cina, 1999). Con 
Zhang Ziyi. Regia di Zhang Yimou 
21.00 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema. “Venezia 2002” 

21.15 SUMMER OF SAM. 

Film drammatico (USA, 1999). 

Con John Leguizamo. Regia di Spike Lee 
23.35 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica 



14.00 BEST OF MTV ON THE BEACH. 
Musicale. Con Camila 
17.20 FLASH. Telegiornale 

17.30 THE MTV SUMMER LIFE. 

Rubrica “Pop Chart” 

18.30 LEVIS MAIN SHOW. Musicale 
19.00 DISMISSED. Reai Tv 

19.30 MAKING THE VIDEO. Rubrica 
“Beyonce: Work It Out” 

20.00 SENSELESSACTSOF VIDEO. 
Rubrica 

20.30 MTV SUPERSONIC. Musicale. 
Conduce Enrico Silvestrin 

22.30 EVERYBODY TALK ABOUT POP 
MUSIC. Musicale 

23.30 BRADIPO. Show 

0.30 YOI. Musicale. “Video a rotazione” 
1.00 SUPEROCK. Musicale 



NIKim 


FtCTI 



Nord: da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso, specie 
sul settore occidentale. Centro e Sardegna: da poco nuvo¬ 
loso a parzialmente nuvoloso con possibilità di isolati 
brevi rovesci sui rilievi durante le ore pomeridiane. 

Sud e Sicilia: nuvolosità variabile, con locali residui rove¬ 
sci sulla Puglia, sulla Calabria. 



DOMANI 


Nord: al mattino, parzialmente nuvoloso sulla Liguria e 
zone alpine e prealpine dove si potranno avere delle locali 
deboli piogge, ampi spazi di sereno sulle altre zone. 
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, salvo locali 
addensamenti sulle coste della Toscana. Sud e Sicilia: 
sereno o poco nuvoloso. 



LA SITUAZIONE 


L'area depressionaria che sta interessando la nostra penisola va attenuando¬ 
si e gradualmente trasferendosi sui Balcani. 




MARI 
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TEMFERAURE IN ITALIA 


BOLZANO 

13 21 1 

TRIESTE 

18 24 

TORINO 

13 20 

GENOVA 

17 24 

FIRENZE 

18 25 

PERUGIA 

16 20 

ROMA 

17 25 

NAPOLI 

17 25 

R. CALABRIA 

22 29 

CATANIA 

17 31 


1 VERONA 

19 231 

VENEZIA 

16 23 

MONDOVÌ 

13 19 

IMPERIA 

16 22 

PISA 

18 24 

PESCARA 

16 25 

CAMPOBASSO 

15 23 

POTENZA 

14 22 

PALERMO 

21 28 

CAGLIARI 

20 30 


TEMFERAU RE N EL MONDO 


HELSINKI 

12 22 

COPENAGHEN 

15 22 

VARSAVIA 

12 25 

BONN 

14 23 

VIENNA 

12 24 

GINEVRA 

15 22 

BARCELLONA 

17 25 

LISBONA 

17 24 

ALGERI 

15 29 


OSLO 

11 19 

MOSCA 

14 25 

LONDRA 

14 23 

FRANCOFORTE 

IO 25 

MONACO 

12 23 

BELGRADO 

17 27 

ISTANBUL 

19 24 

ATENE 

20 29 

MALTA 

23 28 


] 


AOSTA 

10 191 

MILANO 

17 24 

CUNEO 

15 14 

BOLOGNA 

17 22 

ANCONA 

16 22 

L’AQUILA 

15 24 

BARI 

18 25 

S. M. DI LEUCA 

21 25 

MESSINA 

22 28 

ALGHERO 

16 26 


STOCCOLMA 

13 23 

BERLINO 

13 24 

BRUXELLES 

15 21 

PARIGI 

16 23 

ZURIGO 

12 23 

PRAGA 

12 23 

MADRID 

12 27 

AMSTERDAM 

16 22 

BUCAREST 

12 30 
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«OaSIS»: UN’ATTRICE DA PREMIO. «Un MONDE PRESQUE PAISIBLE»: SEQUENZE MEMORABILI 

Alberto Crespi 


Leoni, o leoncini, dèi' ulti mora? Né festival il 
giorno condusivo dé concorso èspesso destina¬ 
to a film perdenti, ma non mancano le eccezio¬ 
ni (una per tutte, U nderground di Kusturica 
a Cannes '95: passò l'ultimo giorno e fece 
saltare il banco). I due film che hanno chiuso 
Venezia 59 potrebbero rispuntare né verdetto 
di oggi alla voce «premi di consolazione». In 
particolare, l'attrice coreana Moon So-ri è 
una formidabilecandidata alla Coppa Volpi: 
la sua prova né panni di una ragazza handi¬ 
cappata è esteriore, ma sicuramenteimpressio- 
nante; inoltre, sono qué le performance che ad 
attrici ed attori piacdono enormemente, econ 
duedivein giuria (la nostra Francesca Neri e, 
naturalmente, la presidentessa Gong Li) le 


probabilità di M oon potrebbero impennarsi. I 
due film, dicevamo: il coreano Oasis di Lee 
Chang-dongeil franceseUn mondepresque 
paisibled/ M iché Deville. Il primo prométe 
va di essere il film-scandalo di questa M ostra, 
ma Ken Park di Larry Clark l'ha probabil¬ 
mente battuto. Anche perché, di scandaloso, 
ha ben poco: non tanto né tema (la scoperta 
dèi 1 amore e dé sesso da parte di una ragazza 
disabilè quanto né suo svolgimento, che è 
forte ma tenero, quasi consolatorio né dipin¬ 
gere gli emarginati - sodali o fisici chesano - 
come degli angéi ei «normali» comedé dia¬ 
voli. Il film narra l'incontro fra Jong-du, un 
giovane appena usato di galera e dal rénseri- 
mento diffiale, eGong-ju, la ragazza di cui 


sopra. Lé èia figlia di un uomo che lui ha 
involontariamente ucciso in un incidente 
d'auto (ma scopriremo strada facendo la sua 
innocenza). Al primo incontro lui le mette 
subito le mani addosso, ma si ritrae davanti 
alle sue grida e, pian piano, concepisce per lé 
una bizzarra dolcezza. Le fa compagnia, la 
porta fuori, la chiama «Prindpessa» e una 
sera, in una scena particolarmente toccante, 
Gong-ju gli chiede di «dormire» con lé. Il 
destino cinico (o la crudétà délo sceneggiato- 
re, che poi è lo stesso regista) vuole però die 
proprio in qué momento i parenti déla ragaz¬ 
za entrino in casa: nessuno riuscirà mai a 
convincere loro, eia polizia, chejong-du non 
è uno stupratore. La storia è strazi ante, e resa 


ancor più tragica dalla descrizione déle due 
famiglie: i fratéli di Jong-du l'hanno manda¬ 
to in galera al posto loro (era stato il maggiore 
a compiere l'assassinio), i parenti di Gong-ju 
usano il suo handicap per farsi assegnare un 
appartamento ma la lasdano a languire in 
una topaia. Seia Corea di Oasis èterrifican- 
te, la Franda di Deville insegue un sogno di 
redenzione e di solidariéà. Il grande regista 
di Dossier 51 e déla Lettrice d porta néla 
Parigi dé '46, nè «milieu» degli ebré soprav¬ 
vissuti alle deportazioni. I personaggi gravita¬ 
no intorno ad una sartoria: tutti sono ebré, 
tranne una lavorante«gentile»ela dolcissima 
prostituta di cui un giovane sarto si innamo¬ 
ra. Deville lavora per sottrazione in Dossier 


51 aveva raccontato una storia di spionaggio 
servendosi solo di immagini fisse, qui isola 
alcuni comportamenti e alcune nevrosi (non 
necessari amente le più eclatanti, al contrario) 
per descriverci un'umanità chea tratti esorciz¬ 
za l'orrore e a tratti ne viene inevitabilmente 
sommersa. Un paio di sequenze (il ragazzo 
che riconosce in un funzionario di polizia lo 
sgherro che aveva arrestato i suoi genitori per 
conto dé nazisti, il bambino die non sopporta 
la marmélata perché era l'unico dbo con cui 
si è sfamato dopo che tutta la famiglia era 
stata deportata) sono memorabili; e il finale 
«en plén air», alla Renoir, regala scampoli di 
speranza. Un piccolo film, breve (93 minuti), 
di grande intensità. 


Patch Adams commuove la Mostra 


Standing ovation per il film «Clown in Kabul» coprodotto dal Comune di Roma 


dall'INVIATA Gabriella Gallozzi 


VENEZIA Quindici minuti di standing ovation. 
Occhi lucidi, singhiozzi, le parole bloccate in 
gola. Altro che/Cen Park, definito quasi unani- 
mamente il «film scandalo» di questa M ostra 
2002. Il vero choc «umanitario» del festival è 
arrivato ieri nell'ultima giornata di concorso. 
E non con un racconto di fiction come la 
«temuta» pellicola collettiva sull'll settembre, 
ma con una storia vera. Per questo tanto più 
potente. Quella dei medici clown capitanati 
da Patch Adams alle prese con l'orrore e la 
distruzione della guerra in Afghanistan. Stia¬ 
mo parlando di Clown in Kabul, infatti, il do¬ 
cumentario firmato a quattro mani da Enzo 
Balestrieri e Stefano M oser, prodotto da M ar¬ 
co Guidone e David Grieco per Tele +, col 
sostegno del Comune di Roma che sarà pre¬ 
sentato il 10 settembre al teatro dell'Opera 
d el I a cap i tal e e trasm esso contemporaneamen¬ 
te su Tele-!. Ad accompagnare il film, oltre ai 
registi e ai protagonisti - i medici clown delle 
tante associazioni di volontariato - anche il 
sindaco di Roma Walter Veltroni, Giovanna 
Melandri, Giuseppe Giulietti. E ovviamente 
Patch Adams e Gino Strada che nel pomerig¬ 
gio ha partecipato ad un incontro dal titolo 
«i 11 u m i nante»: A Itro che Hollywood. .. E mergen- 
cy racconta storie da film(are). Come quella 
di Clown in Kabul, appunto. Dedicata alla mis¬ 


sione umanitaria che, finanziata dal Comune 
di Roma, ha inviato lo scorso febbraio in Af¬ 
ghanistan 21 medici clown provenienti da tut¬ 
to il mondo, impegnati a portare il loro aiuto - 
cioè un sorriso per vincere il dolore - negli 
ospedali di Emergency, nei centri della Croce 
rossa internazionale, nei campi profughi. 

Senza mostrare neanche un'immagine di 
guerra - «quello lo fanno già i telegiornali», 
sottolineano i due registi - il film ha tutta la 
sua straziante potenza nello sbatterti in faccia 
le conseguenze della guerra: adulti e bambini 
amputati, ustionati, sfigurati. Immagini cheti 
spingono a chiudere gli occhi. E che, invece, 
per quelli dei medici clown sono la tragica 
normalità. Anzi. È proprio di fronte al dolore 
che loro «entrano in azione». Lo vediamo con 
una bambina afghana completamente ustiona¬ 
ta. U n dottore la sta medicando senza aneste¬ 
sia. Le urla sono strazianti. M a a poco a poco i 
palloncini colorati, le smorfie e i sorrisi di una 
delle dottoresse della missione riescono a di¬ 
strarla. Certo, non a toglierle il dolore - per 
quello ci vorrebbero le medicine che non ci 
sono - ma almeno a distrarla, a portarle un 
briciolo di umanità. 

I medici clown non possono chiudere gli 
occhi. M entregli spettatori lo fanno continua- 
menteguardando il film. Per esempio quando 
Patch Adams prende in braccio un neonato 
che non si può neanche più guardare negli 
occhi: sono ridotti a delle fessure piene di 



Un’immagine dal film «Clown in Kabul» di Enzo Balestrieri e Stefano Moser 


sangue e al posto del naso, tranciato da una 
mina, gli sono rimasti solo due buchi. Ma 
Patch riesce comunque a sorridergli. Le lacri¬ 
me e l'angoscia i medici clown li sfogano in 
«privato», quando non sono davanti ai loro 
pazienti. 

È questo il loro lavoro. Quello cheil dotto¬ 
reamericano H unter «Patch»Adams- divenu¬ 
to celebre in tutto il mondo anche per il film 
con Robin Williams- svolge da circa vent'an- 
ni nei punti caldi del pianeta. E che lui stesso 
definisce la «Strategia dell'amore». Sì, proprio 
la volontà di combattere guerra e violenza con 
una profonda fede pacifista. Ed è per questo 
che Patch Adams, preoccupatissimo dell'im¬ 
minente attacco Usa all'Iraq, lancia proprio 
qui dal Lido il suo appello in difesa della pace. 
«Di fronte al pericolo di una nuova guerra 
scatenata da Bush, siamo tutti invitati a fare 
rumore. Ma soprattutto le persone che conta¬ 
no. Se per esempio il Papao la regina Elisabet¬ 
ta andassero a Baghdad, sicuramente le bom¬ 
be americanenon sarebbero lanciate. C'èbiso- 
gno di tutti per difendere la pace, lo da solo 
non sono in grado di fermare la guerra. Anzi - 
aggiunge ridacchiando - se andassi io a Ba¬ 
ghdad, Bush sarebbe ben felice di sganciarmi 
addosso qualche bomba». Capelli lunghissi¬ 
mi, a metà colorati di azzurro el'immancabile 
naso rosso da clown - quasi una divisa per 
tutti i medici del gruppo -, Patch Adams si 
definisce un attivista politico per la «pace e la 


giustizia sociale». M otivo per cui non èesatta- 
menteamatissimo nel suo paese. «Qualcuno - 
dice - mi vede come un santo, ma per tanti 
sono una minaccia di morte costante». E co¬ 
me potrebbe essere altrimenti in America per 
uno che spara a zero contro le multinazionali, 
i signori del petrolio, le «guerre umanitarie»? 
«Dopo 111 settembre - dice Adams - il mio 
paese ha risposto facendo come ogni essere 
umano: con la violenza. Cioè con la vendetta. 
Questo presidentedal cervello piccolo ha pom¬ 
pato sul nazionalismo facendo credere agli 
americani che la violenza ci proteggerà. M a 
nella storia non si è mai visto che la violenza 
abbia fermato la violenza. Tanto la gente non 
salecifredei morti in Medioriente, il numero 
dellevittimedell'embargo in Iraq equelledel- 
le bombe intelligenti in Afghanistan. Gli Usa, 
insomma, sono i più grandi terroristi della 
storia, ma continuano ad imbrogliarci con la 
loro cultura della paura al servizio delle multi¬ 
nazionali». Per questo Patch il «sovversivo»ha 
deciso di dedicare la sua vita alle «vittime» di 
questa cultura. «Come medico - dice - so che 
devo offrire assistenza a tutti. Ho fatto il 
clown in cinquanta paesi sconvolti dalleguer- 
reedalla miseria. Guardando in faccia il dolo¬ 
re, anche quello straziante di una bambina 
che urla senza anestesia. E ora, dopo tanti 
anni, so cheil mondo se non si convertirà alla 
strategia dell'amore non potrà sopravvivere a 
questo secolo». 


Vince «Mon huan bvu luo» diretto da Cheng Wen-Tang, ma sorprende il giapponese «La donna dell’acqua» 


Al film di Taiwan il premio della critica 


/ film 
di oggi 


9:00 SALA PERLA Nuovi Terri¬ 
tori, Altre donne 
N AVARE KHALI (BLANK 
TAPE: THE VIDEOTAPE FARI- 
BORZ KAMKAIR FOUND IN 
THE GARBAGE) di Fariborz 
Kam kari 

REKAdi Alexei Balabanov 
11:30 SALA PERLA Nuovi Ter¬ 
ritori 

HONGQI PIAO di Zhou Hon- 
gxiang 

ANTI-DIALECTIC; THE LET- 
TER TO NIETZSCHE AND 
MERLEAU-PONTY IN FORM 
OF DENSITY di Kim Sun, Kim 
Gok 

13:00 SALA VOLPI Nuovi Ter¬ 
ritori, Lessico familiare 

MBOUTOUKOU di Victor 
Viyuoh 

BAD GISUANAT RA SHANEH 
KHAHAD ZAD di Saman Salur 
APRIMI IL CUORE di Giada 
Colagrande 

15:30 SALA VOLPI 70 anni 
della Mostra: "Falce, Martello 
e Fascio (1932-1942)" 

EMBEREK A HAVASON 

(1942) di Istvàn Szots 
17:15 SALA VOLPI Nuovi Ter¬ 
ritori, Evento speciale 

SANDRA. RITRATTO CONFI¬ 
DENZIALE di Giuseppe Piccio¬ 
ni 

19:30 SALA GRANDE Cerimo¬ 
nia di chiusura 

a seguire: 

JOHAN PADAN - A LA DESCO- 
VERTA DE LE AMERICHE di 

Giulio Cingoli 

A Castellanza (Va), per la ras¬ 
segna Castellanza solidale sta¬ 
sera alle 21 in contempora¬ 
nea con Venezia, alla Corte 
dei Ciliegi, va in scena la rap¬ 
presentazione teatrale del 
Johan Padan di Dario Fò con 
Mario Pirovano 


Dario Zonta 


VENEZIA Comedi consueto un gior¬ 
no prima della chiusura ufficiale, e 
relativa premiazione, della mostra 
del cinema, viene consegnato il pre¬ 
mio più importante dopo i Leoni: 
quello che incorona il miglior film 
della Settimana della critica, destina¬ 
ta al le opere prime. Quest'anno è toc¬ 
cato al bel film taiwaneseMon huan 
bvu luo del regista Cheng Wen-tang. 
Ne avevamo parlato i giorni scorsi 
segnalandolo come uno dei più inte¬ 
ressanti della settimana. Storia di 
aborigeni autoctoni, ridotti a una so¬ 
litudine esistenziale e feroce, nella 
Taiwan dei nostri giorni, occupata 
dai cinesi, dagli uomini di pianura, 
che in epoche non lontane hanno 
cacciato i legittimi sulle montagne. 

Il premio, quest'anno, oltre al 
film, dovrebbe andare alla selezione 
tutta, capace di mettere su una pro¬ 
posta da cui chiaramente si intuisce 
un preciso disegno estetico. Insom- 
ma, soprattutto rispetto al le altre sele¬ 
zioni, anche ufficiali, decisamente 
più raccogliticce, quella capitanata 
da Andrea M artini ha dato prova di 
aver lavorato bene e senza fretta con 
un intento finale che li ha premiati. 
L'americano Roger dodger di Dylan 
Kidd, il russo Zmej di Aleksej M ura- 
dov, l'iraniano Emtehan di Nasser 
Reafaie, ma anche gli italiani Scimo- 
neeSframeli con Due amici (certo 
più deboli, ma comunque originali) 
sono sintomo di novità e speranze 
che, più o meno riuscite, concepisco¬ 
no il cinema come un territorio da 
sondare e sperimentare e non come 
una struttura ormai fissa e regolata 
in tutte le sue parti. 

T ra i sette film proiettati ci piace¬ 
va soffermarci su quello del giappo¬ 
nese Hidenori Sugimori che abbia¬ 
mo trovato straordinario e meritevo¬ 
le di una segnalazione. Si intitola 
M izu no onna (La donna dell'acqua), 
diretto dall'esordiente Sugimori ein- 
terpretato dalla popstar nipponica 
Ua. Racconta l'educazionesentimen- 
taledi una giovanissima sciamana in 
una società che ha smarrito il contat¬ 


to con la natura econ il mito. Lo stile 
è profondamente intriso di sospen¬ 
sioni narrative, simbologieecromati- 
smi riconducibili aH'immagineonni- 
presente dell'acqua. Ryo, la protago¬ 
nista, vivelesueesperienzepiù signi¬ 
ficative sempre in concomitanza con 
improvvise piogge che lei stessa pro¬ 
voca, obbedendo ad un'esigenza sal¬ 
vifica e purificatrice, che in epoche 
remote avrebbe rappresentato il pote¬ 
re sul quale l'intera comunità faceva 
affidamento per il proprio sostenta¬ 
mento e la propria sopravvivenza. 11 
film di Sugimori èemblematico per¬ 
ché, mutuando il titolo dal film 
d'esordio di J ean Renoir La figlia del¬ 
l'acqua, stabilisce un rapporto profi¬ 
cuo con l'etnologia e l'antropologia, 
alla luce di una nuova, differente e 
stradante interazione con i segnali 
contraddittori provenienti dalla mo¬ 
dernità. La novità di Mizu no onna, 
sorta di parabola cosmogonica dalle 


venature hippy, sta proprio nella sua 
assoluta semplicità etrasparenza, so¬ 
prattutto narrativa. La continua ricer¬ 
ca stilistica valorizza il film, il cui 
fluiredegli eventi porta alla prospetti¬ 
va utopica di una società rigenerata, 
pacificata e feconda. Essa è costituita 
da personaggi emblematici come 
Ryo, attorno ai quali ruotano una 
barbona senza parola e madre putati¬ 
va, una pittrice e un ragazzo incen¬ 
diario seriale, tutti rappresentativi de¬ 
gli elementi e dei fenomeni naturali 
quali la terra, l'aria, il vento, il fuoco, 
destinati ad interagire a compattarsi. 
Non è un'opera che richiama in mo¬ 
do convenzionale all'universo delle 
immagini in movimento, implica, 
piuttosto, quel concetto di «cinema 
di poesia» tipico di un'elaborazione 
artistica figurativa, di una visione vi¬ 
sionaria ed eccentrica della realtà che 
è elegia del cinema e della sua essen¬ 
za. 
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FARMACIE 
DI TURNO 

APERTE solamente 
fino alle 8,30 di que¬ 
sta mattina: 

DI PORTA S.VITALE 
Via S. Vitale, 126 
S.SILVERIO Via Murri, 
185 

COMUNALE Via Don Sturzo, 
31 

APERTE con orario continuato: 

DA PORTA SARAGOZZA Via Sara¬ 
gozza, 71 

S.ESTER Via Bentini, 1 
SPARTACO Via del Parco, 1 
COMUNALE P.zza Maggiore, 6 

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dal¬ 
le 15,30 alle 21,30: 

ZARRI Via Ugo Bassi, 1 
BUSACCHI Via E.Ponente, 24 
COMUNALE Via S.Donato, 99 
S.BENEDETTO Via Indipendenza, 
54 


S.ANDREA ALLA BARCA Via Tom¬ 
maseo, 2 

COM UNALE Via Toscana, 32 
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dal¬ 
le 15,30 alle 19,30: 

DELLA MADDALENA Via Zamboni, 
62 

S.MARTINO ViaZanardi, 184 
CHILLEMI Via Bellaria, 36 
S.DOMENICO Via Garibaldi, 1 
COM UNALE Via Crocioni, 1 
GUANDALINI Via Ferrarese, 12 
AL PALAZZO DELLO SPORT Via La¬ 
me, 52 

DEL VILLAGGIO PANIGALE Via Nor¬ 
mandia, 14 

DEGLI ALEMANNI Via Mazzini, 9 

CHIAMATE D'URGENZA 
POLIZIA STRADALE 

Centralino 051/526911 
VIGILI URBANI 
Informazioni 051/266626 
Rimozione Auto 051/371737 
VIGILI DEL FUOCO 


UFFICI 051/327777 
PATTUGLIE CITTADINI 

051/233535 

EMERGENZA TRAFFICO 
Informazioni sulle misure 
antinquinamento 

Centro di Informazione Comunale 
Bologna 051/232590 051/224750 
SOS C.O.E.R. Operatori emergen¬ 
za 

radio 051/802888 
PREFETTURA: 

051/6401561 - 6401483 
SEABO Servizio telefonico clienti 
800257777 
Acquedotto e Gas 
- Pronto intervento 800250101 
ENEL Segnalazione guasti e opera¬ 
zioni contrattuali 800900800 

SERVIZI 

A.I.D.S. INFORMAZIONI 
Bologna 167856080 
TELEFONO VERDE AIDS 
REGIONALE 800856080 
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 


15,00-19,00) 

SERVIZIO INFORMAZIONI SANI¬ 
TÀ’ EMILIA ROMAGNA 
800033033 

TELEFONO AM ICO 051/580098 
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. 
INFANZIA) 051/222525 
TELEFONO AMICO GAY 
051/6446820 

TELEFONO BLU 051/6239112 
CASA DELLE DONNE PER NON 
SUBÌ RE VIOLENZA 051/265700 
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO 
OMOSESSUALI 051/555661 
ALCOLISTI ANONIMI 
335/8202228 

FARMACO PRONTO, CROCE ROS¬ 
SA, FEDERFARMA 800218489 

COMUNE DI BOLOGNA- 

Ufficio Relazioni 

col Pubblico: 051/203040 

OSPEDALI E AMBULANZE 

Croce Rossa 051/234567; 

Bologna soccorso 


(coordinamento ambulanze 
Cri) 118; 

Ambulanza "5" 051/505050 
Bellaria 051/6225111; 

Beretta 051/6162211; 

Rizzoli 051/6366111; 

Maggiore 051/6478111; 
Malpighi 051/636211; 

Maternità 051/4164800; 
Otonello (psichiatria) 
051/6584282; 

Reparti breve degenza 
(x Cdn) Clinica psichiatrica II 
e Comunità protette ex O. P. 11 
Roncati" 051/6584111; 

S. Camillo 051/6435711; 

S. Orsola 051/6363111; 

Centro antiveleni 051/6478955; 
Villa Olimpia Cdn 051/6223711 ; 
Centro trasfusionale: prenotaz. 
ambulatoriali 051/6364881 ; 
Centro raccolta sangue 
051/6363539 

GUARDIA M EDICA PUBBLICA 

Orario prefestivo 10-20; 


festivo 8-20; notturno 20-8 
Quartieri: Borgo Panigaie, Reno, 
Saragozza, Porto, Navile 
848831831 Quartieri: San Vitale, 
San Donato, Santo Stefano, Save¬ 
na 848832832 

GUARDIA M EDICA PRIVATA 

COS 051/224466, a domicilio 24 
ore su 24 festivi compresi. 

ASSI STANCE 051/242913 
A.N.T. (associazione per lo studio e 
la cura dei tumori solidi): G.A.S.D. 
(gruppo di assistenza specialistica 
domiciliare gratuita) 051/383131 
Servizio operativo solidarietà 
(S.O.S.) per i malati di tumore e le 
loro famiglie 051/524824 
Un medico a casa (informazioni 
per gli anziani) 051/204307 
Salus 2000, assistenza anziani e in¬ 
fermi a domicilio e in ospedale 24 
ore su 24, 051/761616 Guardia 
medica veterinaria: 051/246358 

TRASPORTI 


AEROPORTO Gu¬ 
glielmo Marconi 
051/6479615 
ATC Informazioni e 
reclami 051/290290 
AUTOSTRADE 
Centro Informazioni 
viabilità 

e varie 06/43632121 
TAXI 051/534141 - 051/372727 
FS Ferrovie dello Stato 
www.trenitalia.it - 
orari, tariffe (tutti i 
giorni 7/21) 

848-888088 

TURISMO 

www.nettuno.it/bologna/tourin- 

gbologna 

CST Centro Servizi per i Turisti 

051/4210188- 

051/6487411 

FIERE di BOLOGNA 

www.bolognafiere.it 
informazioni 051/282111 



■ BOLOGNA 


ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 M 

250 posti Nessuna notizia da Dio 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034 0 

450 posti 

Lilo & Stitch 


16,00-18,00 (E7,00) 


Casomai 


20,30-22,30 (E7,00) 

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 

1 

Stuart Little 2 

700 posti 

15,30-17,15-19,00-21,00 (E7,50) 


Biade II 


22,30 (E7,50) 

2 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

380 posti 

15,00-16,30-18,00-19,30-21,00 (E7,50) 


Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 


22,30 (E7,50) 

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285 0 

Cinema 

Un viaggio chiamato amore 

460 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002 0 

1 

Un viaggio chiamato amore 

450 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

2 

Wasabi 

225 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

3 

Atimefor dancing 

115 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

4 

Velocità massima 

115 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

EMBASSY ViaAzzogardino,61 Tel.051/555563 E3 

620 posti 

1 passi dell'amore 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 

FELLINI ViaXII Giugno, 20 Tei. 051/580034 0 

Sala Federico 

Atimefor dancing 

450 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 

Sala Giulietta 

Due amici 

200 posti 

16,00-17,40-19,20-21,00-22,40 (E7,50) 

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051 /540145 0 

813 posti 

Al vertice della tensione 


15,40-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325 E3 

438 posti 

Avenging Angelo 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441 0 

650 posti 

Stuart Little 2 


15,30-17,15-19,00-20,45 (E7,50) 


The Experiment 


22,30 (E7,50) 

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732 

550 posti 

Formula per un delitto 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

ITALIA NUOVO via M. E Lepido, 222 Tel. 051/6415188 0 

190 posti 

Al vertice della tensione 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605 E1 


Chiuso per lavori 

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374 E3 

500 posti 

Stuart Little 2 


15,30-17,15-19,00-20,45 (E7,50) 


Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 


22,30 (E7,50) 

M EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 

051/232901 E3 


1150 posti 

Bad Company - Protocollo Praga 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 


MEDUSA MULTICINEM A Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511 


600 posti 

Al vertice della tensione 

15,00-17,35-20,00-22,35 (E7,25) 

223 posti 

Wasabi 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

198 posti 

Stuart Little 2 

14,10-15,55-17,40-19,25 (E7,25) 

We were soldiers 

22,10 (E7,25) 

198 posti 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

14,15-15,50-17,30-19,10 (E7,25) 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

20,50-22,50 (E7,25) 

198 posti 

Frailty 

16,15-18,20-20,40-22,55 (E7,25) 

198 posti 

Biade II 

15,10-20,05 (E7,25) 

The Experiment 

17,35-22,25 (E7,25) 

198 posti 

Formula per un delitto 

14,35-17,05-19,35-22,05 (E7,25) 

198 posti 

Bad Company - Protocollo Praga 

15,25-17,50-20,15-22,40 (E7,25) 

223 posti 

Atimefor dancing 


14,20-16,20-18,20-20,20-22,20 (E7,25) 

M ETROPOUTAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 E3 
980 posti Al vertice della tensione 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

N0SADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506 

Sala 1 L'imbalsamatore 

620 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 2 Frailty 

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

ODEON M ULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 
350 posti La forza del passato 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

150 posti Wasabi 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

100 posti Nessuna notizia da Dio 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

90 posti L'ora di religione 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

0LIM PIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 
600 posti Atimefor dancing 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19Tel. 051/227926 0 

1 Magdalene 

300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

2 Cuore napoletano 

128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

ROMA D'ESSAI VìaFondazza, 4 Tel. 051/347470 0 
208 posti II principio dell'incertezza 

17.30- 20,00-22,30 (E7,00) 

SM ERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959 E3 
600 posti We were soldiers 

15,00-17,30-20,00-22,35 (E7,00) 

TIFFANY D'ESSAI p.zzadi P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 
189 posti Lagaan - Once upon a time in India 

16,00-20,30 (E7,00) 

■ VISIONI SUCCESSIVE 

BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 

Chiusura estiva 

CASTIGLIONE P.zzadi Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 

Chiusura estiva 

M PARROCCHIALI _ 

ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051 /352906 0 

Chiusura estiva 

ANT0NIAN0 VìaGuinizelli, 3 Tel. 051/3940212 0 

Riposo 

DEHON Via Libia, 59 Tel. 051/344772 

Prossima apertura 
GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408 
Chiusura estiva 
ORIONEViaOmabue, 14 Tel. 051/382403 
Riposo 

PERLA ViaS. Donato 38 Tel. 051241241 

Chiusura estiva 

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 
500 posti Tanguy 

20.30- 22,30 (E4,50) 

■ CINECLUB 

LUMIERE Via Pietralata, 55/aTel. 051/523812 

Mean streets 
15,45 (E5,50) 

Il mio viaggio in Italia 
17,50 (E5,50) 

La signora senza camelie 
20,00 (E5,50) 

Spider-Man 

22,30 (E5,50) 

■ PROVINCIA DI BOLOGNA 

BARI CELLA 

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104 

Prossima apertura 

BAZZANO 

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174 E1 
Sala 1 Bad Company - Protocollo Praga 

150 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7.00) 

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

150 posti 15,00-16,30-18,00-19,30-21,00-22,30 (E 7,00) 

M ULTISALA ASTRA Via Mazzin i, 14 Tel. 051/831174 0 
510 posti Atimefor dancing 

15,10-17,00-20,40-22,30 (E7,00) 

MULTISALA STAR ViaMazzini, 14 Tel. 051/831174 0 
560 posti Al vertice della tensione 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

CADE FABBRI 

MANDRIOU Via Barche, 6 Tel. 051/6605013 0 
360 posti Al vertice della tensione 

15.30- 18,00-20,20-22,30 (E6,50) 

CASALECCHIODI RENO 

ARENA GRAN RENO C. comm.le Gran Reno Tel. 051/6178030 0 

Riposo 

CASTEL DARÒ LE 


DON BOSCO Via Marconi, 5 0 

Chiusura estiva 

CASTEL SAN PIETRO 

JOLLY Vìa M atteotti, 99 Tel. 051/944976 0 

Chiusura estiva 

CASTELM AGGI ORE 

CINEMA NEL PARCO Parco del Lirone - Via del Lirone 

Riposo 

CASTENASO 

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660 0 
150 posti Biade II 

15.30- 18,00-20,30-22,45 (E6,50) 

CASTIGLIONE DB PEPOU 

NAZIONALE ViaA. Moro, 1 Tel. 0534/92692 0 

300 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

16.30- 20,30-22,30 (E5,50) 

CREVALCORE 

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950 E1 
486 posti Al vertice della tensione 

20,00-22,30 (E6,50) 

IMOLA 

CENTRALE Via &n ilia, 210 Tel. 0542/23634 

Stuart Little 2 

15.30- 17,15-19,00-20,45 (E6,70) 

The Experiment 

22,30 (E6,70) 

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033 0 
600 posti Al vertice della tensione 

15.30- 17,45-20,15-22,30 (E6,70) 

LAGARO 

MATTEI Via del Corso, 58 

We were soldiers 
15,50-18,10-20,25-22,40 (E6,20) 

L0I ANO 

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569 

Chiusura estiva 

MINERBIO 

PALAZZO MINERVA ViaRoma, 2Tel. 051/878510 

Riposo 

MONTERENZIO 

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002 

Chiusura estiva 

PORRETTA TERME 

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056 

316 posti Biade II 

kursal (E 6,20) 

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059 

221 posti Al vertice della tensione 

15,00-20,15-22,30 (E6,20) 

RASTIGNANO 

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641 0 
Sala 1 Al vertice della tensione 

856 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 2 Bad Company - Protocollo Praga 

334 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 3 Formula per un delitto 

238 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 4 Atimefor dancing 

222 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 5 Stuart Little 2 

142 posti 16,00-17,30-19,00-20,40-22,30 (E7,00) 

Wasabi 

20,40-22,30 (E7,00) 

S GOVANNI IN PERSICETO 

PORTA M ARCOLFA Via della Repubblica, 3/FTel. 0516812758 

Riposo 

S. LAZZARO DI SAVENA 

CORTE DEL ONEMAC. del P. Comunale Tel. 0545281860 0 

Riposo 

SAN GOVANNI IN PERSICETO 

FANIN P.zza Garibaldi, 3/CTel. 051/821388 0 
860 posti Bad Company - Protocollo Praga 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70) 

GIADA Via Qrc.ne Dante, 12 Tel. 051/822312 
514 posti Un viaggio chiamato amore 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

SAN PIETRO IN CASALE 

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100 
450 posti We were soldiers 

16,15-18,45-21,15 (E6,50) 

SASSO MARCONI 

MARCONI p.zzadei Martiri, 6 Tel. 051/840850 E1 

Chiusura estiva 

VERGATO 

NUOVO Via Garibaldi, 5 

Residentevil 

21,00 (E6,00) 

VIDICIATICO 

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641 

The mothman prophecies 

21,15 (E6,20) 


U FERRARA _ 

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300 0 
860 posti Stuart Little 2 

15,00-16,50-18,40-20,30 

The Experiment 

22,30 

APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 

Sala 1 Al vertice della tensione 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

15,00-16,50-18,40 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

20.30- 22,30 

Sala 3 Formula per un delitto 

15,00-17,30-20,00-22,30 
Sala 4 Velocità massima 

15,00-17,30-20,00-22,40 

EM BASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424 0 
610 posti Atimefor dancing 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981 E1 
585 posti Un viaggio chiamato amore 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 
NUOVO p.zzaTrento eTrieste, 52 Tel. 0532/207197 
840 posti We were soldiers 

15,00-17,30-20,00-22,30 

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 E1 
670 posti Wasabi 

16.30- 18,30-20,30-22,40 

Rivai via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580 0 
600 posti Bad Company - Protocollo Praga 

15.30- 17,50-20,10-22,30 
S. BENEDETTO viaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 

Prossima apertura 

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181 0 

Chiusura estiva 

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050 
Magdalene 

20.30- 22,30 

■ PROVINCIA DI FERRARA 

ARGENTA 

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344 E3 

Chiusura estiva 

BONDENO 

ARGENTINA via Matteotti, 18 

Biade II 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

CENTO 

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 E3 
620 posti Al vertice della tensione 

15,30-17,50-20,10-22,30 

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 E3 
400 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

15,00-16,30-19,30-21,00-22,40 

CODIGORO 

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212 


15,00-17,30-20,00-22,30 

COPPARO 

ARCOBALENO via Forini, 2 Tel. 0532/860816 
The Experiment 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631 
750 posti Lilo & Stitch 

14.30- 16,00 

Al vertice della tensione 

17,45-20,00-22,30 

FRANCOUNO 

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247 

Spider-Man 

21,00 

UDO DELIE NAZIONI 
JOLLY Viale delle Nazioni, 99 

Riposo 

UDO ESTENSI 
ARENA GIARDINO 


DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249 0 

Sala A Un viaggio chiamato amore 

450 posti 

Sala B Al vertice della tensione 

350 posti 

MASSA FISCAGUA 

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147 9 

Prossima apertura 

REVERE 

DUCALE Tel. 038646457 

The Experiment 

21,30 

■ FORU 


ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684 
380 posti Stuart Little 2 

16,00-18,00-20,30-22,30 

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118 0 
360 posti The Experiment 

16,30-18,30-20,30-22,30 
ARENA ELISEO Oso Della Repubblica, 108 


ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040 


Biade II 

15,35-22,45 
Atimefor dancing 
13,45-15,45-17,50-20,00-22,35 
Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 
14,00-15,45-17,25-19,15-20,55-22,30 
Bad Company - Protocollo Praga 

13,30-15,40-17,55-20,10-22,35 
Al vertice della tensione 


500 posti 

Bad Company - Protocollo Praga 

16,00-18,00-20,15-22,30 

7 

We were soldiers 

14,10-16,40-19,25-22,10 

The Experiment 

14,20-16,50-19,45-22,15 

CIAK via E Vecchio, 5 Tel. 0543/26956 0 

432 posti Atimefor dancing 

8 


16,30-18,30-20,30-22,30 

9 

Un viaggio chiamato amore 

M ULTISALA ASTORI A viale Appennino Tel. 0543/63417 


13,50-15,50-17,50-20,00-22,45 

Salai 

Formula per un delitto 

10 

Formula per un delitto 


16,00-18,15-20,30-22,45 


14,15-16,45-19,05-22,20 

Sala 2 

Velocità massima 

11 

Stuart Little 2 


15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 


13,40-15,30-17,20-19,10-21,00 

Sala 3 

We were soldiers 


Frailty 


15,00-18,00-21,00 


22,35 

Sala 4 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

12 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 


15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 


16,10-18,15-22,40 

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369 E3 


1 passi deH'amore 

520 posti 

Al vertice della tensione 


20,10 


20,30-22,30 

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701 

SAFFI D'ESSAI vialeAppennino, 480 Tei. 0543/84070 0 


Digimon: Il film 

Sala 100 

88 posti 

Magdalene 

16,00-18,15-20,30-22,35 

Un viaggio chiamato amore 

16,30-18,30-20,30-22,30 

14,UU 

SAVIGNANO SUL RUBICONE 

Sala 300 

232 posti 

MODERNOc.so Perticari, 5 

Prossima apertura 

■ MODENA 

SAN LUIGI viaNanni, 12Tel. 0543/370420 


Chiusura estiva 

ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712 

TIFFANY via Medaglied'Oro, 82 Tel. 0543/400419 0 

200 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

15,00-16,30-18,00-19,30-21,00-22,30 

PROVINCIA DI FORU 

CESENA 

Muitisaia baiai 

500 posti 

Multisala Sala 2 

Multisala Sala 3 

ai vertice delia tensione 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

L'imbalsamatore 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

Velocità massima 

16,30-18,30-20,30-22,30 

ALADDIN viaAssano, 587 Tel. 0547/328126 0 

Multisala Sala 4 

Il castello 

Sala 100 

The Experiment 


16,30-18,30-20,30-22,30 

76 posti 

16,00-18,15-20,30-22,40 (E6,20) 

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 

Sala 200 

Stuart Little 2 

Sala Rubino 

Biade II 

133 posti 

16,00-18,00 


16,00-18,10-20,20-22,30 


We were soldiers 

Sala Smeraldo 

Velocità massima 


20,00-22,40 


16,00-18,10-20,20-22,30 

Sala 300 

Wasabi 

Sala Turchese 

Un viaggio chiamato amore 

202 posti 

16,30-18,30-20,30-22,40 


16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 400 

Al vertice della tensione 

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411 

358 posti 

15,30-17,50-20,20-22,40 


Due amici 

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 H 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

400 posti 

Atimefor dancing 

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211 


16,30-18,30-20,30-22,30 


Last resort 


AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682 

Chiusura estiva 

CAPITOL DIGITAL viaV. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 0 

Sala 1 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

437 posti 15,30-17,00-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 Velocità massima 

120 posti 16,00-18,15-20,30-22,30 

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520 E1 

Sala 1 Un viaggio chiamato amore 

700 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 Formula per un delitto 

320 posti 16,00-18,00-20,15-22,30 

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504 0 
546 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

CESENATICO 

ASTRA via L. Da Vìnci, 24 Tel. 0547/80340 0 
494 posti Spider-Man 

20,30-22,30 

FORUMPOPOU 

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340 
200 posti Residentevil 

21,00 

GAM BETTOLA 
CARACOL via Mazzini, 51 


EM BASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187 
200 posti The one 

20,40-22,30 


FILM STUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 ES 
250 posti Nessuna notizia da Dio 

20.30- 22,30 

M ETROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 

Sala 1 The Experiment 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

15,00-16,30-18,00-19,30-21,00 
Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

22,30 

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662 E3 


M ETROPOL via Mazzini, 51 


PREDAPPIO 


COMUNALEviaMarconi, 19Tel.0543/923438 Ea 
200 posti Spider-Man 

16,00-18,10-20,20-22,30 

SAVIGNANOAMARE 

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. 
0541321701 E3 

1 Wasabi 

2498 posti 13,55-15,55-18,00-20,05-22,50 

2 The one 

13,40-17,55-20,15 


500 posti 

Al vertice della tensione 

15,30-17,50-20,10-22,30 

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418 H 

Sala Rosa 

We were soldiers 

396 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Verde 

Al vertice della tensione 

110 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502 E1 

Salagiu' 

Stuart Little 2 

252 posti 

15,10-17,00-18,50 


Wasabi 


20,40-22,30 

Saiampia 

Bad Company - Protocollo Praga 

505 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 

Salasu 

Formula per un delitto 

252 posti 

15,15-17,40-20,05-22,30 


SALATRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 
059/236288 


Chiusura estiva 


SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273 E3 
515 posti Atimefor dancing 

16,30-18,30-20,30-22,30 

SUPERCINEM A ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354 

Viaggio a Kandahar 

21,15 (E4,13) 
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PROVINCIA DI MODENA 

CARPI 

ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905 

Riposo 

ARISTON SS. 462,42 Tel. 059/680546 E3 

(S.Marino) Chiusura estiva 

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113 S 

614 posti Velocità massima 

16,30-18,30-20,30-22,30 

CORSO c.so M. fenti, 89 Tei. 059/686341 0 
816 posti Al vertice della tensione 

15,00-17,30-20,00-22,30 

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571 E3 
350 posti Wasabi 

16,30-18,30-20,30-22,30 

SPACE CITY via dell 1 Industria, 9 Tel. 059/6326257 E1 


Sala Luna 

Stuart Little 2 

180 posti 

16,30-18,30 


The Experiment 


20,30-22,40 

Sala Sole 

Formula per un delitto 

260 posti 

16,30-18,35-20,35-22,40 

Sala Terra 

Atimefor dancing 

190 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

SUPERCINEM A via Rodolfo Pio, 8 Td. 059/686755 0 

Sala Azzurra 

Un viaggio chiamato amore 

450 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Gialla 

Bad Company - Protocollo Praga 

450 posti 

16,30-18,35-20,40-22,40 


CASTELFRANCO EMILIA 

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 E3 

Sala A Al vertice della tensione 

246 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala B Weweresoldiers 

150 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

CASTELNUOVO RANGONE 

ARISTON Vìa Roma, 6/B 9 

Chiusura estiva 

CAVEZZO 

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31 
Riposo 

CONCORDIA 

SPLENDOR via Garibaldi, 25 

Riposo 

FINALE EMILIA 
CORSO via Matteotti 

Riposo 

FIORANO 

PRIMAVERA viaBonincontro, 10Tel. 0536/830032 9 

Riposo 

FONTANALUCCIA 

LUX viaChiesa 

Biade II 

MARANELLO 

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010 0 
456 posti Al vertice della tensione 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

MEDOLLA 

FACCHINI ESTIVO Ex pista di pattinaggio 

Riposo 

MIRANDOLA 

ASTORIA viaG. Pico, 45 Tel. 0535/20702 0 
500 posti Al vertice della tensione 

15,00-17,30-20,00-22,30 

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936 0 

Chiuso per lavori 

SUPERCINEM A via Focherini, 13 Tel. 0535/21497 
755 posti Stuart Little 2 

15,00-16,30-18,00 

Frailty 

20.30- 22,30 

NONANTOLA 


ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859 0 

Chiusura estiva 

PAVULIO 

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034 

Riposo 

PIEVEPELAGO 

CABRI ViaCosta Tel. 053671327 

Riposo 

RAVARINO 
ARCADIA p.zza Libertà 

Riposo 

ROVERETO 

LUX 

Riposo 

SAN FEUCE SUL PANARO _ 

COMUNALE viaMazani, 10Tel.0535/85175 0 

Chiusura estiva 

SASSUOLO _ 

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084 E1 
739 posti Bad Company - Protocollo Praga 

15,00-17,30-20,15-22,30 

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190 

Wasabi 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

SAVIGNANO SUL PANARO _ 

BRISTOL viaTavoni, 958 Tel. 059/775510 E3 

Sala Blu Bad Company - Protocollo Praga 

180 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 

Sala Rossa Al vertice della tensione 

406 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 

Sala Verde Un viaggio chiamato amore 

96 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

SESTOLA _ 

BELVEDERE c.so Umberto 1,1 Tel. 62436 
Riposo 

SOUERA 

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665 

Chiusura estiva 

ZOCCA 

ANTICA FILM ERI A ROM A via Tesi, 954 
We were soldiers 

21,00 

PARMA _ 

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205 E3 
480 posti Atimefor dancing 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554 9 
422 posti Un viaggio chiamato amore 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

CAPITOL M ULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 E3 
Sala 1 Al vertice della tensione 

450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 Wasabi 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

Sala 3 We were soldiers 

15,00-17,30-20,00-22,30 

D 1 AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 0 
260 posti Velocità massima 

16,00-18,10-20,20-22,30 
EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 

Chiusura estiva 

EM BASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309 
Bad Company - Protocollo Praga 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525 E1 

Sala 1 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

15,00-16,50-18,40-20,30 
Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

22,30 

Sala 2 Formula per un delitto 

15,00-17,30-20,00-22,30 
NUOVO ROMA viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 

Stuart Little 2 

15,00-16,50-18,40 


Residentevil 

20.30- 22,30 

■ PROVINCIA DI PARMA 

BORGO VAL DI TARO_ 

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151 E1 
320 posti Biade II 

20,15-22,15 

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246 @ 

700 posti Wasabi 

20.20- 22,15 

FIDENZA 

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 
240 posti We were soldiers 

20,00-22,30 

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366 

Frailty 

NOCETO 

SAN MARTINO via Saffi, 4 

Chiusura estiva 

SALSOMAGGIORE_ 

ODEON via Valentini, 11 

Formula per un delitto 

_15,00-17,30-20,15-22,30_ 

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24 

Atime for dancing 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

TRAVERSETOLO 

GRAND'ITALIA p.zza Fànfulla, 28 Tel. 0521/841055 

Prossima apertura 

■ PIACENZA 

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 

Atimefor dancing 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

IRIS 2000 MULTISALA Gso Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175 
Formula per un delitto 
15,00-17,30-20,10-22,30 (E6,71) 

Un viaggio chiamato amore 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

Al vertice della tensione 

15.20- 17,30-20,20-22,30 (E6,71) 
MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185 

- Sala Millennium Bad Company- Protocollo Praga 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,71) 

- Sala Spazio Wasabi 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541 
La forza del passato 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 
PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 
15,00-16,30-18,00 (E6,71) 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

20.30- 22,30 (E6,71) 

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540 

L'imbalsamatore 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

Velocità massima 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

Stuart Little 2 

15,00-17,00 (E6,71) 

We were soldiers 

20,10-22,30 (E6,71) 

■ PROVINCIA DI PIACENZA 

FIORENZUOLA D ARDA 

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 

Al vertice della tensione 

15,00-17,30-20,20-22,30 (E6,20) 

■ RAVENNA 

ALEXANDER viadel Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 
200 posti Un viaggio chiamato amore 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 9 

Sala 1 Formula per un delitto 

1500 posti 15,50-18,00-20,10-22,35 

Sala 2 Bad Company - Protocollo Praga 

16,00-18,10-20,20-22,40 


teatr 


= Bologna 

ACCADEMIA se 

Via Tacconi, 6 -Tel. 0516271789 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 

Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997 

Riposo 

ALEMANNI 

Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609 

Riposo 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Riposo 

AULA ABSIDALE S. LUCIA 

Via De Chiari, 23-Tel. 0512092021 

Riposo 

BIBIENA 

Via San Vitale, 13-Tel. 051228291 

Chiusura estiva 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370 

Riposo 

CHET BAKER 

Via Polese, 7/A-Tel. 051223795 

Riposo 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 

Riposo 

DEHON 

Via Libia, 59-Tel. 051342934 

Riposo 

DUSE 

Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836 

Abbonamenti Stagione 2002-2003 prenotazione esclusivamente on line all'indirizzo www. 
alinet.it/duse ritiro degli abbonamenti prenotati da mercoledì 11 a lunedi 30 settembre 

EUROPAUDITORIUM 

Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540 

Riposo 

HUMUSTEATER 

Via degli Ortolani, 12 -Tel. 051548554 

Riposo 

LABORATORIO SAN LEONARDO 

Via San Vitale, 63-Tel. 051234822 

Riposo 


NAVI LE 

ViaMarescalchi, 2/b - Tel. 051224243 

Riposo 

ORATORIO S. ROCCO 

ViaCalari, 4/2-Tel. 0516492034 

Riposo 

SALA BOSSI 

Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346 

Riposo 

SAN MARTINO 

Via Oberdan, 25 -Tel. 051224671 

Laboratorio Teatrale condotto da Tanino De Rosa: L'ombra, il silenzio sono aperte le 
iscrizioni 

SIPARIO CLUB 

Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875 

Iscrizioni alla Scuola di Teatro e agli stage di prosa esercizi di letteratura 

TEATRI DI VITA 

Via E Ponente, 485 - Tel. 051566330 

Riposo 

TESTONI RAGAZZI 

ViaMatteotti, 16 - Tel. 0514153800 

Riposo 

= Ferrara 

COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 

Riposo 

= Modena 

PASSIONI 

ViaSigonio, 382-Tel. 059223244 

Riposo 

STORCHI 

Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244 

Riposo 

Parma 

DUE 

Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242 

Riposo 

LENZ 

ViaTrento, 49-Tel. 0521270141 

C/o Oasi Lipu Torrile: oggi ore 18.00 In caso di maltempo contattare la segreteria del 
Festival 0521270141. Aiku sull'acqua Festival Natura Dèi Teatri letture poetiche a cura di 
F. Pititto 

C/o Lenz Teatro: oggi ore 21.00 Predica ai pesci 


Sala 3 

We were soldiers 

17,30-20,00-22,30 

CAPITOL via Salara, 35 Td. 0544/218231 0 

600 posti 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 


15,00-16,50-18,40 


Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 


20,30-22,30 

CORSO viadi Roma, 51 Tel. 0544/38067 


Velocità massima 


20,30-22,30 

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 


Chiusura estiva 

MARIANI M ULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 


The Experiment 


16,00-18,10-20,20-22,30 

MARIANI M ULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 


Atimefor dancing 


16,35-18,35-20,35-22,35 

MARIANI M ULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 


Stuart Little 2 


16,30-18,30 


Wasabi 


20,40-22,40 

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221 E3 

728 posti 

Al vertice della tensione 


20,00-22,30 

■ PROVINCIA DI RAVENNA 

BAGNACAVALLO 

RAMENGHI viaTrento Trieste, 1 Tel. 0545/63930 


Chiusura estiva 

BARBIANO 


DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176 


Al vertice della tensione 


15,30-17,50-20,10-22,30 

CASTELBOLOGNESE 

MODERNO ESTIVO P.leCapuccini 2 Tel. 0546/55075 


Riposo 

CERVIA 


SARTI ViaXX Settembre, 98/a 


Chiusura estiva 

CONSEUCE 


COMUNALE viaSelice, 127 


Riposo 

FAENZA 


CINEDREAM M ULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 


15,00-16,25-17,50-20,50 


Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 


22,50 

2 

Wasabi 


15,00-16,50-20,50-22,45 

3 

Bad Company - Protocollo Praga 


15,40-17,50-20,25-22,35 

4 

Al vertice della tensione 


15,25-17,50-20,20-22,40 

5 

Formula per un delitto 


15,40-18,00-20,20-22,35 


Frailty 


19,10 

6 

Stuart Little 2 


15,00-16,40-18,20-20,00-21,30 


The Experiment 


18,40-22,40 

7 

We were soldiers 


15,00-17,35-20,10-22,40 

8 

Atimefor dancing 


15,45-17,55-20,30-22,30 

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 

270 posti 

La forza del passato 


20,30-22,30 

FELLINI Santa Maria Vecchia 


Chiusura estiva 

ITALIA via Cavina, 9 Td. 0546/21204 0 

600 posti 

Un viaggio chiamato amore 


17,00-18,50-20,45-22,35 

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358 9 

350 posti 

Velocità massima 


16,30-18,25-20,20-22,15 

UDO DI CLASSE 

ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26 


Harry Potter e la pietra filosofale 


21,30 (E5,16) 

LUGO 


ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705 


The Experiment 


20,30-22,30 

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 


Un viaggio chiamato amore 


20,30-22,30 

S. ROCCO C.SO Garibaldi, 118 Td. 0545/23220 0 

305 posti 

Atimefor dancing 


20,30-22,30 

PISIGNANO 


AGOSTINI via Gelletta, 12 Tel. 0544/918021 1 

416 posti 

Al vertice della tensione 


14,00-16,15-20,00-22,15 

RIOLO TERME 


COM UNALE via M atteotti, 24 Td. 0546/71856 0 


Prossima apertura 

RUSSI 


REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576 


Prossima apertura 

REGGIO EMIUA 

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Td. 0522/430796 0 

430 posti 

Bad Company - Protocollo Praga 


15,15-17,40-20,00-22,30 

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864 E1 

Salai 

Atimefor dancing 

280 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 

Wasabi 

215 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 9 

Salai 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

724 posti 

15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 

Sala 2 

The Experiment 

324 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 

800 posti 

Al vertice della tensione 


15,00-17,30-20,00-22,30 


CAPITOL viaZandonai, 2 Tel. 0522/304247 0 
462 posti Stuart Little 2 

16,00-17,30-19,00 
Velocità massima 
20,30-22,30 

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838 

Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio 

15,00-16,25 
We were soldiers 

20,10-22,30 

D'ALBERTO via EmiliaS. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 E1 
Sala 1 Un viaggio chiamato amore 

500 posti 16,45-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 Chiuso per lavori 

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 
The one 
20,30-22,30 

OLIMPIA viaTassoni, 4Tel. 0522/292694 0 
286 posti La forza del passato 

20.30- 22,30 

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 E3 

Chiusura estiva 

PROVINCIA DI REGGIO EMIUA 

ALBINEA 

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510 0 
400 posti Atime for dancing 

15,00-16,40-18,30-20,30-22,30 

BAGNOLOIN PIANO 

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885 

Chiusura estiva 
CADELBOSCO DI SOPRA 
ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara 
Stuart Little 2 

21,15 

CAMPAGNOLA 
DON BOSCO via Nasciuti, 1 

Riposo 

CASALGRANDE 

NUOVO ROM A via Canale, 2 Tel. 0522/846204 0 
360 posti Bad Company - Protocollo Praga 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

CASTELLARANO 

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 

Biade II 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

CAVRIAGO 

NOVECENTO M ULT1SALA via del Cisto, 5 Tel, 0522/372015 0 

Sala Rossa Un viaggio chiamato amore 

324 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Verde Wasabi 

136 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

CORREGGIO 

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 

Frailty 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

FABBRICO 

CASTELLO p.zzaV. Veneto, 10/b 
200 posti We were soldiers 

16,00-18,30-21,00 

FEUNA 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 

We were soldiers 

GUASTALLA 

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600 0 
500 posti Al vertice della tensione 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

MONTECAVOLO 

EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare 

Riposo 

M ONTECCHIO EM IU A 
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719 
Chiusura estiva 

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179 

Atimefor dancing 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

PUI ANELLO 

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889 9 
208 posti We were soldiers 

REGGI OLO 
CORSO 


RUBI ERA 

EXCELSIOR viaTrento, 3/d Tel. 0522/626888 9 

Riposo 

SPOLODENZA 

CINEMA IN ROCCA Rocca Qvica 


sera 

VEGGIA 

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144 
Atimefor dancing 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

M REP. S. MARINO _ 

NUOVO p.zzaMarino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515 

Lantana 

21,30 

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423 

Riposo 

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 

Biade II 

15,00-17,30-21,00 

M RIM INI _ 

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 E1 
636 posti Stuart Little 2 

15,00-16,45-18,30 
The Experiment 
20,15-22,30 

Mignon Formula per un delitto 

15.30- 17,50-20,15-22,30 

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063 0 
Sala 1 Un viaggio chiamato amore 

326 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 Al vertice della tensione 

875 posti 17,30-20,15-22,30 

BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188 

Harry Potter e la pietra filosofale 
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 
736 posti Bad Company - Protocollo Praga 

15.30- 17,50-20,15-22,30 

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Td. 0541/25833 0 
345 posti Velocità massima 

20.30- 22,30 

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376 E3 
280 posti We were soldiers 

20,00-22,30 

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332 

Prossima apertura 

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900 E1 

Sala Rosa Atime for dancing 

330 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Verde Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

185 posti 16,30-18,30 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

20.30- 22,30 

SUPERCINEM A c.so D'Augusto, 181 Td. 0541/26630 0 
600 posti Wasabi 

16.30- 18,30-20,30-22,30 
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio 

Riposo 

■ PROVINCIA DI RIM INI 

BELLARIA 

NUOVO ASTRA v.leP. Guidi, 75 

Il favoloso mondo di Amelie 

21,15 

CATTOUCA 

ARISTON vie Mancini, 11 Td. 0541/961799 0 

Salai Atime for dancing 

600 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 Stuart Little 2 

650 posti 16,30-18,30 

The Experiment 

20.30- 22,30 

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303 
95 posti Al vertice della tensione 

17.30- 20,15-22,30 

IGEA MARINA 

ARENA SPLENDOR Via Ovidio, 60 
Riposo 

MISANO ADRIATICO 
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075 
Frailty 

MONTECOLOMBO 
L AMICI ViaCanepa 


17,00 

PENNABILU 

GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317 
376 posti Al vertice della tensione 

21,00 (E6,71) 

RICCIONE _ 

AFRICA via Gramsci, 39 Td. 0541/601854 0 
198 posti Weweresoldiers 

20,15-22,35 

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 


SANT I LARIODENZA 

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748 E3 
400 posti Nessuna notizia da Dio 

SCANDIANO 

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355 E1 
326 posti Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio 

pom 

Al vertice della tensione 


20,30-22,30 

SGMARIGNANO 

SANTARCANGELO 

SUPERCINEM A p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454 E1 
Sala Antonioni Atime for dancing 

300 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

SalaWenders Al vertice della tensione 

106 posti 15,30-17,50-20,15-22,30 


tccGLi il cincmfl 


Dove c'è 
fantasia per la 
tua fantasia. 
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l’Unità 


domenica 8 settembre 2002 



Finsi di credergli 
e perciò ci amammo a lungo, 
nei giorni e nei mesi a venire, 
quietamente 


E lena Ferrante 
«Igiorni dell’abbandono» 


Otto settembre, l’Inizio che Civilizzò l’Italia 

Bruno Bongiovanni 


t (Q p* dl'8 settembre IT/n/tà di oggi si occupa già in altra partedel 

'C LJ giornale. Un'ulteriore riflessione sulle conseguenze di quella 

D tragica giornata non è però inutile. L'8 settembre, infatti, nella confu- 
sione generale, è stato anchela notarile, etuttavia non ben metaboliz- 
’h zata, presad'atto di unasconfitta politico-militare. L'armistizio firma- 

g to a Cassi bile il 3 settembre lo stesso giorno dello sbarco americano in 

^ Calabriaesoprattutto la partecipazione attiva e patriotticamentegene 

^ rosa alla Resistenza, fecero eoa ottimisticamente pensare, nel dopo- 

^ guerra, che l'Italia, tenuta sotto osservazione con intenti e interessi 

* diversi dagli ex-nemici, non dovesse essere considerata una nazione 

sconfitta. Il trattato di pace, nel febbraio del 1947, impose invece 
g condizioni dure. Carlo Sforza, ministro degli esteri, nechiesesubito, e 

Ci invano, una revisione. I vecchi notabili liberali (Croce, Nitti, Orlan- 

do) si dissero indignati. I partiti del Cln sembrarono in parte stupirsi 


del fatto che l’Italia venisse considerata, alla stregua degli altri ex 
alleati della Germania nazista (Finlandia, Romania, Ungheria, Bulga¬ 
ria), appunto una nazione sconfitta. Parte della Venezia Giulia, 
l'Istria, Fiume e Zara furono cosi acquisite dalla Jugoslavia comuni¬ 
sta. Trieste, costituita come territorio libero, divenne comprensibil¬ 
mente per qualche anno la questione più assillante della politica 
estera italiana. Furono inoltre persi il cosiddetto Impero, l'Albania e 
tutte le colonie, ivi comprese, le isole dell'Egeo (Rodi e il Dodecane- 
so). Briga eTenda, passarono alla Francia. La sola Somalia fu affidata 
in amministrazione fiduciaria all'Italia sino al 1960. Le direttrici ex¬ 
tra-italiane tradizionali, nella loro forma espansionistica e coloniale, 
erano state amputate. La stessa integrità territoriale, sul confineorien¬ 
tale, era stata messa in discussione. Vi era stato cioè un arretramento 
non solo rispetto al fatale 1940, ma anche rispetto al 1918, al 1912 



(Libia), al 1890 (Eritrea). Cominciò però, in virtù anche della sconfit¬ 
ta, il periodo probabilmente più quieto e operosamente pacifico, per 
quel che riguarda la politica estera, dell'intera vicenda unitaria italia¬ 
na, un periodo certo poco vistoso, poco marziale, lontano dai «posti 
al sole», dotato di relativa autonomia, eppure felicemente non nazio¬ 
nalistico eal riparo, salvo rare circostanze, dalle antiche tentazioni. Il 
sistema bipolare, poi perfezionatosi, nonostante l'Onu, con l'equili¬ 
brio del terrore, mortificò certo le ambizioni di indipendenza, ma, 
nell'Europa occidentale, potèanche, con amare medici ne, svolgereun 
ruolo terapeutico nei confronti delle patologie nazionalistiche. L'Ita¬ 
lia potè cosi concentrarsi sul proprio inespresso potenziale economi¬ 
co ed avvicinarsi ai paesi (Francia ed Inghilterra) che, vinta la guerra, 
erano tuttavia rimasti invischiati nei problemi irrisolti della decoloniz¬ 
zazione. La severa lezione della sconfitta non era stata vana. 
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L'INTERVISTA 


Elena Ferrante, la scrittura e la carne 


Segue dalla prima 

E lene Ferrante è cosi riservata che nella 
sua decennale carriera di scrittrice (ini¬ 
ziata con L'A more molesto) ha rilasdato 
solo un'intervista. Dieci anni fa. Òggi, però, ha 
deciso di rompere di nuovo il silenzio e parlare 
alIVnità. Del suo lavoro e del perché preferisce 
l'anonimato. I giorni dell'abbandono (edizioni 
e/o, pagine 213, euro 14) è al l'ottava ristampa, 
ha venduto quarantamila copie(doppi andò le 
vendite dell'Amore molesto, sempre edizioni 
e/o), è finalista al Viareggio (e mi auguro di 
tutto cuore che vinca) ed ègià stato acquistato 
per una riduzione cinematografica da Roberto 
Faenza (nella carriera dell'autrice due libri, 
due film). M a non èquesto che conta. Quello 
che conta è che il romanzo scritto da Elena 
Ferrante è bellissimo. Potrebbe sembrare una 
definizione «troppo» assoluta. Manon ècosì. 
È proprio bel lissi mo. Contiene parole che non 
sono soltanto messe insieme in maniera ele¬ 
gante, corretta, accattivante, professionale. So¬ 
no parole che scuotono e commuovono e su¬ 
scitano gratitudine. I giorni dell'abbandono re¬ 
galano parole per descrivere stati d'animo che 
sembrano impossibili da descrivere. Ladiscesa 
di Olga nel buco della perdita di sé, per esem¬ 
pio, lafuria volgaredi una donna abbandona¬ 
ta, l’insensibilità a tutto fuorché alla propria 
sofferenza, che diventa anch'essa anestetico. 
La perdita, il caos. La mente che non segue il 
corpo e il corpo che non segue la mente. Le 
paroledi Elena Ferrante sono parole di carne, 
di sangueerossetto, di umori, di liquidi corpo¬ 
rei e creme per il viso. Di escrementi e deliri. E 
fantasmi. I giorni dell'abbandono è letteratura, 
femminile, singolare. 

Il romanzo racconta di Olga, quaranten¬ 
ne sposa e madre (di due bambini) che viene 
lasciata dal marito per una ventenne. Lo fa 
mentre lei sparecchia e i bambini litigano e il 
cane dorme. Scene di vita quotidiana. La stes¬ 
sa quotidianità che diventerà scenario di un 
incubo e si spappolerà insieme ai gesti che 
l'accompagnano. È la storia di una donna che 
cammina verso il precipizio, cadeesi rialza. È 
la storia di una donna che prova ripugnanza e 
odio per se stessa, che si lascia guidare dalle 
visceri in unaTorino composta e ipocritamen¬ 
te educata, finché non ritrovai! senso. 11 senso 
delleparole, del suo esistere, il senso del ridico¬ 
lo per un uomo che rincorre inutilmente la 
giovinezza. (Non la riavrà mai più). 

Elena Ferrante non abita più a Torino, 
spirito nomade ha cambiato di nuovo città. È 
una belladonna, quarantenne, cheIeggeI ’Uni¬ 
tà. È una scrittrice senza volto e il mistero 
della sua identità ha alimentato le ipotesi e le 
fantasie più varie (che sia un uomo, ad esem¬ 
pio). La magia deH'invisibilità non aggiunge 
nulla ai suoi libri. Le sono grata anche per 
questo. 

Il suo romanzo descrive un momento 
terribile della vita di una donna e lo fa 
con una sincerità cruda, specialmente 
nei confronti della protagonista. Crede 
che il suo «anonimato» sia stato di aiu¬ 
to? 

«Non so. H o avuto sempre la tendenza a 
separare la vita di tutti i giorni dallo scrivere. 
Per tollerare l’esistenza, mentiamo esoprattut- 
to ci mentiamo. A volte ci raccontiamo favole 
belle, a volte ci diciamo bugie meschine. Le 


Olga, la protagonista 
del romanzo, si spezza 
fino all’abisso 
dell ’ autodegradazione 
e dell’esplodere 
di un delirio 



L 


Intervista all’autrice 
dei «Giorni 
dell ’ abbandono»: 
oggi a chi importa 
veramente 
degli scrittori? 


Alberto 

Giacometti 

«Donna 

che cammina» 

( 1932 ) 


menzogneri proteggono, attenuano il dolore, 
ci permettono di evitare lo spavento di riflette¬ 
re sul serio, annacquano gli orrori del nostro 
tempo, ci salvano persino da noi stessi. Invece 
quando si scrive non bisogna mai mentire. 
Nellafinzionel etterari a è necessari o essere si n- 
ceri fino aM'insostenibile, pena la vacuità delle 
pagine. È probabile che separare nettamente 
ciò chesiamo nella vita da ciò chesiamo quan¬ 
do scriviamo aiuti a tenere a bada l'autocensu¬ 
ra». 

Perché ha scelto di non diventare un 

personaggio pubblico? 

«Per un desiderio un po' nevrotico di in¬ 
tangibilità. Lafaticadi seri vere tocca ogni pun¬ 
to del corpo. Quando il libro è finito, ècome 
se si fosse stati perquisiti senza rispetto, e non 
si desidera altro che riacquistare integrità, tor¬ 
nare a essere la persona che comunemente si 
è, nelle occupazioni, nei pensieri, nel linguag¬ 


gio, nelle relazioni. Pubblica 
del resto è l'opera: lì c’è tutto 
quello che abbiamo da dire. 

Oggi achi importa veramente 
della persona che l’ha scritta?. 
L'essenzialeèil lavoro fatto». 

La sua scrittura sembra 
una scrittura non destina¬ 
ta a lettori, che nasce co¬ 
me scrittura privata, senza 
altro interlocutorecheil fo¬ 
glio (o il computer) o se 
stessi. È così? 

«No, non credo, lo scrivo per- 
chéi miei libri siano letti. Ma men¬ 
tre scrivo non è questo che conta, 
conta solo trovare le energie per sca¬ 
vare in profondità dentro la storia 
che sto raccontando. L'unico mo¬ 
mento della mia vita in cui non mi 


Indomita 
e in frantumi 


Jacqueline Risset 


«Qi 


ueste donne sono stupide. Signo- 
i re colte di condizione agiata, si 
rompevano come ninnoli nelle 
mani dei loro uomini distratti...». 
Così nelleprimepaginede/ giorni dell'abbandono 
la protagonista, che è stata appena lasciata dal 
marito ingegnere, ricorda le «donne in frantumi» 
di un libro famoso della sua adolescenza, e il suo 
giudizio di allora. Ricorda anche la sua giovanile 
determinazione: «lo volevo essere diversa, volevo 
scrivere storiedi donnedallemolte risorse, donne 
di parole invincibili, non un manuale della mo¬ 
glie abbandonata con l'amore in cima ai pensie¬ 
ri...». M a osserva poi con stupore: «E ora, più di 
ventanni dopo, la stessa cosa stava succedendo a 
me». 

Di fronte a questa apertura, chi ha letto il primo 
romanzo di Elena Ferrante, L'Amore molesto - un 
thriller familiare dai personaggi ambigui e enig¬ 
matici, pieno di colpi di scena, carico di meravi- 
gliaedi orrore- immagi nache la forza di furoree 
di ironia che faceva il fascino di quel primo libro 
(mirabilmentereso da M ario M artonein un film 
con colori aggressivi, dal ritmo veloceedalleripre¬ 
se ravvicinate) consentirà al secondo romanzo di 
rovesciarei luoghi comuni della letteratura senti¬ 
mentale. Ivi compreso il lamento di Simonede 
Beauvoir neLa Femmerompue. 

È quanto avviene in questo ultimo libro, e in 
modo dirompente, ma attraverso modalità sor¬ 


prendenti. La donna abbandonata non «evi¬ 
ta», comesi prefiggeva in apertura, di «somi¬ 
gli are» a quel le don ne che chi ama «scicecamen¬ 
te sentimentali». Anzi - in ciò è la forza della 
scrittura di Elena Ferrante- Olga, anch'essa «col¬ 
ta e di condizione agiata», si frantuma più delle 
altre, si frantumafino all'abisso deH'autode- 
gradazione e all'esplodere di un 
delirio. In questo non arretrare 
di fronte al l'estremo, in questo 
individuare su se stessa, con 
precisioneimplacabile, lealte- 
razioni progressi vedella per¬ 
sonalità, il libro mostra la 
sua novità, e il personaggio 
rivela unasegretaeindomi- 
ta energia. 

In realta, questa donna dere¬ 
litta e disperata, porta a ter¬ 
mine quello che all'inizio 
era stato il suo programma 
di giovane lettrice di roman¬ 
zi francesi: «Volevo scrivere 
storiepienedi spifferi, di rag¬ 
gi solari dove brilla il pulvi¬ 
scolo. Poi amavo la scrittura 
di chi ti fa affacciare da ogni rigo per guardare di 
sotto e sentire la vertigine della profondità, la 
nerezza dell'Inferno». Raggi di sole, per la verità, 
nella Torino estiva, vuota e polverosa del raccon- 


po 


lascio impressionare da 
nessuno èquello in cui cer¬ 
co di trovare le parole per 
andare oltre la superficie 
di un gesto ovvio, di una 
formula banale. Non mi 
spaventa nemmeno scopri¬ 
re che scavare è inutile e 
sotto la superficie non c'è 
niente». 

Leggendo il suo libro 
ho pensato alla vita 
che «fa» scrivere, che il 
tempo del vivere è quel¬ 
lo dello scrivere. È per 
questo che ha scritto due 
libri in dieci anni? 

«Devo ammettere con un 
di imbarazzo che non ho 


scritto due libri in dieci anni, 


to, non ve ne sono. Il brutale 
evento, la separazione dolorosa, 
interrompe una vita coniugale 
che, nell'analisi retrospettiva del¬ 
l'abbandonata, risulta soprattut¬ 
to monotona e ingombra di do¬ 
veri e di incombenze quotidia¬ 
ne. Perché dunque tanto dolore? 
I n realtà la disperazione, e la per¬ 
cezione stupefatta del suo cam¬ 
mino fino all'abiezione, sono ac¬ 
compagnate da una forma vita¬ 
le di curiosità, da una sorta di 
tensionegnoseologica appassio¬ 
nata che rende la lettura di que¬ 
sto romanzo doppiamente av¬ 
vincente. In queste pagine si 
percorre una discesa agli inferi, 
cheprendelaformadi una me¬ 
tamorfosi ineluttabile: neètoc- 
cato per primo il linguaggio e 
insieme, la cura del corpo: «Co¬ 
minciai a cambiare. Nel 
giro di un mese per¬ 
si l'abitudinedi truc¬ 
carmi con cura, pas¬ 
sai da un linguaggio 
elegante, attento a 
non urtare il prossi¬ 
mo, a un modo di 
esprimermi sempre 
sarcastico, interrot¬ 
to da risate un po' 
sguaiate. Piano pia¬ 
no, malgrado la mia 
resistenza, cedetti an¬ 
che al linguaggio 
osceno». Poi, pro¬ 
gressivamente, si ma¬ 
nifestano in lei-l'in¬ 
teressata non può 
che verificarlo passivamente-crudeltà improvvise 
(un ramarro trafitto nella cucina, il suo cane pre¬ 
so a frustate nel parco); masi manifestano anche, 
vuoti di memoria, allucinazioni (sdoppiamento e 


Ho sempre separato 
la vita dallo scrivere 
Per tollerare 1’esistenza 
mentiamo. Invece quando 
si scrive non bisogna 
mai mentire 



ne ho scritti e riscritti parecchi. Ma L'amore 
molesto el giorni dell'abbandono mi sono sem¬ 
brati quelli che mettevano più decisamente il 
dito dentro certe mieferite ancora infette, sen¬ 
za distanza di sicurezza. H o raccontato anche, 
in altri momenti, di feritepuliteo felicemente 
rimarginate, e l'ho fatto con il distacco regola¬ 
mentare e con le parole giuste. Ma poi ho 
scoperto che non èquella la mia strada». 
Sempre a proposito di questo, la sua 
scrittura è molto concreta, fisica, come 
se il corpo si facesse portatore di paro¬ 
la È una scrittura fatta di gesti, quei 
gesti quotidiani, resi fluidi dall'abitudi¬ 
ne^ che poi si spampanano nel momen¬ 
to della «malattia». Insomma, è una 
scrittura femminile Ci sono scrittrici 
(e anche scrittori) acuì si sente vicina? 
«Quand'ero molto giovane, puntavo a 
scrivere esibendo un polso virile. Mi pareva 


identificazione con un personaggio napoletano 
dell'infanzia, unadonna povera, pazza, inquietan¬ 
te): giungono infine, episodi di confusione menta¬ 
le, indifferenza, incapacità di agire, in un crescen¬ 
do inarrestabile fino al giorno delle tenebre: la 
malattia del bambino, la morte del cane, in un 
appartamento privo di ogni mezzo di comunica¬ 
zione con l'esterno (il telefono è guasto), e senza 
via di uscita (la porta blindata non si apre). 
Un'esperienza limite preceduta da una scena di 
violenza sanguinaria (contro il marito incontrato 
per la strada) e da una sequenza erotica dai toni 
irresistibilmente ilari e grotteschi (con il vicino 
servizievole). 

In realtà, sono molti i «raggi » e gl i «spifferi» che si 
fanno strada in questo libro. A suscitarli è una vis 
comica in agguato anche nelle scene di violenza 
maggiore. Olga, quasi divertita, nota che «una 
donna può faci Imenteuccidere per strada, in mez¬ 
zo alla folla: lo può fare più facilmente di un 
uomo: la sua violenza sembra un gioco, una paro¬ 
dia, un uso improprio e un po' ridicolo della 
determinazione maschile a fare il male». 

Quando il fondo della tenebra è raggiunto - nel 
passo checulmina con la lunga agonia del cane- a 
poco aeguito a quel rapporto sessuale mancato 
cheprecedela crisi finale, ma attraverso la musica 
della quale egli è portatore paziente, un legame 
nuovo, tenero e «quieto», prende corpo. 
Retrospettivamente i poco la ragione riemerge, il 
mondo lentamente, si ricompone. Fin dalle pri¬ 
me pagine, di tanto in tanto, una lunga figura 
scura (un vicino violoncellista) attraversa il rac¬ 
conto: graziea lui - non in si libro appare l'attra¬ 
versamento di un'esperienza estrema che - lo si 
comprende via via- può nascere dall'abbandono, 
oppure da un altro qualsiasi evento: l'esperienza 
di un «vuoto di senso» che si può descrivere sol¬ 
tanto a esperienza conclusa, equando, come nelle 
ultime pagi ne, può darsi un dialogo comequesto: 
«Cosati è successo quella notte?». «Ho avuto una 
reazione eccessiva che ha sfondato la superficie 
delle cose». «E poi?». «Sono caduta». «E dove sei 
finita?». «Da nessuna parte N on c’era profondità, 
non c'era precipizio. Non c'era niente». 


che tutti gli scrittori di gran livello fossero di 
sesso maschile e chequindi bisognasse seri ve¬ 
re da vero uomo. In seguito mi sono messa a 
leggerecon molta attenzione la letteratura del¬ 
le donne e ho sposato la tesi che ogni piccolo 
frammento in cui fossericonoscibileunaspeci¬ 
ficità letteraria femminile andasse studiato e 
messo a frutto. Da qualche tempo però mi 
sono scrollata di dosso preoccupazioni teori¬ 
che e letture e sono passata a scrivere senza 
chiedermi più cosa dovessi essere: maschile, 
femminile, di genere neutro. M i sono limitata 
a scrivere leggendo di volta in volta libri che 
mi facessero non bella, ma buona compagnia 
mentre scrivevo. Ne ho un discreto elenco, li 
chiamo libri di incoraggiamento: l'Adafe di 
Tozzi, Dalla parte di lei della De Cespedes, 
Lettera a un editore della M anzini, M enzogna e 
sortilegio o L'isola di Arturo della M oranteeee. 
Per quanto possa sembrare incongruo, il libro 
che più mi ha accompagnato mentre lavoravo 
a I giorni dell'abbandono è La principessa di 
C/evesdi Madame de La Fayette». 

Olga aveva trovato un significato della 
sua esistenza in un rapporto, nei riti di 
un rapporto. Rimasta sola, deve rico¬ 
struirsi da zero, si accorge dell'errore e 
approda a un altro rapporto, quello 
con Carrano, armata di molto disincan¬ 
to. Cosa pensa dell'amore? 

«II bisogno d'amore è l'esperi enza centra- 
ledella nostra esistenza. Per quanto possa sem¬ 
brare insensato ci sentiamo veramente vivi so¬ 
lo quando abbiamo un dardo nel fianco che ci 
trasciniamo dietro notte e giorno, ovunque 
andiamo. Il bisogno d'amore spazza via ogni 
altro bisogno e d'altra parte motiva tutte le 
nostre azioni. Si legga il IV libro deH'Enade. 
La costruzione di Cartagine si ferma quando 
Didonesi innamora. Poi la città seguiterebbe 
acrescerepotenteefeliceseEnea restasse. Ma 
lui va via, Didone si uccide e Cartagine da 
potenzialecittà deH'amoresi trasforma in città 
con una missione d'odio. Gli individui e le 
città senza amore sono un pericolo per sé e 
per gli altri». 

I giorni dell'abbandono potrebbe persi¬ 
no sembrare un romanzo «femmini¬ 
sta»... Si sente in sintonia con Simone 
deBeauvoir eil suo «Una donna spezza¬ 
ta»? 

«No, non più. Ho usato quel libro, nella 
storia di Olga, così come avrei potuto usarela 
Didoneabbandonata che erra per la città fuo¬ 
ri di sé e si trafigge con la spada di Enea, uno 
dei "ricordi" che lui le ha lasciato. In realtà 
Olga è donna d'oggi che sa di non dover 
reagire all'abbandono spezzandosi. Nella vita 
come nella scrittura mi interessa l'effetto di 
questo sapere nuovo: come agisce, che resi¬ 
stenza oppone, come combatte contro la vo¬ 
glia di morteesi conquistai! tempo necessa¬ 
rio per imparare a sopportare il dolore, quali 
stratagemmi o finzioni mette in atto per riac¬ 
cettare la vita». 

Cosa pensa del progetto di Roberto Fa¬ 
enza di trasformare «I giorni dell'ab¬ 
bandono» in un film? Sta seguendo il 
progetto? 

«No, per adesso no. Amo il cinema ma 
non so niente del linguaggio filmico. Spero 
cheil suo /giorni dell'abbandono venga miglio¬ 
re del mio». 

Stefania Scateni 


Il libro è 

l’attraversamento di 
un’esperienza estrema 
di vuoto di senso 
fino all’approdo a una 
nuova quiete 
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ANDREA ZANZOTTO VINCE 
IL P.E.N. CLUB ITALIANO 

È Andrea Zanzotto il vincitore della XII 
edizione del Premio Letterario P.E.N. 
Club Italiano. Zanzotto ha ottenuto 379 
voti seguito da Isabella Bossi Fedrigotti 
(con 329 voti), Laura Pariani (320 voti), 
Iolanda Insana (283 voti), Margaret 
Mazzantini (264 voti). Come ogni anno 
il P.E.N. Italiano ha radunato a 
Compiano (borgo medievale in 
provincia di Parma) decine di scrittori 
anche stranieri. Nel corso della 
manifestazione è stato assegnato anche 
il Premio «Gianfranco Fedrigoni» per le 
opere di pregio editoriale a Franco 
Maria Ricci, all’Ufficio Stampa di 
Ravenna Festival 2001 e alle Grafiche 
Morandi di Fusignano. 


Noi che siamo Balbuzienti 


Beppe Sebaste 

^ il| ° riletto i versi del grande poeta americano Wallace 

f* ri Stevens,einparticolareSundayMorn/'ng(1923),nella 
traduzionedi Renato Poggioli: «Lusinghedi vestaglia, ad ora 
j" tarda / Caffè ed arance sulla sedia al sole/ La verde libertà di 

B un pappagallo, / Su un tappeto si fondono a disperdere / 
Silenzi d’un arcaico sacrificio...». Il riposo della domenica, 
* colorato e festoso come un quadro di M atisse, si dilata nella 
commemorazione di un Altrove. «C’è vicenda di morte in 
paradiso? / Cade il frutto maturo?». Il qui e ora si inanella al 
M istero: «Il giorno è come oceano senza suono (... ) E divina 
sarà la comunione/dei morituri e del mattino estivo...». 

Il fatto è che sono ancora pentito di aver nominato due 
domeniche fa certi signori (i Pera, gli Alberoni ecc.), pur 
ripromettendomi di parlare invece di noi; noi così oziosi che 
amiamo una parola imprendibilee gratuita, quella della poe¬ 


sia (Platone non l’amava, era troppo anarchica e libera anche 
per lui), come il Paradiso di Dante detto in tv da Benigni, 
parola che allarga il nostro lessico e deborda ogni riduzionea 
slogan econsenso, ogni interruzione pubblicitaria. Noi, dice¬ 
vo, che stranieri ci sentiamo dai tempi di Craxi, che non 
abbiamo mai amato la cocaina (preferivamo qualcosa di più 
tenero e sognante), che diciamo viva la differenza non solo 
per i sessi ma per chi popola le nostre città, ringraziando gli 
«extracomunitari> della loro presenza (anche se questo mo¬ 
do di definirli ci sembra, e non da oggi, nazista), noi possia¬ 
mo parlare (di) poesia. 

Per esempio. Vi ricordatedi quando, del tutto coerentemen¬ 
te con se stesso, Berlusconi irri se con disprezzo un balbuzien¬ 
te evitando non solo di rispondergli, ma di ascoltarlo. La 
balbuzieècome la poesia: rallenta il linguaggio e introduce la 




vertiginedel pensiero, della pazienza, dell'attesa, nonché del¬ 
la presenza dell’altro e del suo volto. Come la balbuzie, la 
poesia è antitetica al modo impersonale della tecnocrazia e 
alle leggi del profitto, basate sulla velocità e l’accelerazione. 
La lentezza è nemica, come lo sciopero (arresto del flusso 
dominante) di una certa conduzione d'azienda e di ogni 
tirannia. Proprio come la democrazia e i diritti («il Parlamen¬ 
to è d'intralcio perché fa perdere tempo», dichiarò nel ’94 
indovinate chi). Come la balbuzie (e come il silenzio) la 
poesia, secondo la linguistica, intralcia con la sua ampiezza di 
senso il «canale di comunicazione», ed è irriducibile alla 
quantità informazionale che la uniforma alle merci. Poesia è 
utopia, è grazia e redenzione - insegna Wallace Stevens nel 
suo Mattino domenicale- eppure è qui, è adesso, nel nostro 
di re e fare. Nel nostro abitare. 


La speranza ha gli occhi chiusi 

Da domani in mostra a New York i volti fotografati da Fabrica per il «New Yorker» 



Flaminia Lubin 


NEW YORK È bello chiudere gli occhi 
e pensare. È bello chiuderli per so¬ 
gnare e anche per sperare. Per chiu¬ 
dere gli occhi basta un momento, lo 
si può fare ovunque, in qualsiasi cir¬ 
costanza , a qualsiasi età. Si chiudo¬ 
no gli occhi e veloce, così veloceche 
il tempo non si può misurare nasco¬ 
no i pensieri, i sogni, le speranze. 
Non trovano barriere, confini, oriz¬ 
zonti, possono cavalcare liberi nel¬ 
l'esistenza umana, nessun terrorista 
li potrà uccidere, nessun leader li po¬ 
trà rinchiudere, nessuna nemico li 
potrà attaccare. Nessuno, proprio 
nessuno potrà violare la libertà di 
sperare nel bene, di sognare un mon¬ 
do migliore, di avere la pancia piena, 
un canedi razza, un marito miliarda¬ 
rio. Ecco, il gruppo Benetton con la 
sua Fabrica, sedeaTreviso, il centro 
di ricerca della comunicazioneedd- 

10 sviluppo, ha catturato in giro per 

11 mondo, un mondo che chiude gli 
occhi e sogna il suo sogno. 16 foto¬ 
grafi di tutte le nazionalità, sono an¬ 
dati ovunquea ritrarre volti di perso¬ 
ne che con gli occhi serrati sognano 
e raccontano il loro desiderio. Que¬ 
sti volti sono 28 e costituiscono una 
mostra che si intitola Vision ofHope. 
M a questa non è una mostra come 
tante, un insieme di fotografie splen¬ 
dide, è qualche cosa di più, un lavo¬ 
ro fatto anche per aiutare e per leni¬ 
re il pianeta terra dal dolore deH'll 
settembre. Questa collezione di foto¬ 
grafie sarà esposta a New York da 
domani. Un'anteprima della mostra 
è stata ospitata dalla Condè Nast 
(una delle case editrici più potenti 
d’America) nel suo autorevole grat¬ 
tacielo, a Times Square, nel cuore 
della grande mela. Si trasferirà poi 
all'Istituto Italiano di Cultura, fino 
al 23 settembre, per il pubblico. Ri¬ 
cordare 111 settembre nel suo pri¬ 
mo anniversario è un impegno che 
tanti vogliono onorare e rispettare, è 

Nei ritratti a colori 
i sogni di donne, 
uomini, 
bambini e 
di tutto 
il mondo 


enorme lo sforzo che si sta tentando 
di fare perché questa giornata abbia 
un valore storico, umano, simboli¬ 
co. Però forse in tutto questo tentati¬ 
vo gigantesco di darespazio a questo 
evento che ha cambiato il corso del¬ 
la storia, c’è troppa retorica, troppa 
pena, troppo un voler e dover torna¬ 


re a soffri re come quel giorno. 

Vis'on ofHope si distingue per¬ 
ché la data deH'll settembre diventa 
anche un momento in cui l'indivi¬ 
duo umano torna a sperare, sogna 
che la qualità della sua vita migliori 
e migliori quella degli altri. I vigili 
del fuoco, i volontari, i medici, i poli¬ 


ziotti, la gentecomunechequel gior¬ 
no ha voluto aiutare con tutta se 
stessa, sono gli eroi di questa trage¬ 
dia e lo saranno sempre nel pensiero 
degli adulti enei cuore dei bambini. 
Fabrica ha inviato nellestradedi que¬ 
sto mondo i suoi fotografi, per raffi¬ 
gurare la gente che le popola e che 


Alcuni 
dei ritratti 
esposti 

nella mostra newyorkese 
«Vision of Hope» 


sta andando avanti. In Svezia una 
bambina di otto anni con le gote un 
po' rosse in una pelle bianchissima e 
le trecce bionde chiude gli occhi e 
sogna di avere uno Shiba: una razza 
di cane. Forse un giorno questa pic¬ 
cola avrà il suo cane, forse no. M a è 
così giusto desiderarlo. A Myanmar 
un predicatore buddista con gli oc¬ 
chi chiusi dice: «Il passato già c’è 
stato, non lo stringiamo troppo for¬ 
te. Il futuro non èqui ancora. E allo¬ 
ra la cosa più importanteèil presen¬ 
te». «Oltreallapacenel mondo. Esi¬ 
ste un mio sogno egoista quello do- 
vemi vedo o attriceo proprietaria di 
una boutique». A raccontare il suo 
sogno è Deb, 27 anni, americana, 
una danzatrice esotica. Un altro reli¬ 
gioso, in Scozia, vuoleabolire la sof¬ 
ferenza nel mondo. N ellebracciatie- 
neuna gallina. Una dopo l’altra que¬ 
ste fotografie rappresentano la vita 
nella sua realtà e nelle sue verità. 
Non si piangeguardandolein questi 
giorni dove, in America, si stanno 
versando tantelacrime. Anzi forse si 
sorride, in special modo quando lo 
sguardo si posa sulla signora di 77 
anni sud africana che afferma con¬ 
vinta ad occhi chiusi che vuole un 
marito miliardario. Un sogno que¬ 
sta volta che potrebbe essere po’ ar¬ 
duo a realizzarsi. Ecco il cammino di 
Visori ofHope è questo, aver fissato 
delle fotografie che rappresentino il 
desiderio di speranza e di cambia¬ 
mento. 

U n gruppo di questi ritratti en¬ 
trerà i n molte case newyorkesi e non 
solo: il New Yorker, nel numero dedi¬ 
cato all'anniversario deH'll settem¬ 
bre , ha deciso che ad illustrare le 
pagine della rivista saranno le foto- 
grafiedi Vision ofHope. 11 settimana¬ 
le dell’intellighenzia americana, del¬ 
le persone che amano leggere storie, 
inchieste, articoli, mai scontati, mai 
improvvisati, che non ha fotografie, 
ma solo disegni d'autore, ha deciso 
che i ritratti della mostra Benetton 
avrebbero invece fatto parte di que¬ 
sta edizione tanto importante. Ac¬ 
canto ad un'indagine su Al Quaeda 


anziani 

y> 


La Cecia dedica un libro al jet-lag: il viaggio è una sorta di autoumiliazione, una rinuncia al proprio orgoglio, l’idea di essere al centro del mondo 

In ogni nomade c’è uno stanziale 


Roberto C amerò 


L i antropologia ha qualcosa da insegnargli. Lo 
sostiene Franco La Ceda, che di mestiere fa 
appunto l’antropologo, il qualehadapoco pubblica¬ 
to un libro che può essere utile leggere: Jet-lag. Antro¬ 
pologia ealtri disturbi da viaggiò (Bollati Boringhieri, 
pagine 152, euro 9,50). Che c’entra dunque l’antro¬ 
pologia con i viaggi?Taledisciplina- spiega La Ceda 
- potrebbeesseredefinita un modo di viaggiarepren- 
dendo sul serio questa esperienza. Dunqueogni viag¬ 
giatore è, in nuce, un piccolo antropologo. 

Il jet-lag, o disturbo da spostamento, in realtà è il 
pretesto per parlare, in positivo, del viaggio e delle 
potenzialità di scoperta che esso presenta anche per 
chi si sposta per pochi giorni. Spesso non èquestione 
di tempo, ma di attitudine mentale. Si possono capi¬ 
re cose importanti in una settimana e non capire 
nulla in un anno. A volte nella rapidità delle prime 
impressioni c’è molto di quanto una persona com¬ 
prenderà dopo anni di un Paesestraniero. L'antropo- 
iogiainsegnacheil viaggio èunasortadi auto-umilia¬ 
zione, una rinuncia al proprio orgoglio, all’idea di 


essere al centro del mondo: «Il viaggio è una sostitu¬ 
zione: al posto di sé, dd sé chiassoso e mugugnante 
di tutti i giorni, si impone la forza di un "là fuori" 
che ci costringe a prendere atto che il mondo c’è e 
dobbiamo fare i conti con esso, sbattere contro gli 
ostacol i e affrontare le sorprese buone e catti ve che ci 
riserva». 

Insomma, quasi un digiuno dall'eccessiva sicurezza 
che le nostre società hanno in se stesse, facendo 
spazio a ciò che è altro, diverso da noi, nd supera¬ 
mento dd pregiudizi eddle barriere culturali. 

I viaggi di esplorazione presentano una certa percen¬ 
tuale di pericolo, un rischio che però vale la pena 
affrontare se si vogliono scoprire cose nuove. Le 
agenziedi viaggio, invece, con i loro depliant patinati 
dove ogni cosa è al suo posto, tendono a nascondere 
le difficoltà a cui il viaggiatore può andare incontro. 
Oppure depositano i turisti in appositi «luoghi-fil¬ 
tro» che consentono l'illusione dd viaggio senza ri¬ 
schi eddusioni. Certo, le agenziedevono offrire una 
parvenza di avventura e al tempo stesso la sicurezza. 
Ma - avverte La Ceda - «il trovarsi a proprio agio 
dappertutto è una stupida illusionedi una manica di 
ricchi che credono - per il solo fatto di averedistrut- 


to lecaratteristichepropriedi ogni luogo costruendo¬ 
vi Holiday Inn e Novotd - di aver cancdlato la 
propria incapacità di aprirsi al disagio che, per forza 
di cose, i mondi estranei devono provocare in noi». 
Questo modo di viaggiare, un po' falso, un po' di 
plastica, mostra i propri punti di debolezza, soprat¬ 
tutto oggi. Paradossalmente, in un mondo globalizza¬ 
to in cui dovrebbe essere più facile, viaggiare, in 
realtà, sta diventando sempre più difficile. U na situa¬ 
zione di crisi della mobilità delle persone acuita dai 
fatti dello scorso 11 settembre. Cosi, citando Kapu- 
scinski, La Ceda sottolinea come muoversi, oggi, 
equivalga ad esporsi a uno stato di disagio. 

Sono diversi i consigli chedà La Ceda per superare il 
jet-lag, inteso, in un’estensionesemantica ampia, co¬ 
me quella reazione, fisica e mentale, di spaesamento 
checoglieil viaggiatoreuna volta giunto in un luogo 
lontano da quello di abituale dimora. Per esempio 
scegliere con attenzione gli itinerari. E anche docu¬ 
mentarsi prima della partenza, leggendo leguide, o, 
meglio ancora, parlando con persone provenienti 
dai Paesi dove stiamo per recarci: in questo senso 
un'ottima risorsa di informazionesono gli immigrati 
presenti da noi. Proprio quelle persone per le quali, 


ancora una volta, laglobalizzazionesembra non esse¬ 
re valida: provate a essere un giovane marocchino 
che attraversi lo stretto di Gibilterra a rischio di 
annegare - fa notare l'autore - e vi accorgerete di 
come nella globalizzazione non siate previsti. La glo¬ 
balizzazione interessa una minoranza di privilegiati e 
comporta la «non globalizzazione», cioè l'esclusione 
dalla mobilità come libera scelta per immense masse 
di poveri. 

L'interesse principale dd volume risiede proprio in 
questa felice i ntersezione tra le di verse prospetti ve di 
uno studioso che si cimenta con una lettura non 
banaledellacontemporaneità, a partiredall'esperien- 
zadd viaggio. Dopo un'introduzione che fornisce il 
quadro teorico di riferimento, segue una serie di 
capitoli dedicati ciascuno a un particolare tema o 
aspetto legato al viaggio: dai bagagli al bancomat, 
dalle bussole ai profumi, attraverso l’esemplificazio¬ 
ne di diversi viaggi tra Parigi, il Tibet, il Vietnam, 
Hong-Kong. A ciascuno la sua meta, insomma, sen¬ 
za perdere di vista come anche una vacanza possa 
arricchirci umanamente e culturalmente, per torna¬ 
re a casa con una maggiore capacità di comprensio¬ 
ne dd mondo che ci circonda. 


e sull’America che cambia ci sarà la 
bambina che sogna il cane e il prete 
chevuoleandarein Cina da quando 
aveva 4 anni ora ne ha 84, 80 anni 
per sognare il grande paese, ma Dio 
elui stesso, cornea occhi chiusi ricor¬ 
da, non si sono messi d'accordo sul¬ 
la sua collocazione nella terra. Ci sa¬ 
ranno altre tre fotografie, non per 
forza le più belle; sono il concentra¬ 
to dd messaggio che queste esprimo¬ 
no echeècosì facileda interpretare, 
perché si racchiude in parola Hope, 
speranza. David Carey, editore dd 
New Yorker, ha visitato Fabrica lo 
scorso aprile e ha lanciato l'idea di 
fare qualche cosa insieme al gruppo 
Benetton per commemorare il pri¬ 
mo anniversario ddl'll settembre. 
La rivista non avrebbe mai voluto 
illustrare la sue pagine con immagi¬ 
ni retoriche, come qudle che vedia¬ 
mo in questi giorni. I volti di Vision 
of Hope non piangono e sono lì a 
dire che il mondo deve cambiare e 
deve andare avanti. 

Dopo l'inagurazione ddla mo¬ 
stra è seguito un party, un tipico 
party newyorkese dove c'ètanta gen¬ 
te, ci sono i bambini che i grandi 
eleganti si portano dietro, ci sono le 
signore alla moda, i ragazzi trendy, i 
giornalisti curiosi. C'era un grandis¬ 
simo schermo dove, una dopo l’al¬ 


tra, apparivano le fotografie. Qud 
volti fanno pensare alla tragedia ma 
anche alla vita che continua. Queste 
fotografie sono ritratti scattati dopo 
111 settembre, ma potrebbero tran¬ 
quillamente non avere una data. 

Il mondo non potrà cancdlare 
qud giorno, ma la capacità di sogna¬ 
re ancora, questa data non l’ha can- 
cdlata. Ground zero, il Pentagono, il 
bosco ddla Pensilvania sono lì nd 
ricordo ddla gente. E in questa gen¬ 
te c'èuna mamma indiana di 30 an¬ 
ni chevendefruttaeverdura- èuno 
dd ritratti della mostra - che dice: 
«Vorrd chei mia bambini crescano 
sani, abbiano una buona istruzione 
e un buon lavoro». Questo desiderio 
fa parte di ciò che ogni madre di 
questo pianeta vorrebbe per i suoi 
bambini, questo sogno non ha età, 
non ha date, non ha un prima e un 
dopo. La storia, lecatastrofi, leguer- 
re, la fame, la sete, non lo potranno 
mai distruggere. Tanti bambini so¬ 
no rimasti orfani dopo 111 settem¬ 
bre, hanno perso mamme o papà 
che sognavano una vita sana e bdla 
per loro. Ma loro un giorno forse 
saranno madri o padri eterneranno 
a loro volta a volere il beneperi loro 
figli. È la vita che va avanti. Una 
speranza catturata ndla foto, forse la 
più bdla, di Vision ofHope. 


La sinistra, 
rivista. 

In edicola da martedì IO a venerdì 13 settembre, 
con il manifesto* a 2,84 euro. 


Aldo Tortorella Mutamenti di dima 
Samir Amin II capitalismo senile 

Giorgio Cremaschi, Dino Greco, Vittorio Rieser 

Appuntamenti d’autunno 
Raffaella Bolini Noi che avevamo fatto Genova 
Hermann Scheer La Germania al voto 
Richard Falk La nuova dottrina Bush 
Michael T. Klare Supremazia militare permanente 
Giuseppe Chiarante Le sinistre al bivio 
Mario T ronti La sinistra europea tra passione e realismo 


e scritti di: Loris Campetti, Michele Giorgio, Nick Wright 


la rivista 


del manifesto 


Rimbocchiamoci 
le idee. 

j* il manifesto + la rivista 2,84 euro; 
1 solo il manifesto 1,03 euro 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

64 

21 

27 

79 

86 

CAGLIARI 

48 

15 

90 

51 

3 

FIRENZE 

51 

38 

56 

73 

35 

GENOVA 

4 

14 

77 

22 

47 

MILANO 

57 

14 

64 

77 

3 

NAPOLI 

72 

80 

83 

34 

39 

PALERMO 

16 

30 

46 

22 

11 

ROMA 

90 

89 

70 

16 

88 

TORINO 

88 

72 

85 

34 

87 

VENEZIA 

63 

69 

18 

88 

39 

1 NUMERI DELSUPERENALOTTO 

JOLLY 

16 H 

1 57 

64 

1 72 

90 

63 

Montepremi 

€ 14.375.662.91 

Nessun 6 Jackpot 

€ 52.515.477.55 

Nessun 5+ Jackpot 

€ 8.671.234.07 

Vincono con punti 5 

€ 58.676.18 

Vincono con punti 4 

€ 489.88 

Vincono con punti 3 

€ 12,30 


































































I libri della collana “La nascita del giallo” 


A richiesta 

“L’agente segreto” 
di Joseph Conrad 




JOSEPH 


T * AGENTE 

secreto 



Il signor Verloc, agente segreto infiltrato in un’organizzazione anarchica, su incarico di un’ambasciata straniera ha preparato un piano perfetto: 
farà saltare in aria l’Osservatorio di Greenwich in modo che la colpa ricada sugli anarchici, e susciterà contro di loro la violenza dell’opinione 
pubblica e la repressione della polizia. Ma qualcosa non va per il verso giusto. Da un fatto di cronaca realmente accaduto nella Londra del 1894, 
Joseph Conrad costruisce Vagente segreto (1907), il suo più famoso romanzo “politico” e precursore illustre di tutte le spy stories, come un intrec¬ 
cio rigoroso e stringente, ma al tempo stesso come un ambiguo dramma interiore dagli sviluppi fatali. 


UN DEUTTO FARSELI SCAPPARE. 


Con l’Unità 


in edicola a soli € 2,10 in più 






domenica 8 settembre 2002 


orizzonti arte 


l’Unità 


29 


Tabet, eleganza e stile di un Illustratore 



Gianni Brunoro 

S ettantacinque volumi dell’opera di un illu¬ 
stratore, una mole imponente. Sono quelli 
di Giorgio Tabet presenti solo nell’archivio stori¬ 
co della Mondadori. MaTabet ha lavorato anche 
in direzioni diverse da quella editoriale, come la 
pubblicità, la cartellonistica ed altro, ampiamen¬ 
te documentate nell'ultima grande mostra a lui 
dedicata, che ebbe luogo a M ilano nel 1997. 
Giorgio Tabet, nato a Genova il 4 febbraio 1904, 
si è spento venerdì a M ilano. Con lui, se ne va 
l'ultimo degli artisti della grande tradizione illu¬ 
strativa italiana, nomi del calibro di Achille Bei- 
trame, Walter Molino, Rino Albertarelli, Giulio 
Bertoletti. La cifra specifica di Tabet era la specia¬ 
le eleganza del tratto, insieme a una certa aristo¬ 


craticità tecnica e compositiva. 

Di famiglia ebrea, figlio di un ingegnere, aveva 
rivelato una precoce predisposizione al disegno 
ed era stato indirizzato verso l'Accademia. Trasfe- 
ritosi negli anni Venti a Milano, aveva iniziato 
come illustratore e cartellonista, anche aiutato 
dallo zio Sabatino Lopez, rinomato commedio¬ 
grafo. Dalla fine degli anni Trenta, benché ormai 
affermato, Tabet dovette astenersi dal firmare i 
propri lavori, per via delle leggi razziali emanate 
dal fascismo. Solo con il dopoguerra potè ri pren¬ 
dere l'attività, tornando a M ilano da dove s'era 
dovuto allontanare. 

Del resto, della Milano anni Cinquanta, cuore 
pulsante d'Italia, T abet lascia una quantità di im¬ 


magini che ne testimoniano e ricordano i riti 
culturali egli eventi mondani: lecorseaSan Siro, 
il Gran premio di Monza, le prime alla Scala, i 
premi Bagutta... Mondanità elegante e cultura di 
cui fu egli stesso una figura di spicco. Amico di 
letterati e di artisti, fu attivo collaboratore del 
gruppo operante attorno a Bagutta. E negli anni 
Sessanta intraprese un'attività pittorica di ritratti¬ 
sta- continuata poi fino ad oggi - per la quale era 
molto ricercato. Come illustratore, lavorò fra gli 
altri per la Rizzoli e per la Domenica del Corriere. 
La sua traccia più profonda rimane quella edito¬ 
riale, per la grafica del le coperti ne dei libri. Tabet 
lavorò soprattutto per Mondadori - che, sulla 
fine degli anni Quaranta, lo aveva utilizzato an¬ 


che come copertinista dei Gialli - alle cui collane 
diede un'impronta personalissima. E davvero ge¬ 
niale fu la sua invenzione grafica per la collana 
Omnibus - volumi di grande mole, saghe fami- 
gliari, romanzi poderosi - per la qualeTabet esco¬ 
gitò un'immagine della sovraccoperta che scorre¬ 
va lungo l'intero volume, risvolti compresi: di¬ 
spiegandola, essa mostrava una specie di sintesi 
visuale«in cinemascope» dell'intera opera. Famo¬ 
sa quella per Passaggio a Nord Ovest di Kenneth 
Roberts, voluta poi dall’autore per donarla ad un 
M useo degli Stati Uniti, dove figura tuttora. Una 
soluzione grafica analoga fu adottata da Tabet 
per le copertine dei saggi Le Scie, eleganti e lievi, 
esemplari per arte e stile. 


agendarte 


- AVEZZANO. Effetto Alba Fucens (fi¬ 
no al 30/12). 

La mostra documenta i risultati di 
cinquant’anni di campagne di scavo 
ad Alba Fucens, l’antica città roma¬ 
na dell’alto territorio del Velino Siren- 
te. 

Villa Torlonia (Magazzini del Grano). 
Tel. 0863.501270 

- BERGAMO. Chiara Dynys. Defrag- 
mentation (fino al 24/9). 

Al fine di agire sulla percezione dello 
spettatore, l'artista scompone e ri- 
struttura alcuni elementi costitutivi 
del lavoro (spazio, luce, colore e mo¬ 
vimento), ispirandosi a una procedu¬ 
ra utilizzata nei computer per riorga¬ 
nizzare i dati memorizzati sull’hard 
disc. 

Galleria Fumagalli, via G. Paglia, 28. 
Tel. 035210340 

- CASTI GLI ONCELLO (LIVORNO). I 
Macchiaioli. Opere e protagonisti 
di una rivoluzione artistica. 
1861-69 (fino al 20/10). 

La rassegna presenta un'ottantina 
di opere realizzate tra il 1861 e il 
1869 dai protagonisti del movimen¬ 
to toscano: tra gli altri Fattori, Lega, 
Sernesi e Signorini. 

Castello Pasquini, piazza della Vitto¬ 
ria. Tel. 0586.724287 
Tel. 0586.759012 

- ROMA. Il Museo nascosto. Opere 
d’arte dai depositi (fino al 27/9). 

Il Museo Nazionale del Palazzo di 
Venezia presenta una selezione di 
opere di ebanisteria, argenteria, arte 
tessile e orafa, scultura lignea e in 
avorio, ceramica orientale, armi, e 
molto altro ancora. 

Museo Nazionale del Palazzo di Ve¬ 
nezia, via del Plebiscito, 118. 

Tel. 06.69994319 

- TERAMO. Exempla 2. Arte italiana 
nella vicenda europea 1960-2000 
(fino al 24/11). 

La rassegna si propone di fare il 
punto sull’attività artistica italiana 
negli ultimi quaranta anni del Nove¬ 
cento attraverso una novantina di 
opere di oltre quaranta artisti. 

Siti urbani e Pinacoteca Civica, viale 
Bovio, 4. Tel.0861.247.772. 
www. regione.abruzzo. it 



- TORINO. GAMVideo Festival. Vi¬ 
deo collections from Europe (8-14 
settembre). 

Prima edizione del GAMVideo Festi¬ 
val che si propone di mostrare le più 
importanti opere video, storiche e 
recenti, conservate nei maggiori mu¬ 
sei e centri europei. 

GAM - Galleria Civica d’Arte Moder¬ 
na e Contemporanea, via Magenta 
31. Tel.011.44.29.574 
www.gamtorino.it 

- VENEZIA. Wim Wenders. Il tempo 
con Antonioni (fino al 30/9). 

Fotografie di Wim e Donata Wen¬ 
ders scattate sul set del film Al di là 
delle nuvole. 

Fondazione Bevilacqua La Masa, Pa- 
lazzetto Tito, San Barnaba. 

Tel. 041.5208879 


A cura di Flavia Matitti 


I pittori veneti che rincorsero i toscani 

Rimini dedica una mostra a Paolo Veneziano e alla pittura del Trecento 


Renato Barilli 


I l meeting deH'amicizia, cheComunio- 
ne e Liberazione tiene a Rimini ogni 
anno sul fi ni re del l'estate, questa vol¬ 
ta ha rivelato in misura spiacevole uno 
spiccato «collateralismo» rispetto al regi¬ 
me berlusconiano, ospitando gli interven¬ 
ti fuori tono di Pera, di Baget Bozzo e 
dello stesso «grande comunicatore», che 
giustamente la stampa di sinistra non ha 
mancato di denunciare. Ma bisogna am¬ 
mettere che l'attività espositiva legata al 
raduno è seria, l’anno scorso aveva dato 
luogo a una attenta ricostruzionedegli an¬ 
ni '40 legati al neorealismo posbellico, que¬ 
st'anno ci offre un Paolo Veneziano e la 
pittura tra Oriente e Occidente, ovvero II 
Trecento adriatico affidandone la condu¬ 
zione a due eccellenti specialisti come 
Francesca Floresd'ArcaiseGiovanni Gen¬ 
tili (catalogo Silvana, Castel Sismondo, fi¬ 
no al 29 dicembre). 

Il grande tema che così viene messo a fuo¬ 
co può essere sintetizzato nel modo se¬ 
guente: perchè Venezia e la contigua costa 
adriatica, nel Trecento, hanno perso il tre¬ 
no del grande rinnovamento dell’arte, che 
invece aveva già conosciuto capitoli fonda- 
mentali nella Firenzedi CimabueeGiotto 
e nella Siena di Duccio eSimone Martini? 
E quando il protagonista principale della 
situazione trecentesca veneziana, Paolo, 
era appunto al lavoro nella città della Lagu¬ 
na (notizie sue si hanno tra il 1333-1358), 
ostava pure per entrare in azione il succes- 
soreLorenzo (notizietra il 1356 e i 11372), 
Siena aveva già visto l’attività alta etrionfa- 
le dei fratelli Ambrogio e Pietro Lorenzet- 
ti. Al confronto, i dueartisti della Serenissi¬ 
ma appaiono assai più timidi e incerti, 
soprattutto per quanto riguarda il conte¬ 
sto, l'ambientazionedei personaggi. Non 
c’è dubbio che Paolo, nelle tavole lignee 
da lui consacrate alle M adonne in trono, 
dimostri già una grandefinezza di model¬ 
lazione, capacedi sollevarsi perfino a buo¬ 
ne notazioni psicologiche. Lontana è la 
fredda e inanimata stereotipia dei modelli 
bizantini, anche lui insomma partecipa 
del clima potenzialmente rinascimentale. 
Ma i tradizionali fondi oro assediano le 
figure, lecingono in una corazza protetti¬ 
va, impediscono che lo sguardo si spinga 
sui dintorni, sul mobilio, sulle stanze. In- 
somma, in lui l'impresa prospettica è di là 
davenire,otutt’al più egli vi accennatimi- 
damente, magari proprio ispirandosi ai po¬ 
derosi esempi chepuò ammirarenella vici- 



Con mostre, convegni e seminari Barcellona rende omaggio al geniale architetto nato 150 anni fa 

L’universo fantastico di Gaudi 


na Padova dove, mezzo secolo prima, 
Giotto aveva operato con tanta maestria e 
grandiosità. E Lorenzo, se accentua l’ele¬ 
ganza dei volti e delle pose, non aggiunge 
molto, quanto a conquista dello spazio. Si 
noti che in tal modo Venezia si mette in 
coda perfino rispetto a territori adriatici 
contigui, giacché, come ben si sa, una vali¬ 
dissima diramazione del giottismo si era 
spinta proprio fino a Rimini, facendovi 
nascere una Scuola vivace; e anche Pado¬ 
va, nel secondo Trecento, 
reagiva positivamente agli 
stimoli toscani. 

Perché, dunque, Venezia al¬ 
lora perse il treno del pro¬ 
gresso, e dovette attendere 
il secolo seguente, il Quat¬ 
trocento, per mettersi al 
passo con le novità toscane, 
equindi per spiccare un vo¬ 
lo altissimo, nel Cinquecen¬ 
to? Le fu di ostacolo quello che in prece¬ 
denza era stato per essa un fattore di sicu¬ 
rezza, l'essere saldamente inserita, appun¬ 
to, in un sistema adriatico, affacciato sul 
mare nostrum, sotto l'ombra di Bisanzio. 
M a se questo era stato un fattore protetti¬ 
vo rispetto alle ondate delle invasioni bar¬ 
bariche che invece imperversavano sulla 
terra ferma, poi divenne un elemento di 
freno, stabilendo su quell'area una sorta di 
grande bonaccia. Potremmo anche mette- 
rea confronto duesistemi di comunicazio¬ 
ni: i rapporti tra i paesi adriatici avveniva¬ 
no, ovviamente, per mare, ma attraverso 
una navigazione di piccolo cabotaggio, 
lungo lecoste, secondo un’architettura via¬ 
ria pronta a imploderesu se stessa. I gran¬ 
di centri della toscana, invece, dovevano 


cercare di stabilire un reticolo di vie per 
terra, il che richiedeva strade sicure, per¬ 
corsi rigidi e ben calcolati. È stata dimo¬ 
strata la stretta corrispondenza tra un simi¬ 
le bisogno di conquiste territoriali, per il 
commercio e l'influsso finanziario, e il ri¬ 
presentarsi dei legami prospettici. È per 
questo chea Firenze, con Giotto, una pro¬ 
spettiva, benché non ancora esatta, come 
sarà un secolo dopo quella di Leon Batti¬ 
sta Alberti e compagni, ri¬ 
sulta tuttavia già pronta a 
emanare i suoi aculei, i 
suoi rampini, per imbriglia¬ 
re lo spazio, stringerlo in 
unasaldaretedi appropria¬ 
zione. Inoltre è stato ben 
visto l'apporto che, sulla 
metà del Duecento, giunge 
alla Toscana attraverso 
uno dei molti «rinascimen¬ 
ti» periodici, quello che si deve al grande 
scultore Nicola, detto anche «De Apulia», 
perché si forma all'ombra del tentativo 
generoso di Federico II di restaurare l’im¬ 
pero romano, con relative forme di alta 
plasticità e volumetria. Nicola, che poi va 
a Pisa eprendeil nomedi Pisano, introdu¬ 
ce insomma da quelle parti una lezione di 
piena, matura classicità, di cui Giotto sa¬ 
prà fare buon uso. N ulla di tutto ciò si 
registra invecea Venezia, dove le modalità 
stilistichedel bizantinismo resistono tetra¬ 
gone, o cominciano ad essere scalfite, pro¬ 
prio ad opera di Paolo e Lorenzo, ma attra¬ 
verso una maturazionecheper il momen¬ 
to riguarda solo la figura umana, volti, 
mani, mentre si ferma prudente ai confini 
dei corpi, preferendo bloccarli col mare 
omogeneo e compatto dei fondi oro. 


Il Trecento adriatico 
Paolo Veneziano 
e la pittura tra Oriente 
e Occidente 

Rimini, Castel Sismondo 
fino al 29 dicembre 



Da sinistra 
«Madonna 
allattante» 
di un pittore 
veneziano 
(fine XIII secolo, 
Venezia, Museo 
Marciano) 
e «La Pedrera» 
di Antoni Gaudi 


Francesca De Sanctis 


N el 1936 il M useo d'arte moderna 
di New York (Moma) presenta 
Antoni Gaudi come uno dei più 
grandi esponenti deil'«architetturafantasti¬ 
ca». E non c’è aggettivo più azzeccato per 
definirelo stileeil gusto di un artista polie¬ 
drico come Gaudi, che ha trasfomato la 
città di Barcellona in un paese fiabesco, 
quasi un immenso parco giochi: torri ara¬ 
bescanti, guglie antropomorfiche, pomel¬ 
li di bai au str e atto rei gl i ati su se stessi, maio¬ 
lichecolorate. Sarebbe riduttivo chiamarlo 
semplicemente architetto. Per questo Bar¬ 
cellona - e non solo - ha voluto ricordarlo, 
nel 150° anno dalla sua nascita, con un 
programma ricco di eventi che proseguirà 
fino allafinedel 2002, «Anno internaziona¬ 
le di Gaudi». 

Antoni Gaudi i Cornet nacque il 25 giugno 
del 1852aReus, maèpossibilechesianato 
a Riudomos. Ultimo di cinque figli, non 
godeva di ottima salute, ma il problema 
reumatico che aveva gli permetteva di fare 
lunghe passeggiate e di sviluppare in que¬ 
sto modo il suo senso di osservazione. È 
uno dei motivi per cui la sua forma di 
lavoraresi ispirava alla natura e veniva defi¬ 


nita come «costruzione organica». U n’idea 
si aggiunge ad un'altra esi trasforma mano 
amano che cresce. 

Per chi vuole immergersi nel mondo «fan¬ 
tastico» del geniale architetto, e magari os¬ 
servare più da vicino le sue complesse e 
ricche relazioni con l’arte, l'occasione giu¬ 
sta può essere senza dubbio l'esposizione 
UniversGaudì, ospitata al Centro di Cultu¬ 
ra Contemporanea di Barcellona (CCCB). 
Le tre sezioni e le 24 stanze nelle quali si 
articola la mostra offrono una visione ine¬ 
dita ed esaustiva di Antoni Gaudi, della 
sua opera e dell'epoca artistica che lo ha 
influenzato. In quei 1300metri quadrati di 
esposizionesono riunite ben 400 operedel- 
l'architetto spagnolo edegli artisti checon- 
dividono con lui lo stesso gusto estetico. 
UniversGaudì è uno degli eventi centrali 
della commemorazione e dopo Barcellona 
si sposteràa M adrid, presso il M useo nazio- 
naleCentro d’arte Reina Sofia (coorganiz- 
zatoredella mostra), dal 15 ottobre prossi¬ 
mo al 6 gennaio 2003. 

L'itinerario offerto dall’esposizione è un 
viaggio neir«universo Gaudi»fatto di ope¬ 
re sue, ma anche di quelle di tanti altri 
artisti che lo hanno influenzato: Ruskin, i 
pre-raffaelliti, Morris, Viollet-le-Duc, i 
simbolisti e il wagnerismo. Così i disegni, 


le fotografie, le sculture di Gaudi, molte 
delle quali sconosciute, affiancano opere 
di autori che dal comune senso estetico 
comeRodin o CamilleClaudel. La persona¬ 
lità del grande artista spagnolo si manife¬ 
sta soprattutto nell'attività di laboratorio, 
nei lavori per la Sagrada familia, recuperati 
appositamente per la mostra, che rifletto¬ 
no bene il modo particolare con il quale 
l'autore tratta la materia. E poi è chiara 
l'impronta che l’espressionismo, il raziona¬ 
lismo o il surrealismo - da Finsterlin eDalì 
aLeCarbusiereSchwtters- hanno lasciato 
su di lui. 

La mostra si articola in tre sezioni: «Le 
coses vistes» (Le cose viste); «El taller» (Il 
laboratorio); «La fortuna» (La fortuna). 
Nella prima stanza sono evidenti tutte le 
molteplici influenze, che non provengono 
solo dall'architettura: dalle correnti esteti¬ 
che dominanti nella seconda metà del 19° 
secolo, passando attraverso artisti apparen¬ 
temente lontani da lui comejohn Ruskin 
o Richard Wagner,fino ai teorici dell’archi¬ 
tettura. La seconda stanza, invece, è con¬ 
centrata sul lavoro di Gaudi per la Sagrada 
familia e ha poco a che vedere con quello 
che tradizionalmente intendiamo per labo¬ 
ratorio d'architettura, cioè un luogo pieno 
di documenti, piani ecalcoli. Gaudi, infat¬ 


ti, saltava la fase di lavoro intellettuale 
astratto per lavoraredirettamentesulla ma¬ 
teria. La sua tecnica consisteva nel realizza¬ 
re e fotografare modelli. La terza e ultima 
stanza, invece, è dedicata alla fortuna di 
Gaudi, in arrivata in realtà abbastanza tar¬ 
di. Chi ammirò davvero la qualità «sognan¬ 
te» delle sue costruzioni furono i Surreali¬ 
sti (comeDalì), prima ancora dei Simboli¬ 
sti. Ma fu nel ventesimo secolo, in coinci¬ 
denza col suo centenario della nascita, che 
Barcellona e New York organizzarono le 
più grandi esposizioni della sua opera che 
fossero mai state realizzate prima. Nel 
1956 la M orna di New York definì Gaudi 
uno dei più grandi maestri d'architettura 
moderna. 

E per dare una visione ancora più ampia 
della sua opera la città di Barcellona ha 
organizzato anche convegni, seminari, con¬ 
certi, festival, workshop, premi (il pro¬ 
grammacompleto degli eventi si può scari¬ 
care dal sito ufficiale www.gaudi2002.bcn. 
es). 

Tra le mostre che si possono visitare in 
questi giorni merita di essere ricordata an- 
ch eGaudì arti disseny (Gaudi. Arte e dise¬ 
gno), presso la FondazioneCassadi Catalo¬ 
gnafino al 24 settembre (dal lunedì al saba¬ 
to, dalle 10 alle 20, ingresso libero). La 


mostrapermettedi capireperchéGaudì ha 
dato tanta importanza non solo a costru¬ 
zioni maestose (come la Sagrada familia, il 
Park Guell, la Casa Batllò ola Pedrera), ma 
anche ai piccoli oggetti. Non c'è gerarchia 
tra le varie arti. Basta osservare anche solo 
uno dei magnifici pezzi d'arredamento 
esposti per apprezzare la genialità dell'ar- 
chitetto spagnolo. Un esempio? Il celebre 
drago alato della porta d'accesso della Fin¬ 
ca Guell. 

Durante la visita ai monumenti eai palazzi 
sparsi per Barcellona è inevitabile fare un 
salto alla mostra al lesti sta nel Centro di 
interpretazione e di benvenuto al Park 
Guell, situato all’entrata: Gaudi i el park 
Guell. Arquitectura i natura, che spiega 
l'origine del Park Guell con particolare at- 
tenzioneal rapporto tra natura earchitettu- 
ra (fino a dicembre 2002). L'esposizione 
i nel ude piante, model I i, fotografie e audi o- 
visivi, chedescrivono in dettaglio il proget¬ 
to del fantasioso parco. Dasegnalareanche 
un’altra interessante mostra, Gaudi. La ri¬ 
cerca de la forma (M useu d'H istòria de la 
Ciutat, fino al 29 settembre), una rassegna 
dal carattere soprattutto tecnico e didatti¬ 
co che approfondisce la geometria della 
sua architettura attraverso grafici, illustra¬ 
zioni efotografie. 
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Sud, l’onda dei troppi bisogni elusi 


B erlusconi al consueto ap¬ 
puntamento della Fiera del 
Le/ante di Bari, di fronte 
alla difficile condizione economi¬ 
ca e sociale del Mezzogiorno, ha 
puntato nel suo discorso su due 
elementi, uno chiaro, esplicito, 
di cui nella sua vita non ha mai 
fatto mistero: l'ottimismo. Solo 
che lo ha presentato non come 
un'ondata calda, rigeneratrice 
che attraversa da cima a fondo il 
paese, ma come uno strumento 
di maniera, in una certa qual mi¬ 
sura connesso alla sua funzione 
istituzionale. «M i accusano di es¬ 
sere ottimista», ha detto, «È ve 
ro, io sono ottimista. Il governo 
"deve" infonderefiduciaeottimi- 
smo». Il secondo elemento su 
cui ha puntato èdi natura impli¬ 
cita: uno stereotipo, alimentato 
dalla Lega in questi anni e pene 
trato sorprendentemente anche 
nelle vene meridionali «il sud è 
un peso nocivo per l'economia 
del paese». In forza di tale assun¬ 
to Berlusconi è riuscito ieri a 
scongiurare il rischiodi una for¬ 
te contestazione, di cui i pugliesi, 
di centrosinistra ma anchedi cen¬ 
trodestra, hanno offerto nei con¬ 
fronti del presidenteFitto, duran¬ 
te il mese d'agosto, un eloquente 
preludio. Lo stereotipo è ovvia¬ 
mente infondato e, per molti me 
ridionali, anche un po' doloroso. 
Di questa infondatezza insensa¬ 
ta, ingiusta si rendono conto le 
varie categorie economiche e so¬ 
ciali del M ezzogiorno. Se ne ren¬ 
dono conto molti imprenditori, 
quando sono costretti a registra¬ 
re la ricaduta catastrofica del ta¬ 
glio, operato da Tremonti, del 
credito d'imposta, una delle mi¬ 
suregovernative adottate dal cen¬ 
trosinistra ed accolta con entusia¬ 
smo dalla gracile imprenditoria 
meridionale. 

Se ne rendono conto leschieredi 
disoccupati, i pensionati, le nu¬ 
merose famiglie monoreddito, 
che si vedono oberati di balzelli 
locali, un anticipo del federali¬ 
smo che verrà nella versione ag¬ 


giornata, della coppia Bossi Tre¬ 
monti, che fra breve farà saltare 
il nostro sistema di tutela sociale, 
basato su diritti essenziali sanciti 
nella prima parte della Costitu¬ 
zionerepubblicana. 

Malgrado però il suo ottimismo 
di maniera «non ci saranno nuo¬ 
ve tasse», «i conti pubblici non 
sono un disastro», tuttefrasi pro¬ 
nunciate, comesi vede, con l'uso 
del negativo, che in Italia serve, 
in certi contesti semantici adope¬ 
rati dalla politica, più ad afferma¬ 
re che a negare, Berlusconi ieri a 
Bari è stato costretto a compiere 
due operazioni difensive. La pri¬ 
ma. Ha ripiegato, dopo le mira¬ 
bolanti innovazioni politiche 
promesse durante la campagna 
elettorale, su di un modesto 
«concordato» fiscale, che non ha 
chiamato «condono» perchéque- 
sta parola evoca memorie impe¬ 
riali, mentre «concordato» pos¬ 
siede una sua chiara connotazio¬ 
ne democratica. Chiamiamolo 
comunque come vogliamo, esso 


La profezia di Berlusconi - «se le mie promesse non 
saranno mantenute il prossimo anno sarà un altro ad 
inaugurare la Fiera del Levante» - può avverarsi... 


AGAZIO LOIERO 


schiano di esplodere non nei 
prossimi mesi, nei prossimi gior¬ 
ni, destinati a sconvolgere assetti 
politici che sembravano consoli¬ 
dati per sempre. Forse Berlusco¬ 
ni è rimasto con lamenteecon il 
cuore ancorato al voto siciliano 
di un anno fa, forse nel fortilizi 
dorati in cui ama barricarsi il ven¬ 
to nuovo che soffia nel sud non 


resta qualcosa che, come nessu¬ 
na altra misura di questo gover¬ 
no rinvia a grigie atmosfere del 
passato. La seconda. Ha tentato 
di smarcarsi dall'angolo, promet¬ 
tendo per i prossimi decenni fara¬ 
oni che opere infrastrutturali. Dif¬ 
ficile essere pregiudizialmente 
contro questo tipo di opere, co¬ 
me purecapita a certi settori del¬ 
la sinistra italiana. Sono convin¬ 
to che il nostro paese, rispetto a 
quelli europei della nostra stessa 
grandezza ed ambizione, sconta 
un ritardo quasi incolmabile nel 
settore delle opere pubbliche. A 
farci cogliere la sua dimensione 
basterebbe compiere un breve 


viaggio in Francia, in Spagna. Re¬ 
sta però grave che un governo 
come quello guidato da Silvio 
Berlusconi, che dispone di una 
largaedocilemaggioranza, ridu¬ 
ca ad un programma di opere 
pubbliche, da realizzaredi qui all' 
eternità, l'urgente complessità 
meridionale. Nel clima di perma¬ 
nente immobilità manifestata 
dal governo nei confronti del 
Mezzogiorno queirampia mag¬ 
gioranza, di cui ieri il capo dell' 
esecutivo governo si è detto, in 
un passaggio del suo discorso, or¬ 
goglioso, diventa un'aggravante. 
Ci sono oggi in questa parte diffi¬ 
cile di territorio problemi che ri- 
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riesce a penetrare. Possibile che 
gli amati sondaggi abbiano esau¬ 
rito la loro forza didascalica? Li 
concentri di più nel sud. Ne ve¬ 
drà delle belle. Anche la sua coali¬ 
zione che lui stesso ha preteso 
strumentalmente ideologica, ri¬ 
schia di essere travolta dall'onda 
dei troppi bisogni elusi. 
Concludendo, voglio a tale pro¬ 
posito raccontare un episodio 
che mi è personalmente capita¬ 
to, scusandomi per l'autocitazio- 
ne, cui faccio solitamente una 
grandefatica a ricorrere, ma cre¬ 
do che renda bene l'improvviso 
mutare della stagione politica. 
Circa due anni fa, subito dopo le 
elezioni regionali, da ministro de¬ 
gli affari regionali di questa Re 
pubblica, avvalendomi anche di 
una postazione istituzionale pri¬ 
vilegiata, ho scritto un articolo 
per un grande giornale nazione 
le, in cui teorizzavo la possibilità 
che con il federalismo che in Ita¬ 
lia andavamo ad adattare ad un 
assetto statuale preesistente di ti¬ 
po centraiistico, non doveva ap¬ 
pari re strano chei territori si po¬ 
tessero allearenon più necessarie 
mente sul tradizionale presuppo¬ 
sto ideologico, ma sulla similari¬ 
tà dei bisogni rappresentati. Il Ti¬ 
tolo del pezzo era: «Federalismo: 
un patto tra Fitto e Bassolino?» 
La mia tesi sembrò allora ardita e 
fu contestata da entrambi gli 
schieramenti politici. Qualche 
giorno fa, però la stessa proposta 
la ha lanciata Bassolino e questa 
volta la risposta di alcuni presi¬ 
denti del centrodestra non è sta¬ 
ta negativa. Intendono parlarne, 
confrontarsi su questo tema. 
Spira un vento nuovo in questo 
sud dall'aria sonnolenta e non 
spira a favore del governo. Se 
non cambieràdirezioneèpossibi- 
le che la profezia annunciata ieri 
a mo' di paradosso dal capo dell' 
esecutivo «se le mie promesse 
non saranno mantenuteli prossi¬ 
mo anno sarà un altro ad inaugu¬ 
rare la Fiera del Levante» finirà 
per avverarsi. 


segue dalla prima 


Le voci 
dell’America 

Ci chiedono di immaginare che 
la stampa americana si lascia inti¬ 
midire e indurre a scriverei titoli 
suggeriti dalla Casa Bianca. Ci 
chiedono di credere che qualcu¬ 
no controllaemanipola, comeda 
noi, le grandi reti televisive, e che 
perciò anche là sono disposti a 
non vedere le gaffe del loro presi¬ 
dente, a non notare le voci delle 
opposizioni che sono la vita e il 
sale di quell'America che i nuovi 
amici fingono di adorare. 

Forse può essereutileed edu¬ 
cativo ricordare ai neo-campioni 
del pensiero unico americano (co¬ 
sì lo immaginano loro) che nella 
capitale di quel Paese vi è un solo 
monumento dedicato a un italia¬ 
no. È il busto di Giovanni Falco¬ 
ne, nell’atrio del palazzo dello 
F.B.I a Washington. È molto im¬ 
probabile, nonostante le ostenta¬ 
te manifestazioni di legami specia¬ 
li, edi amiciziea pacchesullespal- 
le, che un giorno vi sia un busto 
di Berlusconi in quella stessa se¬ 
de. 


* * * 

Coloro che- educati nella vita 
enélademocraziaamericana- ri¬ 
fiutano di credere che Bush ha 
sempre ragione, e che la sua voce 
è l'unica vera e giusta, hanno il 
dovere di ricordare che gli Stati 
Uniti, anche nei giorni di immen¬ 
so dolore e di immenso lutto se¬ 
guiti alili settembre, non hanno 
mai permesso che si scatenasse la 
caccia agli arabi o agli islamici, 
non hanno mai tollerato che vi 
fossero giornali istigatori di odio 
razziale, come«LaPadania» in Ita¬ 
lia, non hanno mai voluto che si 
usassero learmi per ricacciare pro¬ 
fughi in mare. E non hanno mai 
consentito che qualcuno versasse 
orina di maialesu terreno destina¬ 
to a cittadini islamici, come han¬ 
no fatto i leghisti di Bossi a Lodi. 
Néavrebbero mai esitato a rimuo¬ 
vere e punire chi si fosse arrogato 
il diritto di abbattere coi bulldo¬ 
zer le abitazioni di lavoratori im¬ 
migrati legalmente residenti, co¬ 
me è avvenuto a Treviso, un se¬ 
gnalerazzista per incitarealla per¬ 
secuzione. 

Stiamo parlando di un Paese 
che avrebbe immediatamente 
sconfessato, e (con l'istituto del 
«recali») rimosso, un sindaco che 


offendeeviola la Costituzionedel 
Paese. E'vero, qui siamo nella ter¬ 
ra di Pratica di M are dove, come 
ai tempi del fascismo, si nasconde 
la realtà con pareti di cartapesta. 
E' vero, tanti, fra coloro che per 
professionedovrebbero farlo, pre¬ 
feriscono non disturbare un go¬ 
verno tanto incapace quanto ven¬ 
dicativo. Lo dimostrano le sue 
squadre di dipendenti impegnate 
a dimostrare a tutti: «Vedete che 
cosa può succederea chi continua 
a dare fastidio?». 

Per questa gente è importante 
che non si ascolti la densità ediver- 
sitàdi voci americane che in que¬ 
sto momento descrivono e racco¬ 
mandano percorsi molto diversi 
dalla guerra: l’ex presidente Car¬ 
ter, sul «Washington Post» del 6 
settembre, l'ex consigliere per la 
sicurezza nazionaleZbigniew Brze- 
zinski, lo storico Arthur Schlesin- 
ger, democratici, gli ex ministri de 
gli Esteri James Baker e Henry Kis- 
singer, repubblicani. E l'intero co¬ 
mando supremo del le forze arma¬ 
te statunitensi, chefa sapere al pre 
sidente Bush (che è anche il co¬ 
mandante in capo): « Prima vo¬ 
gliamo la decisione e il voto della 
Camera e del Senato». 

M a questo non è un dibattito 


sulla vita pubblica americana. Il 
tema è l’uso ricattatorio chelaopa- 
ca destra italiana, nella sua nuova 
e interessata amicizia, vorrebbe fa¬ 
re: una caccia alle streghe basata 
su un presunto anti-americani- 
smo che in realtà è solo una lista 
di proscrizione per chi continua 
ostinatamente a vedere, a denun¬ 
ciare, a di mostrare sia la incapaci¬ 
tà di governo di Berlusconi e di 
molti dei suoi ministri, sia lo sfre¬ 
gio recato all'Italia, le sue leggi, la 
sua Costituzione, la sua immagi¬ 
ne, da quel sottofondo del gover¬ 
no che è la Lega N ord, un movi¬ 
mento di incitamento all’odio che 
non sarebbe tollerato in alcun si¬ 
stemademocratico. 

* * * 

11 fatto èche la cultura america¬ 
na continua a dare segnali di cui 
questa destra italiana non vuole 
che si sappia nulla. 

Sono i segnali di una magistra¬ 
tura libera e indipendente che 
non si mette al seguito dell'esecuti¬ 
vo, persino se i giudici sono di 
nomina politica. Sono documenti 
come il testo integrale della Com¬ 
missione della Città di New York 
per il conflitto di interessi, che in¬ 
dica, punto per punto, tutte le co¬ 
se che M ichael R. Bloomberg, il 


miliardario sindaco di New York 
non potrà fare, pena la rimozione. 
Lo abbiamo pubblicato su l'Unità 
del 7 settembre. È un testo che 
basta da solo a di mostrare il ridico¬ 
lo della legge Frattini, una legge 
incredibilmente più piccola del 
verdetto americano per il conflitto 
di interessi, immensamente più 
grande, di Silvio Berlusconi. 

Il rischio che corrono i nuovi, 
improvvisati amici dell'America, è 
la tradizione di libertàedi intensa 
circolazione delle notizie in quel 
Paese. E' la trasparenza. Qui, nella 
sua festosa visita a Rimini (e nel 
suo discorso di Johannesburg) 
Berlusconi va dicendo: «Tranquil¬ 
li, parlo io al mio amico Bush». A 
Washington la Casa Bianca non 
ha difficoltà a pubblicare i nomi 
dei capi di Stato edi governo che 
vengono e verranno consultati, 
prima di decisioni importanti. Ber¬ 
lusconi non risulta. E allora tenta¬ 
no di portare in processione una 
finta America imbalsamata, che si 
sono inventati loro. Se non segui¬ 
te il corteo siete «antiamericani e 
comunisti». Che cos’altro può fa¬ 
re un governo che non sa governa¬ 
re e di cui non c'è traccia (una 
traccia rispettabile) nel mondo? 

Furio Colombo 


Liberi spiriti 
di regime 

P er evitarechesi riducano ulterior¬ 
mente, anchesolo con il discredi¬ 
to delle istituzioni che un gover¬ 
no criminofilo ecriminogeno comeque 
sto non può non produrre nei cittadini? 
Sono questi i pensieri che spesso, e da 
ultimo leggendo l'articolo di fondo del 
Corriere del 5 settembre, ci vengono in 
mente di fronte agli scritti di Angelo 
Panebianco. Unadissertazionechegron- 
da pacatezza da tutti i capoversi, e che 
arriva persino - discutendo una intervi¬ 
sta di Amato - a rimproverare ai liberisti 
che comandano oggi in Italia di non 
esserlo abbastanza, giacché in fondo 
non riescono a liquidare completamen¬ 
te i lacci e lacciuoli che, manco a dirlo, 
sono un retaggio del dirigismo cattoco- 
munista della tradizione italiana. Pane¬ 
bianco, a onor del vero, non esorta il 
governo a liquidare ogni regola, giacché 
si sa che il mercato funziona solo se 
regole, appunto, ci sono. Dunque non è 
questa la ragione dell'irritazione che il 
suo articolo provoca. Piuttosto, il punto 
èche parlando di regole, edelhncapaci- 
tà che questo governo dimostra di di¬ 
stinguere quelle buone (per il mercato) 


da quelle dannose (come sopra), rim¬ 
provera ai fanatici dell'Unità e di altri 
giornali della sinistra di combattere una 
destra liberista che esiste solo nella loro 
immaginazione, mentre appunto ciò 
con cui abbiamo dafareèsolo un liberi¬ 
smo imperfetto, ancora prigioniero di 
ubbie dirigiste Tutto questo parlare di 
regolesenza ricordarecheil Parlamento 
è impegnato, anzi è stato costretto dalla 
maggioranza berlusconiana, a discutere 
una legge che proprio di alcune regole 
elementari di giustizia edi diritti costitu¬ 
zionali vuole «liberarsi», per lasciare in 
«libertà» alcuni imputati eccellenti che 
rischiano seriamente la galera - questo 
ci sembra lo scandaloso spirito di regi- 
mechesi respira nel testo dell'accademi¬ 
co bolognese, Sarà la nostra eccessiva 
familiarità con il brechtiano «parlare di 
alberi»checi rendela «voceroca» (anco¬ 
ra Brecht!), e ci fa preferire l'invettiva? 
M a come si fa a prendere sul serio, e 
magari a discutere con tono seminariale 
(in tutti i sensi della parola), uno chedi 
fronte allo scempio delle istituzioni e al 
disastro dell'economia (almeno questa 
dovrebbe stargli a cuore) non trova di 
meglio che gingillarsi con i rischi di diri¬ 
gismo che avvicinano pericolosamente 
Berlusconi a Cofferati, contro la pacatez¬ 
za illuminata che egli ritiene (bontà 
sua) di condividere con Amato? 

Gianni Vattimo 



cara unità... 


Io che da 35 anni 
faccio il Venditore 

Davide Cesca 

Mi riferisco all’articolo del Direttoredi domenica scorsa quando 
Lei defini il nostro attuale presidente del Consiglio un bravo 
venditore. 

Poiché faccio il mestiere dell'Agente di Commercio e quindi del 
Venditore da piu di 35 anni mi sono sentito coinvolto e mi sono 
guardato nella attività di tutti i giorni. 

Mi lasci dire che personalmente vedo la vendita composta da tre 
fasi: il prevendita, la vendita pura ed il post-vendita. Il post 
vendita è ciò che qualifica un "buon venditore" in quanto solo 
vendendo prodotti buoni edi qualità Egli ha garantito la Continu¬ 
ità. La buona qual ita del prodotto deve comunque essere garanti¬ 
ta da un buon servizio post-vendita. 

Si sachei prodotti buoni, con queste caratteristiche, hanno costi 
che talvolta sono superiori ad altri, per cui un bravo venditore 
deve saper perdere quando qualcuno vende a meno qualcosa che 
però vale meno. 

E deve essere pronto ad intervenirequando sarà chiamato magari 
per sostituire la vecchia macchina, venduta da altri perché costa¬ 


va meno, perché é grippata. 

Con Pattale modo di "vendere" politico non mi riconosco e 
facendo un parallelo fra vendita e politica non posso considerare 
il ns/ attuale presidente del consiglio e la sua corte una buona 
organizzazione di vendita. Magari faranno soldi, soldi, come il 
M ito pretende ma il flop è vicino e noi dovremo raccogliere i 
cocci del loro mancato post-vendita: ci sono tanti segnali che 
indicano che anche all'interno della "casa delle liberta" (Liberta, 
che parola grossa!) ci sono organizzazioni chestanno ripensando 
il loro appoggio. 

Il più ottimista 
d’Italia? Io so chi è 

Luca M. 

Da un po' di tempo, ci viene propi nato in tv lo spot nel quale una 
nota catena di negozi di elettrodomestici e telefonia ci informa 
che ha indetto un concorso per trovare" Il più ottimista d'Italia" 
Dopo aver sentito il discorso con cui il Presidente del Consiglio 
Silvio Berlusconi, ha inaugurato a Bari la 66° Fiera del Levante, 
(in cui il Premier, volgarità a parte, ha dato colpa a tutti, ma non 
al suo ministro Tremonti se mancano 60000 miliardi di vecchie 
lire dal bilancio statale) io proporrei di sospendere immediata- 
menteil suddetto concorso edi assegnare il premio ad honorem, 
per manifesta incapacità degli altri concorrenti, (tutti dei "gran 


musi lunghi", Berlusconi docet) al nostro Presidente. 

Quasi sicuramente vi starete chiedendo il perchè dell'ambito 
riconoscimento. 

La motivazione è piuttosto semplice: provateci voi, a ridere e ad 
essere otti misti, anchesevi mancano 60000 miliardi di lire! 

Il Guardasigilli 
e l’aereo in ritardo 

Lorenzo Colombo, portavoce del ministro 
Egregio direttore, 

le scrivo in merito all'articolo «Deve arrivare il Guardasigilli - 
L'aereo parte con treoredi ritardo», apparso ieri sul Suo giornale 
afirmaGiuseppeCaruso. 

Il pezzo ricostruisce, con chiaro intento polemico, un evento di 
cui evidentemente il cronista non sapeva molto eche, nel dubbio, 
è stato confezionato con i toni più scandalistici possibili. Con il 
risultato che l'articolo contiene parecchi e falsità, nonostante non 
fosse difficile accertare come stavano realmente le cose. 

Bastava infatti informarsi per apprendere che anche il M inistro 
Castelli, in possesso di un regolare biglietto aereo, ha lungamente 
atteso come gli altri passeggeri il decollo dell'aereo Air One per 
Cagliari, essendo giunto in aeroporto alle 20, dove ha cenato in 
un fast food con le persone del suo «entourage» per poi aspettare 
in sala d'attesa la partenza del volo, avvenuta con parecchio 


ritardo, ben oltre la mezzanotte. 

È assolutamente falso, quindi, quello che si vuole far trasparire 
dall'articolo, ovvero cheil M inistro sarebbe arrivato in aeroporto 
soltanto pochi minuti prima dell'imbarco e che l'aereo sarebbe 
stato tenuto fermo apposta per lui. 

Il castello di carte 

Attilio Silvestrini 

H o appena riparato il mio computer ed approfitto per farequan¬ 
to non ho potuto fare prima. Voglio dimostrare al Direttore la 
mia solidarietà contro tutti quegli attacchi chedaun po’di tempo 
sta subendo, con il ns. giornale. Coraggio non demordete, prose¬ 
guiamo con la battaglia per una giusta e corretta informazione; 
prima o poi il castello di carta che Berlusconi sta costruendo 
crollerà. 


Lelettere(massimo20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», via Due M acelli 23/13 00187 Roma o 
alla casella e-mail «lettere@unita.it» 
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A finesettembredel 1943 il grandestori- 
co Franco Venturi pubblicò, con lo 
pseudonimo NicolaParuta, nel quar¬ 
to numero dei clandestini «Quaderni dell'Ita¬ 
lia Libera», un formidabile saggio dal titolo 
La crisi italiana. Si trattava di un'interpreta¬ 
zione della recente storia italiana effettuata 
alla luce della «rivelazione» deil'8 settembre. 
Nel defunto regime, in particolare, veniva 
individuato un compromesso tra le forze fa¬ 
sciste del caos, frutto della mancata trasfor¬ 
mazionedemocratica, e la classediri gentedel 
vecchio stato italiano («...re, chiesa, organiz¬ 
zazioni padronali, ministeri, polizie, impiega¬ 
ti, ambasciatori, banchieri, giornalisti, tutti, 
tutti».). Il fascismo-regimeera cioè stato, pur 
aprendo la strada al fratello maggiore germa¬ 
nico, un «nazismo mancato». Per tentare di 
aggrapparsi alla propria inespressa identità si 
era poi disastrosamente alleato, senza ben 
rendersi conto di quel chefaceva, con il nazi¬ 
smo riuscito, dando luogo, a partire dal 
1940, all'ibrido e inefficiente «fascionazi- 
smo». Venturi, comesi vede, aveva già indivi¬ 
duato nel fascismo un «totalitarismo imper¬ 
fetto». La condotta bellica, il tracollo milita¬ 
re, l'improvvisazione politica, la paura dinan¬ 
zi alla piega presa dagli eventi, avevano infine 
da un lato fatto fuggire la vecchia classe diri¬ 
gente, diventata disfattista senza passare per 
l'antifascismo, e avevano dall'altro lato fatto 
crollare il regime, ormai orfano dei suoi pro¬ 
tettori e del loro Sta¬ 
to. E come il 26 lu¬ 
glio, con il riemerge¬ 
re dell'iniziativa po¬ 
polare, aveva riforni¬ 
to di senso il 25 lu¬ 
glio del Gran Consi¬ 
glio edel binomio Sa- 
voia-Badoglio, così - 
anticipava Venturi 
19 mesi prima della 
Liberazione - «la lot¬ 
ta contro i tedeschi e 
la ricostruzione dal 

basso dello Stato italiano daranno un senso 
all'8 settembre», data che costituiva dunque 
non l'ouverture antinazionale di una nuova 
fase storica, ma la pietra tombale dell'Ancien 
Régime dello Stato italiano, uno Stato fatto 
degenerare, e quasi crollare, dal Duce e dal 
successoresabaudo del N egussul trono impe¬ 
riale d'Etiopia. 

Non vi era dunque stata una «morte della 
patria», ma, con lafuga disordinata della vec¬ 
chia classe dirigente, vi era stato appunto il 
crollo, del resto parziale, di quello Stato che, 
sostenuto e insieme fatto imputridire dall'al¬ 
leanza tra tale classe dirigente e il fascismo, 
aveva peraltro impedito al fascismo stesso di 
perfezionare ulteriormente le proprieendoge- 
ne pulsioni totalitarie. Le forze armate, la 
dinastia, gli apparati dello Stato, l'élite econo¬ 
mica e finanziaria, avevano cioè frenato con 
successo tali pulsioni e avevano fatto virare 
in senso ultramoderato ederico-conservato- 
re la cosiddetta «rivoluzionefascista». Di qui 
il «nazismo mancato». Che non resse alla 
prova dell'alleanza con il «nazismo riuscito». 
D'altra parte, sino a non molti anni fa, nelle 
riunioni del M si, i relatori che per avventura 
non incontravano il favoredella platea neofa¬ 
scista venivano accolti con il grido ritmato 
«Ba-do-glio, Ba-do-glio». 

M aquando si ècominciato a parlaredi «mor¬ 
te della patria»? L'espressione si trova per la 
prima volta, con tonalità emotiva, e a propo¬ 
sito dello sfacelo deH'8 settembre, in apertura 
del De profundis del giurista Salvatore Satta, 


8 settembre 1943 
civili e militari 
si preparano 
a difendere Roma 
Sopra, l’abbraccio 
della gente 
alla notizia 
dell’armistizio 



La Patria non morì l’8 Settembre 

Quel giorno fu la pietra tombale dello Stato fatto degenerare e quasi crollare dal Duce e dal Re 



testo del 1948 riproposto da Adelphi nel 
1980. Viene recuperata da Ernesto Galli della 
Loggia nel settembredel 1992 in una relazio¬ 
ne al convegno triestino su N azione e nazio¬ 
nalità in Italia, i cui atti, a cura di Giovanni 
Spadolini, vengono poi pubblicati nel 1994. 
Nel frattempo, nel 1993, irrobustendo la ri¬ 
cerca concreta sul periodo, esce, di ElenaAga 
Rossi, U na nazioneallo sbando, un libro dav¬ 
vero importante. Renzo De Felice, con una 
denuncia della borghesia italiana effettuata 
con toni tra il nazionalistico e il gauchiste. 


riprende poi il concetto, a proposito del solo 
8 settembre, nel famoso libro-intervista del 
199511 rosso eil nero. Nel 1996, infine,Galli 
della Loggia, ampliando cospicuamente il 
precedente intervento, pubblica il volume 
dal titolo appunto La morte della patria. A 
ben leggere tale volume, tuttavia, la patria 
muore non l'8 settembre, ma comincia a mo- 
rirenel 1940, anno in cui gli italiani entrano 
in una guerra che palesemente non sanno e 
non vogliono fare. C'è inoltre per Galli qual- 
cosadi più, anzi molto di più, che la semplice 


il testo 


Badoglio: «Riconosciuta l’impossibilità 
di continuare l’impari lotta...» 


A 


Ile 19,42 deH'8 settembre 1943 dagli altoparlanti delle radio di tutta Italia - nei 
locali pubblici, nelle piazze, nelle strade, nelle case - si diffonde la voce del 
capo del governo. Il maresciallo Badoglio legge l'armistizio: 


Il Governo italiano, riconosciuta l'impossibilità di continuare la impari lotta contro la 
soverchi ante potenza avversaria, nell'intento di risparmiare ulteriori e più gravi danni 
alla N azione, ha chiesto un armistizio al generaleEisenhower, comandantein capo delle 
forze angloamericane La richiesta è stata accettata. Conseguentemente, ogni atto di 
ostilità contro le forze angloamericane deve cessare da parte delle forze italiane in ogni 
luogo. Esse però reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza. 


ripulsa del fascismo in quest'atteggiamento 
sin dall'inizio disfattista e «antinazionale». 
Cosi come c'è qualcosa di più che l'imprepa- 
razionenel comportamento delleforze arma¬ 
te, solo sporadicamente coraggi ose, a suo av : 
viso, e in permanente stato confusionale. È 
in gioco nientemeno cheil carattere naziona¬ 
le degli italiani. E si cita la nota filippica di 
Machiavelli contro la scarsa efficienza delle 
«milizie». L'8 settembre è così il macroscopi¬ 
co punto d'arrivo di una vicenda recente e 
insieme lontana, tanto che ci si può chiedere 
se la patria morta sia mai nata. Pur in un 
impianto assai diffidente nei confronti dell' 
azionismo resistenziale, è una tesi, questa, a 
pensarci bene, estremisticamente ipergobet- 
tiana. Di un gobettismo combinato, in modo 
peraltro non incongruo, con il prezzolini- 
smo. Ed è proprio per la sua metastorica e 
metapolitica capacità provocatoria che la te¬ 
si, anzi la formula, ha avuto fortuna. Il presi¬ 
dente Ciampi, commemorando Cefalonia, 
ha comunque pronunciato in proposito paro¬ 
le decisive. Va aggiunto che, in realtà, la 
«morte della patria» nulla aggiunge, al di là 
della vis mediati co- polemica, alla conoscen¬ 
za degli anni Quaranta, ma è assai utile per 
comprendere le nevrosi politiche italiane de¬ 
gli anni Novanta. Cadono i comuniSmi, M aa- 
stricht rilancia l'Europa, si disfa la «repubbli¬ 
ca dei partiti», si mette in discussione l'unità 
d'Italia, la globalizzazione avanza. I concetti 
di «nazione»edi «pa¬ 
tria», entità di per sé 
artificiali e non natu¬ 
rali, devono essere ri¬ 
discussi e ridisegna¬ 
ti. Nell'incertezza, ci 
si volge allora indie¬ 
tro, cometa Orfeo, e 
la patria, come Euri¬ 
dice, è perduta. 
Nessuno, in altri pae¬ 
si, pur non mancan¬ 
do le occasioni, si è 
del resto servito dell' 
inesistente marchingegno storiografico della 
«morte della patria». Non negli Stati Uniti 
dopo la guerra di secessione. Non in Francia 
dopo la dròle de guerre, l'occupazione e Vi- 
chy. Non in Germania dopo il Terzo Reich, 
la sconfitta, la divisione post-bellica. Quanto 
all'Italia, se imperfetto fu il totalitarismo, as¬ 
sai imperfetto fu anchequel consenso cheDe 
Felice ci ha illustrato. La trasformazione del 
fascismo in fascionazismo abortì. La guerra 
fu accolta con crescente disincanto e disgu¬ 
sto. Il compromesso tra fascismo e vecchia 
classe di rigente entrò in crisi. Il fascismo non 
potè sopravvivere. Le mort saisit le vif, tutta¬ 
via. E così i germi della decomposizione del 
fascismo attaccarono distruttivamente pezzi 
dello Stato, gli alti comandi, la corona. Onde 
impedire allo Stato di dissolversi compieta- 
mente, fu allora l'antifascismo che responsa¬ 
bilmente lanciò un'ancora di salvezza alla vec- 
chiadassedirigente. Gli stessi comunisti, lun¬ 
gi dal vederein Badoglio il Kerenskij italiano, 
come la loro cultura leninista avrebbe ben 
potuto suggerire, promossero una politica di 
alleanzechecomprendeva e rafforzava lo stes¬ 
so Badoglio. In gioco non vi fu la «patria», 
dunque, ma lo Stato, che cadde in pezzi e 
venne con straordinaria rapidità ricostruito 
neH'ambito di un processo che seppe assem- 
bl are rottu ra e co nti n u i tà. E cheregalò all'Ita¬ 
lia, non senza scompensi e conflitti, decenni 
di pace, di sviluppo economico e di libertà 
democratica. 

Bruno Bongiovanni 


L’Armistizio: «L’avevamo tanto atteso 
' che quando venne non ce l'aspettavamo» 


f avevamo tanto atteso chequan- 
do venne non ce l'aspettava¬ 
mo». Così scriveva Giorgio 
Amendola ricordando la sorpresa destata 
dalla notizia dell'Armistizio tra l'Italia e gli 
Alleati. I contatti informali per sondare la 
possibilità dell'Italia di firmare una resa sepa¬ 
rata si erano susseguiti in modo quasi rocam¬ 
bolesco durante l'estate attraverso la diplo¬ 
maziainternazionale: dopo la caduta di M us- 
solini e l'instaurazione della dittatura milita¬ 
re, mentre gli angloamericani avanzavano in 
Sicilia, il reeil nuovo governo continuavano 
ad assicurarepubblicamentela propria fedel¬ 
tà all'alleato tedesco nella continuazione del¬ 
la guerra, lasciando gli Alleati diffidenti sulle 
reali intenzioni dell'Italia. Segretamente il go¬ 
verno cercava di capirequali fossero i margi¬ 
ni di patteggiamento con gli Alleati che esige¬ 
vano una resa incondizionata, garantendo 
però «condizioni onorevoli». Né la monar¬ 
chia né gli Alleati volevano che leforze dell' 
opposizioneantifascista, che da mesi chiede¬ 
vano la fine della guerra e invocavano la 
liberazione di popolo dai nazisti, potessero 
collaborare alla difesa italiana per scongiura¬ 
re un'insurrezione popolare di stampo co¬ 
munista. 

In una situazione estenuata, il 3 settembre, a 
Cassibilein Sicilia, si giunse alla firma dell' 
Armistizio nella sua versione breve, per ma¬ 
no del generale Castellano. Il governo italia¬ 
no chiesedi diffonderela notizia il ^settem¬ 
bre, avendo così modo di predisporre la ge¬ 
stione degli eventi, ma l'unica cosa che ven¬ 
ne preparata con cura furono i piani di fuga. 
Gli eventi precipitarono: continuava l'inin¬ 
terrotta discesa di truppe tedesche dal Bren¬ 
nero, le truppe alleate sbarcavano in Cala¬ 
bria, i tentativi di collaborazione tra esercito 


italiano eforzealleatein vista di un aviosbar¬ 
co per difendere Roma fallivano, ansia e in¬ 
certezze regnavano sovrane tra i vertici mili¬ 
tari italiani, mentre alle amministrazioni 
giungevano solo disposizioni generiche e si¬ 
billine. Di fronte al continuo tergi versare del - 
leautorità italiane, chefecec fallire lo sbarco 
angloamericano su Roma, l'8 settembre furo¬ 
no gli Alleati a diffondere la notizia deil'Ar- 
mistizio, nel pomeriggio (tramite Radio 
New York, Radio Algeri, Radio Londra), pre¬ 
parandosi asbarcareaSalerno. A Roma, ver¬ 
so le 18,00 la notizia circolò incontrollata: i 
tedeschi denunciarono il tradimento, ma il 
governo italiano negò di essersi arreso. Solo 
in serata, dopo oredi silenzio, Vittorio Ema¬ 
nuele III e il maresciallo Badoglio - in fuga 
verso Brindisi - fecero diffonderedalla radio 
il famoso comunicato in cui l'Armistizio ve¬ 
niva confermato. L'Italia precipitò nel caos. 
L'8 settembre, non «mortedella patria», ma 
figlio naturaledi vent'anni di regi me fascista 
in Italia, diventava così il centro di irradiazio¬ 
ne da cui si dipartirono come vettori, con 
accelerazionecentrifuga in direzioni diverse, 
le scelte e i destini di tutti i protagonisti 
coinvolti negli eventi. 

Leforzearmateegli apparati amministrativi 
dello Stato disponevano di ambigue indica¬ 
zioni di comportamento (lecosiddetteordi- 
nanzeOP44e45); privi di direttive precise, i 
reparti del regio esercito iniziarono a sban¬ 
darsi. M oltissimi abbandonarono lecaserme 
e le divise e cercarono di tornare a casa, 
chiedendo o rubando abiti civili alla popola- 
zioneedisperdendosi nellecampagne. Il co¬ 
mando supremo germanico annunciò: «le 
forze armate italiane non esistono più». M a 
le reazioni furono assai diversificate. L'eserci¬ 
to tedesco cominciò a disarmare le truppe 


italiane e a occupare punti strategici, aree 
industriali e vie di comunicazione, mentre 
gli episodi di aperta resistenza venivano pu¬ 
niti dai nazisti con veri e propri massacri. 
Per letruppe italiane fuori dal territorio na¬ 
zionale, controllate dai reparti tedeschi, la 
situazioneera drammatica: nell'isola di Cefa¬ 
lonia nel mar Ionio, oltre 11000 uomini del¬ 
la divisione Aqui ingaggiarono uno scontro 
che si concludeva tra il 22 e il 24 settembre 


con un numero di vittime elevatissimo. Da 
Corfù a Lero, a Scarpanto, a Spalato, a Barlet¬ 
ta, al M oncenisio si segnalarono episodi ana¬ 
loghi. 

L'antifascismo riorganizzatosi in estate sul 
territorio nazionale reagì cercando di soppe¬ 
rire al vuoto di potere venutosi a creare: il 10 
settembrea Roma il Comitato nazionaledel- 
le opposizioni (Pei, Psiup, De, Pii, PdA e 
Democrazia del lavoro) comunicò la costitu- 


zionedel Comitato di liberazione nazionale, 
lanciò un appello alla lotta e alla resistenza 
armata contro i tedeschi e chiese la sostitu- 
zionedel governo in carica, lafinedella mo¬ 
narchia e l'istituzione della repubblica. A 
Porta San Paolo venneorganizzato un tenta¬ 
tivo di difesa della città che vide militanti, 
militari e cittadini tentare l'impossibile con¬ 
tro l'esercito tedesco che occupava la capita¬ 
le. Nel cuneeseun nucleo di antifascisti pre- 


valentementeazionisti guidati da Duccio Ga¬ 
limberti eDanteLivio Bianco salì sullemon- 
tagne dando vita al la pri ma formazione parti- 
giana. A sud altri gruppi, come quello di 
GiaimePintor, prendevano la stessa decisio¬ 
ne. Sono solo alcuni esempi dell'Inizio del 
movimento di Resistenza che dal mese di 
novembreaH'aprilel945 innescherà gli even¬ 
ti della Liberazione, trasformando milleriga- 
gnoli dispersi in un vasto fiume in piena. Il 

12 settembre un gruppo di parà tedeschi, 
approfittando del disordinegeneralizzato, li¬ 
berò Mussolini a Campo Imperatore sul 
Gran Sasso e lo trasportò a M onaco. L'uomo 
finito si sentì rinascere, rincontrò Farinacci, 
Pavolini egli altri gerarchi che lo attendeva¬ 
no: il 18settembreda Radio Monaco annun¬ 
ciò la costituzione del Partito fascista repub¬ 
blicano e il progetto di uno stato fascista 
nell'Italia settentrionale occupata dai tede¬ 
schi. Il 23 settembre nasceva, totalmente su¬ 
balterna alla Germania, la Repubblica socia¬ 
le italiana, con sede a Salò. Vi avrebbero 
aderito lefrangedel fascismo intransigente: i 
fascisti di «sinistra», fedeli al movimento del¬ 
le origini, e la corrente filotedesca, ipervio- 
lenta e razzista, pronti a vendicare il colpo di 
Stato del 25 luglio. Cominciarono ad arriva¬ 
re, come volontari, molti giovani cresciuti 
nel I e struttu re total itariedel Ventennio ere- 
parti delle forze armate come la Decima 
Mas, desiderosi di riscattare il disonore dell' 
Armistizio «per l'onore d'Italia», in base a 
un malinteso concetto di patria. Quando il 

13 ottobre il governo Badoglio dichiarava 
guerra alla Germania, in regime di «cobelli¬ 
geranza» a fianco degli Alleati, l'Italia era 
ormai un paese diviso, che si avviava alla 
guerra civile. 

Enrico Manera 
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IL VETRO DI MURANO E’ FATTO SOLO A MURANO. 


A Murano, la trasparenza è un valore importante. Per questo i vetrai di Murano 
e la Regione Veneto hanno creato un marchio che protegge dalle falsificazioni 
e garantisce l’autenticità del vetro artistico originale. 

Una tutela necessaria per salvaguardare quell’antica arte di lavorare il vetro che 
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PROMOVETRO 

MURANO 



ha permesso a Murano di entrare nelle gallerie, nei musei, nei palazzi e nelle case 
più prestigiose del mondo. 

E, soprattutto, un modo concreto di cautelare i clienti più esigenti. 
Perché il mondo è pieno di Murano. Ma uno solo è autentico. 



i. Peter Lavery 


















